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N de’ pregi piu ; 
lìugolari 5 onde " 

)a Città nojftra , 
èM Regno fovra 
ogni altro s’ in- . 
nalza , e dijftin-: 
gue 5 egli è iicuramente quello di- 
avere in ciaicun tempo dati in lu- - • 

ce uomini per Sapienza iilultri e " 
fàmofi , E per verità aiicor quan- 
do corfero per le Lettere età tor- 
bide ed infelici , ove niai eb-_.' 
bero. dalla ilrabocchevol piena 
della barbara pottrina , ;che in 
Europa per ogni parte inondava, 

fe 
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fenon m Napoli ficuro fcarapo e i 
^ riparoPTelximonjgli accoglimen-’ 
ti c fevorijcon cui vennero da’no- 
Itri Re RO^KRTO , ed ALr . | 

. FONSO in Jieta fronte' ricevute c -• 
protette , mercè Ipecialmente la 
rinomata Accademia del Fonta- 
no , madre ed akrice degli Studj'- 
-più culti ed ameni. E benché nel ' 
traicorfo fccolo il guaito e torto 
- gulto ampiamente fignoreggiaife, 
ed avelie dilatate e fparlè le fué . 
profonde ed infaujfte radici j chi 
mai furie a sbarbicarle e recidere, 

V fenonsè la no idra Accademia de- ^ 
gl’ Inveltiganti P Ma cola mai 
non dovrà dirli del lecol prcfente, ' 
in cui fpléiidòno pel Sapere giorni 
sV iereni e trancjuilli; e che ài- ■ 

, " la propizia ombra del noftrd in- ■ 
vitto Regnante CARLO BOR:- '• 

■' BONE li adagia , e li riconforta?-- 
Or che 5 depolta la larva dell’ i- • 
deali congetturerà verace efperu - 
inental Fiiolofià 3 le Mattemati- ^ 1 

' che - 


. DiyiUzct b; G( ” '"If 



che 5 h tnigltor Giureprudèn^à, 
la Greca , Latina , e Toicana Elo- 
queiiia , l i Storia , e i Sagri Sto-. 
dj fono uiilverùliTijnto^giLmti a 
sì iovrano legno di IVima> (ii per- 
fez i on e,e d t c Lt 1 1 a r a? Vegg ia in ben 
n >i di altro Ibi rito di Sapienza 
avvivata e deda la no idra gsnteb 
di quelchè'dapprinn non fa per' 
avventura . E comecnè 'prefente- 
mente aiLii nailagevole impre& 
riputar débbau T ottener cJiitintò 
luogo fra gli Scienziati , pur non 
vi è chi noù a^ii ni ri V e cónimcn- 
cfi il béh’clettp novero di eUì/cIie 
fiorifeon tra noi Or’ il' di ftin- 
guerii fra^quedi , quali lume di' 
maggior vivacità e grandézza à 
y.S.llluftr rlCiTia iìcurahijQte per 
{brtc*^i nobile ingegno , per in- 
vitta feriedi fatiche j di ftudio, è 
di rrcerche viene a gran ragionò 
dato e concedutOi Chi piò di Voi 
verfito nella cognizione dèlie lin- 
gue Orientali ^ nell’ Attica, e Aoi 

^ 3- manik 
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» . mana Facondia? Chipui inteiò 

‘ deir Antichità V poiché chi con , 
pcchio più fermo j c linceo abile 
, a fvelarne Jc cifere r i ^ftnnii >. 

, i ritiri più iepolti mifteri? E ! 

^ luminolà pruova V. S- lUuftriili- 
‘,ma non ne ha data al Puhbjiccx [ 
ncir efporre in. iftanntpa 1 Iicn^ 

. alone del vetu fio Campano An— 
fiteatro , il lignificato della De- 
flicaxione fiih Afda 5 e^l 
]^ine de’ Tirreni ? O come > v 
j itra bella m'ercè>dilieguanfi lo uli- 
gini i ecf un nuova imravigjiplo 
jirondo di cogniiioni appa^il^ I 
Qual felicità nel difeiorre si ifaraK 
ni inviluppi ^ e nel.deriv^o dalle^ 
Orientali radici. corate etimolo-^ I 

. gi*é5 per porre in chiaro » .che d* 

Oriènte in Italia vennero r popoli 
deirantica roCeanal E quali priio* 

ve ancor maggiori non farete per 
darne colle DilTerta^ion ir ed In- j 

• terpetra^ibni de’ luoghi: più diffi* 
cdi dd veccW> e nuova.Tefta-i> 
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mento die ténetc già pronte per 
-la ilampa i Così piaccia al Ciclo 
di concedervi ^anto di ozio ^ e di 
fanità, che pomate metter fuori 
■gli altri ìmmòrtali monumentt 
del 'Voitro valore nella Raccerta 
deir ifcrixioni del Regno noftro 
da V- S. IlluftrilBma amj?iamen- 
té rischiarate) nelle DiflèrtaxioM 
full*^ Antichità di Capua i fulla 
Poèfia degli Ebrei ) e fulleTavo» 
ìe Eugubine j come nòì 
giu ila cagkine dì 'non invidiare 
«Ha Francia i GiofefiV Scaligeri , 
i Gauiabont > i SalmasJ , all' O- 
knda l Lipsj 9 i Grox) , i Grevj, 

« iGfonpVj; e rHurto nuovamen» 
tc i« Italia vedrafli T ingegno del 
granNoris> / 

Or dapoichè ). Illuftriffimó Si- 
gnor Canonico , iti Voi i^ntid del 
pari - in . fignoril nodoi; trairé e 
congiunte Urilfiana f'ictà j 

deftia, c Dottrina rpiacctàvi di . 
' g.radire il dono ), che noi . vi fao 
' eia nato y • tntitolan^vi ti pr e(mte 
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^ Ydume-, in cui i primi delinei.* ' 

• ti deirEcclefiaflicà lEork vi £ 
comprendono * Offerta ia verità 

• xitìai tenue ; aia grande fplo per la I 
fìncerità del cuore , (^n cui ve la ' 
kcciamo , Il noffro£ne altro, ciò | 

;; cfeguendo , non è'itato , fenonchè i 
r ■ eonciliar fama e fplendore. a Ili- 
tv brQ eoi nome di V.SJtìufirilfim ' 
ì fublime Maeffroj^in tali Studj *. 

-ó pltreacciò reggendo Voi con tan- 
f-vto di accorgimento c eonlìglia 
nell affar degli Studj il Napoleta- 
ni no ;i\rciyefcovtl Seminario' > nido 
/ e ricetto di-qualunque^ più culta, e 
, più fald^a Dottrinategli era ben dU 
, -.ritto cqnfegrarvi un’Opera , cho 
^ itì ruziona de’, giovani dal | 

chi ari/Emo autor Francefè, fu ì 
. ^., prineipalniente^ desinata . E noi > 
j franta con, tal congiontura a- 
% vrcm la forte di dichiararci^ qùa- 
li con bac iarvi con. ogni* aflèqiuo 
"la mano , ci protelliamol 1 

, * y.5*.IlluJ[lrifs.j e Rèverendiis. ' 

•• ^ . ■ 

ed CdfMigattfs, Servidori ■ | 
^iamUti^a di Biafe, Domenico Terrer» 






prefazione: 

Uefla volume dei "'Pri»èij>j 

della Stòria iron è mitha difpofto 
come gli altri fei con'dimancie,»ri- 
fpo le i psrcnà è desinato per ^srfoire che 
fono già formate , e fòlio fufccttifaiil d’ una" 
lettura dillcrente , c d’ un nodrimentopìft’ 

■■ forte , di gueho ehe fiano i principianti . 

Ma pctjion iftancare Jajnente I& clivili in 
^articoli 7 de* quali ciafcu'no può- edere 'il. 
foggétto della lettura d*un giorno ,xcd ogni 
articolo* con tiene aneorà delle divitìònr pir- 
‘ trcolari ," chr fervono non folo di ripofo , 
‘''ma cliè danno ancora dei liimi fopra le mà- 
• terie tMttàte in ciàfcun ardcolp . Qufglt 
^fietìì cli;ram3ire~^ i' liftrt* Stanno hifegno dì 
< qilefti ripd/Iproprj a follcvare la menté , 

’ ehe fi ftancherebbe da uria molto lunga ap- 
plicazione ► • ^ 

La matèria che 'contiene qiietlQ»volUme 
è una delle più intcrcilànti per la Rcligio- 

' f nr>4/3h^~Vf Ta «r a- 


rd 1 lauiety»-^ I cicu«> 

’iU morale corrotta \ e finalm^te fopra le 
ornane palfioni le pift note i' quali fono h 
cupidigia , c'I*ambizìone I Ondè in que^ 
da Storia tutto vi ft deve rimmarcare J «d 
ogni cofa ha Ja'fua ihftruzionc o generate 
figuardei agli affari ddla Religione eWllà 
Chiefa , o particolare- rigùàrdcf ai^tejftrà 
.ediiicàzìone » ' - r - r i* w i 

Se le - altre nazioni- ci prevénflèrty iVelI^ 

§ T €011^5 


‘x . . PJJ ^ 
coj^efaionc di qtieiio genere di Storie ^ 
• -po^nao però- afficurare , che noi gonfia- 
mo loro inferiori nè pci; reiegansa^ nè per* 
l’cfatteaza lidia *fttica.Si ricercano net p«c- 
. fi llraoieii i noftri miglioii autori con Fa- 
' vidi ti chs feco porta la fua- àppròvazioue' . 

, I CMturiniozi ai Magdebourg quantunque 
nemici delia tradizione , non.credetterQ di 
-do\^ei iafeiare ia fioria > ma qpdlo che fe- 
cero fopra< i 'tredici peinii fecoti ha meno» 
- deiià fiorla che deila. teol^r».. Qiwfie fono 
dilTcrtazioni ^ dove per tii^r a foTautoriA 
dei Gonciiì’ e dei $S^ Padri , i quali fi gio- 
xìan operò di non feguitare 
ie cefiimoniauac per rcnderfelc favorevoli 
Il Gard i^jal Bnrontiy fcgui dopo^> e Teppe 
Iciogikpe ileodo^di tutte ie-ìoro di^colca 
ma quefie Tòno- ancóra dUlèrtazioni piò fio- 
: èìche-, che teologiche , e malgrado i ìal- 
,Ii inevitaBiii alle ^ereditai Torta », i Pro- 
. teftaq ti animi rarona la. Tua: fatica inolio^ 
.pi lidi quello/, noi facciamo dei Gèaturia- 
C^fid erodi toC<ird inaie ebbe dei con- 
tnqatori alni 'molto-.infcriori » Si filma-. 

S erò Hieno il B»tvio Dprnenicano' Fpla^o » 
itraeilo cljfe il Padre Oderico Raynaldi Sa- 
«erdòte dbli’Oratorla di Eoma». la di cui q- 
ppra t ik quale viene eontiouata dai Tuoi 
cpafratedi attuallncnte » ha la: fna utilità- 

r 5* Ufqoarcj- originali » c Vegli inferà nella. 

3: compilazione .. ^ i dieci volumi in fo- 
gli© ». eh?* cgli'aggiunfe al^ dttod«ciJtQo> puW 
wièaiQidal JbaunojUlh^o:^ 
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Slbua ) poiTono almeno fervlre di memorie 
‘per quelli che vogliono affaticarli . Q^efte 
: ' fono JUccolte preparàtc|; altro m>n v\yuo« 
' te che purgarle , 

*• Tjildi ablnamo-avutó in Francia lo Sponàe, 
■Vfcfcwo di Samier^ ctj: il S. Aittonib Vàgi 
'• che s’àj^ticaronó ;0 a rettificare , o a.coti- 
■ tinnire ilBaronio . Ebbero il l oro temici 
’ nè con vengono che ^i eruditi diprOtef- 
• fione» 


' • ' ftfc da più d’un mczw fecolo quali -^ibri 
- eccellenti nOT produile la .Francia ncIla.Sto- 
Ecdefiaffica fcritti in lingua Francefe , 

' tanto per il generale ^ quanto por Iq paxticb- 

* lare ^ ebbe una grande riputàzio- 

" ne, e fi^ pub- rinnovarcela còlla^ra di con* 

tinoarla colla, fléffà rfeganza . Abate di 
I Eleury feguldopoi di cui coliumi feidplici, 
B moderi fi oflervaiioìino nella -fua Storia 
' Ecclefiaffica , ch^ .aveva effcl'a fino al p'rin» 
npio del XV.' fecolo ; ma la Aia naturai d-* 
i rtiidezza fece cV egli non osò d’ innalza rfi : 

* Ebbe- nel P.'i^ore Sacerdote dell’Oratorio 

* un continuatore piiV ardito ipa te tno che 
la fua facili; z. non faccia torto alla- fùaQp.e» 

"" tà iri coi riefce un fecondo Raìnaldi p« l* 

' eftenfiòne che dà alla fùa. materia... 

11 Naim> de Ttlhmmt compari qùafi nello 
' fiefìb tèmpo che r Abate-di FlcUry. Ma què» 
^ ' ili 1» un altro genere di - fci?i vere ;i genere 
che 'da noi iipnln. corioliciuto prima. di quefio 
'Pto v^d erudito Scrittore . Si ferve fs^optc 
^ptacote ^'autori, ordinali r ^ allojcdi^ 
r'; ' * ■ ' “ fò6|. 
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Mìì PREFAZhOUEl 
fuoi lumi l» portano a fare alcune. rifleiH«^ 
ìli , procura di diftinguere il fuo difeorfo da- 
qpelJo degli autori, de’ quali riferì fee i fat, 
ti , p la critica . ^ dubitare a propoGto ,, e i 
djfcute coii-prudenxnj ftiuia poi .molti i^fuoi 
lettori per non decidere da fc ftefTo , evuo- 
fe dar loro piacere di decidere . Quella è. 
Una eprifeguenza della, fùa modeilia , qyalitàf , 
(ara in un cosi dotto uoruo i ina per difgra,- 
- zia.npn compì i fei primi fecoli , 

Quello bravo Ccrittore era dato, aiuipae- 
Ilrato dà Goffredo Hìrmnnt Cauon/co della 
Chiefa di Reauvàis , che dopo aver fiorito 
/fieli* Uuiverfita di Parigi fulla metà del 
"XVJI. fecolo , fi diede pofeia alle fcieiiae 
cJcfiaftichc ; e i'c fu« fatiche lìorichclpicca- 
.*ono nelle -Vite di San Giovan-Grifofto. 
mo , di San Atana'glo di San Bafilia, 
di S; Gregorio Nazianzeno ,.é di S. Ambrol 
gio , nelle quali rinchiude tutto do che v*'è 
dipiiì intcreffante nella Storia della Chie- 
‘ ik , e dell* iinperoS Egli fa cónofeere con 
qucfti fquarej d'iflaccatiil vantaggio che ft 
'■ ricava dal pubblicare la ftoria cfegli Eroi 
della Ch^efà , eh’ èbbero la“parte maggiore 
■ delle fue vittoriei é dopo quello* erudito uo- 
, mo'sì fatto genere di ftoria parucolare ebbe 
Jjiìì corfo. IVfe egli r difficile di.efeguir que- 
'fio con tanti lumi , efteiifione , e chiarezza J 
^Nor abbiamo avuto però alcuni altri pezl 
zi diftaccati ,.ed alcuni ne cito nella lillà fe- 
' guente , e fi può acCTefeenje il' numero fe- 
cóndo ij gufto V ed il bifùgno che fi ha di 
'quello gencire di lettere ». ' ^ ' NO#. 
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Di péri Kecffarj per nìjtgpok churexf 
^ . Ì0 Àella Storia ~:Ect;Je^^ 

^tT'Xàudió ai FJeury, dei cpfiunii dei' Cri-’ 

, . ftìajii in dodici Parigi UU* o. 

, ; -peretta è ripiena di lumi d^tinzione.* e di 
/enti menti , e può fervjr di prineipiù. oìIa. 

: ^ lettura della Storia ircele liajjtica • 

^. Antonio Qodcau Vefeovo di Vcncè . Storia 
della. Chiefà dal principio .del mondo fi- 
^ . no alla ffne dèi. IX-lecoIo » jn doglio 
- ■ ^ ^7 S. in cinque voltimi ìe-, 

gati in tre . ^ejla Storia una volt a^moU 
.. to filmata è decaduta dopo la pubbiicazio. 
ne fatta di quelUt del f cibate di Fleury ^ 
Ciò non ojìante, ella è feritta con dignità , 

. pcon una 'gran cognizione degli affari Ec-^ 
oje/tafiici* Mi nieraviglio'che'nonjta'fta- 

t a continuata \ e ficcarne queftoerudUv . 
. „ VefeavQ ha.dato_ in qjieff Opera la filaria 
dei fecoli' . piti Uluft.rifielU Cb'iefà ^ così 
fette può fervire utilmenu per lettura or^ 

. • di nari a Quefta Stona Jìi rifi'ampata in 
^ .. Qllanp ^ ed.m Uone in Covolumi ik do- 
dici . \ \ ‘ ■ 

Storia, Ecclefiaflica dèli* Alate dì FJeuìv in 
cpiho Phrisi i«!Si.i..'.;ò.ybfcnw.r 
‘TT iw^dici farigi_ifxs^.^ acù vo- 

* ~ ^ Ci-ii ■-i.L 

. . à *Idepi 
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r aiv LIBRI NECESSARI 
^ Idòm in àodiQÌ _ Brt^eilei Ifoo- Uì 
J4, • • " 

Q^fta'Stm ia'è ffcrìttA con una nobile- Jem» 
/^lieità y è coH miHcr elevMÙone dt quel- 
'T/-'' tu deVGodeMi y \ha 00% itngrAn griffo di 
‘ - critica . Ite prime Kdiz^om dei primi- vo - 
lumi Jt^te fótta gli occhi dell' autore fon»’ 

' • te- ptu fiimate y e per lo earattere-\ e. per- 
' la betle 9 *a deirimprejftine X ma vi fovm- 
mite ùitime edisiont det difcor^' molto e • 

' fatti y e curififtjfmi fepra- vaij punti di 
DotirinA ie di dtfciplina , che fono fati 
''. ''Jepar 'atàmente impreffper ii comodo di 
“ queUi r C^ hanno, li pf ime edizioni 
’ eitfJtinuaziofte della Storia Eccléffaftic»-- 
deirAbate di Flciir'7 in (5;aarto 

* “1714.14. volumi^ di guejìa conm 

V tinuàzione fcrive con grande faciliti y ma 

» i ' uu poco troppo dtJfufo< per un Compen» 

* dio , e non ha' tanta riputazione- y qkanm 

* ■ taf Abate dì Fleury \ e noi non abbiamo' 

t- ' che là fua Opera fopra gii- 'ultimi Jecoli' . 

dèlia Chiefà .. _ ; ' | 

^ Jébaftfano «r Nain'dé Tilicmónt j' nietud-- 
*' ^ rifc per fervire allà Storia della ’Chiefa « 

‘ in qmrto .PitrigriSp^é iti i4. volumi ». 

* -fiolnoa abbiamo Opere- y nelte- quali la 
> Storia dtllafhtefàf a èfaminata cod a**' 

efàttezza pii fcrupolofa J ma-, qìtéjìo in 
’ vero non Punc^ibrw df una lettura piaeem 1 

voley e fatile ;; egli è' buono da cdnfultare- i 
‘ in quaiehé dtfteoltà ? è unfruUn 

di pim 4 l 40*. anni éfuna fatica ajfdaa «. . 

- • * - ,'%Ut I 
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'NELLA STORTA. xv 

fdtUr maggtori rictr<be i ma peri egli, 
noee fece che i cinque primi fi— U *. 

' r-StoTia- dclJai CJ^efa Co'icta in Greco da En* 

< u . fcbio di Cefare» , Socrate^, {paomeno • 
Tbodoreuo, Evafro, Filoi^go ». e Teo- 
doro Lettore^, tradotta In Francie dal 
Goulln in quari;aF 4 W£l id 7 S.^idu 7 d. 4.. 
volunrt .. » ' ‘ , *1 • 

:• Idem- in dodici jpnfierdam » idS4.. 

volumi— Qptefti amóri fona iprieed 
i •, Seriiori^ ehe miahhiamrdclUkimia Ec^ 
i ^ cìg/%ajiiea ^ e ebep^Hó ferver di pròve 
* oQe letture Y che fifinm da^i iterici 
rmditriùkléAtréduseioteielegemte^efe» 
fkie Y •' weritaifeffer ietta' 

• . » ' '» .% i'*'' -H'V • -•» k. <. , 

PJbr* Sopra vari punti delia. Sùaéa: 

-V ■ BmkfUfika^ • . v; . 

di Atti dei Màrtiri Scotti da Don Teo- 
dorico Ruy aart Benedettiao » « tra^locti 
In Francefe dal \^Udfoce in ottavp P^ri- 
gi tyoT* »v volumi . Quefii" Atti' che dr- 
^ monatto, il furore- dei perfec ut epe y. e la , 

— fiaaua deè prhmGrtffiautpeftone. fervi. \ 

■\ re di prò ve per tre primi feceU deMa 
.Chiefà • y$Ji ritrevom dei fimtùmuti di ' 

. rpietéi , òhe fifieagàao h fatti fiorici .. ..v 
EaficanaiO' dalla morm xu parCecutorì tra- v 

V ^ dmeo In Framxfe'dd Màucrpix Canonico 
s di ROim in dodici >p4r(^ 

naie, di quefii* opera, che fu pendute duran-^ 

. ^7miti ficoii%Ji rìfró^mljé JSd^hte. 
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* *vi LIBRI ’ltfEGESSARj ) 

» , 0(t 'di Ctlherto Contro leur GeHtrsh étetìè 

Amanze »‘Fu pubbUcato dal Baluzio l po-- 
-■'* fina' tradotto in Francefi , come uno dei I 

* **'' monumenti più preziojt deiia Storia Eccle^ ' 
< ■ ^jftajiica per li tre primi fecali - - 

CoftVeà) 'Ermaiit Vita di. S. Atanagro in ' 
i quarto ^rtgi Volumi . ' j 

■ *r* Ideili in^ttavo Parigi volumi ». | 

il^lb*<>pfra noft meno che le feguenti ^she 
** vengono dalla fiefia mano » fono fcritte 
' con- una gran cognizione della Storia della 
^ €iriefa jf e delFbnpera . W Jl ritrova Uitta 
‘ la Storta delP Arianijèno molto bene efie^ 

* ^ ^ fcritta con uno flile nobile , e 

maejiofo ma tm poco stroppo d jfufou^ ed 
ebbe qualche parte in quejf Opera il Tillcm 
morit-^ ~ ' • ’ I 

Ideilo jlefsoy la vita di S. ^afillo , e di S.Gre- i 
gorio Naiianieno in quarto Parigi 1^74* 

- ». volumi . .Queji* opera non è' meno utile ! 
delia precedente {• e. rinchiude ugualmente- 

- tutto quello che vi i'di conjìder abile negli 
> avvenimenti della Storia pafati fotta que— 

»' 'jii due Santi Ve/covi . Ella .è- dello Jiefso- 
Jiih ., e della Jiefsa eloquenza . . 

» DfV/d ftefio^ Vita di-S, Giovangrifo/lomo in- 
cpiarto Parigi- 1 664:, > ' . . » 

Idem in .ottavo 1664., ». vo- 

5 ^ lonai ^ Quefia Jioria che viene pure dalf 
' Étmam comparì fotta il nome del Signor 
Mettart . Ella è fcritta con eleganza ed 

- imagrafu^ efattezza ^ e'pafsa per laimi- 
■ ' glhre di quefh- àattc^tiomo f ‘ 

•' -T ' “ ' ^ •! 






NELIA . jSTaRIA . - >j,vli • 

J^llo ftefsò -y Vita di S.Ainbrogio in quar- 

• to Varigi 1670. Brmcint continua in 
^ £«^7^0 volume a dàre ^^rofegu^nento ideila 

^ Jlt;oriàdell^,ArianLfrno<,ed^arjhiluppareifiù 

grandi movimenti accaduti nella Cbiefa . i 

durante iVtemps di q.uefto Santo Vrelato ^ l 

■ ■ onore del Véfcovato . . * 

Antonio Godeau , Vita di S. Agoi^yo in ! 

■ ■ ^ quarto . Parigi i6^z, Q^ft^ opera è £crit^ 

• ta con eleganza , e. con molta precisione , 

■ ' ed è degna del G'odeau ^ uno dei pià-gran ' ' 

. ' Vefiavi della Chi^Ja di Francia • ? , 

hi}riJ‘opra‘FEre^e, - 

' Il Signore di Salii te Gaf dcj, -Storia . delle E- ' 

"■ refic , e degU Eretici dopò la Nafcitit^ldi 
•• Gesù 1 GrilioT , itr quarto P/*/y» 1^97^. - 

"■ Queft* opera non ebbe mqlt a ftima . 

''-Beauibbre Storia del ManicKeirmo in - ; 

to Arfì/terdam 173 6. Opera £ùrnata^ e -ohe 
• * da molto lume /opra la Storia del quarto » , . 

e quinto fecola * ^ . • !.. , ^ * 

• H P.' Benedetto Storia degli Albigcfi » e dei! 

Valdefi in li, ‘Prfr/^i i 691.^». •Volnini • 

''Q^Jie duef ette ^Erejìe fecero molto ftrf-^ 

^ ^ gito nel duodecimo^ e tredicejìmo fecola • t 

' - Jacopo'Bénigho BolTuct. Stona delle varia - - 
• zioni delle Chiefe Protèflanti in 4* P;<tri- 
'■ 5/ i4S8. Volumi 

■ ' — Idem in ix-JParigi {€$i>. Volumi 4. 

»■' ■ —» dem in iz. Amfterdam (otto ì\tiome 
'*■ - ^ JJegt ìT00t ^^t£jpera> èferitt^ con 
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^Viii tlBRI NECESSARJ 

Mtta gran predfione , ed una cégnìzìone 
frojpn^a n$n fotamente della Storia ^ rtia 
ancora dei dogmi dei 9roteftaHti • l* edi- 
Zfone di Parigi inri%,'no^ ì la pià bella , 
ma ahnom pajja per la più. ejatta. Sene >- 
* cera due altre in dmjìerdam , e in Liegi i 
ma queft 'ultima i mal impre [sa ► 

' Pie ro SoUlier Storia del Calviiiifmo in 4. 
Parigi i-Cióm. Qwjia Storia. è Jeritta cort 
molta ifìttezza ^ quantunque con minor' 
• eleganza dell'Opera del Bojsuet 
11 r. Frtiicelco^CatrÒD'Gcfuità , Storia del 
Fanadlmo- neiJi Reiigionc Proteftaute 
t) Storia clegJi Anabatjfti dal z f ^ j, fino al 
4‘Parigi i7®C, Qwfta è una delm. 

-^migliori abbi a fatte tip, Qatrou^ ^ 

' Storia «trova conspcndiara. » della Ri bellici 
rie dèi Ce VCT) ni in 8 ^. ^ e 

^ 171 ?. Pezzo di Storia molto curiofo , ohe fra. 
pOco opottaiRiJbrmattpr*teJi„ ^ ' 
Pietro Soulier, Storia deg/i Editti di pacùi 

* ficaaione dopo la nafeità del Calvin^iKk 
nno al 16 U. in S» Parigi i 6 $x.Qpera vti* 
le per ^Storia della Chi e fa di Francia . 
5torra^rte/lc cinque Proppfizioni di GianfeJ 
modal 1^40. £noal i66q-. in la. 

.voux In Ì.VoìvuiiLLihro iene ferita 
to , c^e confermano ancbà alcuni Partii 
gtant dt &anJemo^ che durarono fatica ad- 
^^^^^”^o correfse voce ch*e^ 
gjt Sofìe del Dumas Dottóre della Cala di 

Pèrà ch^ egli Jnifsa 
Pi Telhar Qonfìfìnt del fu %e l^dìLi» 

ftf. 
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NELLA "StOJUA. , 
c* } e brAvid^mo Teologo * 

•% * * • • ^ 

Stofìria dei Conaiìi] • 

• 

Scoila dei Conciiij Generali èno ai Concilio 
di Trento in_ li. Parigi i. Volumi • Li^ 

^ricfiìuolo utile ^ e bene Jeritto ^ 

Scoria del Concino di Pka di Jacopo len- 
fant in 4. Amfterdam i Tiìf* (^era bene 
/critta.f f d i» eaiji ritrova ìdStoria del 
> grande Scìfrna ^Occidente ^ 

Jacopo I^nfant Scoria, del Gpticiliò di Co- , , 
ftanza feconda Edizione in 4. 
i*J ^oria è- feriti a elegantemen^- 

/è, e con pià moderazione ^ di quella 4 - 
f gettar Jf dovea da Jacopo L,e»f^^ eh* era 
impegnate ne Ila Comunione Si prete/i 
formati oppofia alla Cbiefa~Xat.toUca • le 
pongo qtà fotte la tmgUot Edizione ». ' . 

Jacopo Lenfant Storia vdel Goncilto di Bafi« ' \ 

Ica in Amfierddm-ifio»^ fritta con 
ndnor tìegamaxi tongrandermdtraaùopte ^ 

' Storia generoléte particolare Si Santi 

Storia Monaffica d’Oriente del Bultèau in J. 

'• Parigi t6ii. Libre efattOr ^ feritto ot* 
inamente». 

Il P.. Aliot. Storia degli' ordini Aiona- 
ftici 9 Rcli^iofi ♦ e Militari » e delle Con- ■ 
gregazioni fecoLari dell^ Uno-el^ altro 
" fcflo in 4 ^ Parigi, 171^» 8- VolumL Que* 

. ‘ . ■■ . \ . j" ■' ' 
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XX LIBRI NECÉSSARJ 

fid Storta degli OrdijzzAfonaJiict è una dtt- 
le pm cofpicue^chejìajì fatta in nojtra j 

gua. L'Autóre vi unì tutti gli ornamenti^ ‘ 
cbecontégono a quejiaforta d*Opere.Qua?t~ i 
tunque le ricerche Jrerto curtòfe , vi furono 
alcuni Ordini che non lafciareno di lamen^ 
tarjt , principalmente i Celeftini i^the fé» 
cero fìdmpare ìtn libricciuolo contro qùe» 

' Jia Stchrìa . 

Xe Vite dei Santi Padri del Difcrto di S. 
Girolamo tradotte da Arnaldo a’ Andillì 
iji 8 . Parigi itfSI. in Y oìuùà ^ Arn/U» 

do d^ Andini tradujfè qùejie Vite con non 
minor prudenza , eh’ èfattezza . E Jtcco» 
rhe negli originali vt erano de'fatti , de*' 

, quali la verità era molto fdfpetta cojì e» 
gU proqcuró^jdi Hon tradurle , per nulln 
fréfentare ai fé deli- che non fofFe depura» 
to . lo ho qui mojifhta la miglior edizio» 
nei e quelle in 4, fono più ampie ^ di-quél» 

’ li in l i ' * • " 

il Signor di Villcfora • Coinpendio’- delie 
Vite dei Padri dei Deferti d^ Oriente , c 
d’occidente in iz. Parigi 1Ì07. Volumi 
Libro è ferii to bene , e le figure' 
thè vi fono unite , fanno che f Òpera non. 
fóàdisfaccia meno agii occhi -, 'e all’imma» 
gin azione dt quello che allvfpiritò 4 e al» 

■■ la pietà dti'Fedeli^, ' ' 

11 Signor le MaitrV. Vita di St Bernardo 
Primo Abatcdi-eliiatavaiJe^inwf, Varigi 
• 1648. ^ ^ . 

' ' Idem in S. Parigi i64P* Libro feritto 

ton tìegama , e con l^nitiotce • Il 





NELLA STORIA xxì . 
I] Signor di ViJlefbra . .Vita di S. Bernar-. 
do in 4. Parigi 1704. Ubr(y feriti 9 4:0» 
fietà .e con uno Jtile femplice, e naturale» 
Vita di Don Armandb Giovauni di Bouti> 
iier di Rance Abate ddla Trappa fcritta 
dal MarCoilicr in Parigi 1701. 

— — Idem in li. Parigi Volumi x. 

. .. Quefia vita , tn cui R r.apfrefenta un 
modello compi ufo di penitenza f fcritia 
con molta eleganza . . ' 

Relazione della morte di alcuni Keligiolt 
biella Badia della Trappa in ix. Parigi 
1704. Volumi 4. Q^o/ie Relazioni , ebe 
vengono la maggior' parte da IP Abate 
la Trappa fono fritte con molta unzioeuy 
e edificazione i - 

Vita di S. lercia fcritta da lei medefin»a , ^ 
^adotta in Francefe dall* Abate Ghanut 
in %»Parigi 1691,'Q^èjia Vita fa vedere 
tutte le grazie , delle quali fu ricolma £■ 
Terefa . ■ • 

Vita di S. Terefa del Vìllcfora in 4» Parigi 
17 IX, fa vita di S, Terefa rinchiude tan~ 
te meraviglie y xhe molti. Autori Jì fono 
uipplìcati a fcriverla.» • • 

Vita di S. Ignazio Fondatore della Compa- 
gnia di Gesù di Domenico Bouhours Ge- 
Cuita in 4. Parigi i6Y9. 

■I — Idem uì dodici Parigi i 6 %o,Libro be* 

. nefcrfto ,■ e molto filmato , 

Vita .di S. 'Fraucefeo Saverio della Compa- 
gnia di^Gesù del P. Domenico Bouhoura t 
in 4 *'P.Ar.m i48a. ■ - . 

■ ■ I 1 1dem 
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xx 4 i . LIBRI NECESSARI V . i 
Idem iu dodici Varigi j6S?. Volami ^ 
Quejìa StorÌA è fcritta con to-uta clt- 
gAnsté^ e furità quanto qnella dt S» Igna^ 
aio , ma ^'oggetto ha non Jo che di j>m iu^ ■ ' 
mintfoi fercbèjl deve rijguardare H,Fran^ 
Kefco Averto come un* Eroe , e come un 
eonquiftatorct ch^ intrafreje di guadagna-' 
re tutte Indie , fer jar ^onojcert il Van- \ 
gelo di G.C* * j 

Storia dei Cavalieri Spedalieri di San Ciò- | 
vanni ^ chiamati oggioà Cavalieri di ■ 
Malta , di Pietro R.enato Auberc di Ver- 
tot in 4< Parigi 17x4.. Volumi 4. 

■ ^ idem in quarto 17x6» -4. Vo* 

lumi « 

■ idem in ix. Parili Volami* 

Ver quanto fi dica^ ^uefia Storta -c/ dimofirn 
fempre la facilita , -e f eleganza delfAbOm 
te Vertot i e^quefia in vero e la migliori 
delle fue opere ^ 

Storia del Gran Maflro di Rodi Pietro (T 
Aubuilbii di Domenico Bouhours i»4. 
P4ri^i 1676. N- e in. la. 1677, ji^^fia Li- 
bro è fcritto con molta punta , e rappr^ 
fent a nel Gran Atafiro d* Aubt^hn Um 
Eroe del CrifiianeJìtHo • 

Storia giornaliera dèi Santi • 

Le Vite de i Santi P.Giri Minimo , in 
foglio. Parigi e i6%x. Volumi a,. 
■■ ” Idem in foglio . Parigi 1700. Vàiuiooi 
vitefom ftrttte toik unzione ^ e 

— - fojfn- 
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foJfoHO fervire ad infervorare la pietà ^ 
Fedeli^ • • 

Le vite dei Santi in foglio . Parigi prellb 
Roulandy'o Kobuffel jóSh 
— .Idem in S. Varigi 4, Volumi v 
fie Vite de^ Santi feritte co» molta em 
dtjtcazione vengono dal Fontana , cb^ ara 
nmico del Signor le Maitre de Saci^Si pofm • 
Jone accoppiarvi le Vite dei Patriarchio a. 
dei Vrojeli della ftejjb Autore, * 

Le Vite dei Santi di Adriano fiaiJJet in fo- 
glio . P4ri^i 1 7 «n. Volumi 4. 

' idem in S. Parigi 1701. Volumi 17. 

■ Idern in foglioP^ri^y i7o8tPb/«*wi4, 

— — idèm in Pangi 1708. Volumi 17, 

Vt Jono^ancor a delle altre Udizioni d^ quefte 
vite 0 che Jtriftainpano .attualmente in 4, • 

£ quantunque quefV opera ft 'a fatta co» 
attenan^oe , eià non -oftante P efatiezziF 
della critica fa che funzione , non vi de» 
mini , e ^uefta è la fola cofa dt cui Jì rin» 
f ace ia.FAut areiche fcràve'vacon bnon fen» 
fo ^ ma con poca eleganza , Lafua opera - 
À ricercata per P attenzione , con cui efa» 
rénnò tutti i miratoli y de* quali erano . 
troppo piene le vite antiche de* Santi ^ 


■Libri f opra ìa Genealogia * 

Genealogie delle Gale Sovrane in 4. Parigi " 
17 K. , C17JJS, Volumi 4. Queft* operai 
fatta con iftudio ,> può fervire per cono» 
Jftre h cafe Sovrane, co/a utile per la Sta. 
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'yia per i’ufo del Moftdo . 

U P. Aniclino . Storia della Cafa Reale di 
Francia , c dei grandi UrfìciaJi della Co- 
rona continuata dal Fourni, c dai PP.An- 
gelOjC Siinpi'ciano Agoftiniani in foglio. 

■Parigi Volumi Queft^ opera è un 

repertorio confiderabile , « neceffario per 
comfeere non folamente P origine della Cd- 
fa Reale di Francia , e dei fuoi differenti 
rami , ma ancora per f&pere qualt fieno 
le caje del Regno che furono itlujirate 
dalle cariche della Corona . Queff ultima 
Edizione è e fatta , e fu fatta /otto gii oc- 
chi di Clariambaut genealogica degli or- 
dini del Re , ed uno dei più eruditi uomi- 
ni che noi abbiamo tt£ queflo genere dì Sto. 
ria . 


21 prefente^ed il fuffeguente Volume con- 
tengono le feguenti Storie ^ 

La ftoria Santa del nuovo TeHamento^ ' 

La ftoria EcclefiaìUca fino a' quer&i ultiiai', 
tempf . • ^ 

La ftopia delle fovrane Famiglie di Europa. 

L’ufo della fioria sì generale , come parti- 
colare.* ‘ ’• •’ “ 

Le principali maflìme del publico dritto dal 
fondo ftefib della morale dedotte. 

Infine la Tavola della Cronologia EcclcBa- 
itica , ' 

PRIN- 


• -D^jir-r itiy^wogk' 


P R I N C I Ff 

DELLA STORIA 

PER U EDUCAZIONE 

DELLA GIOVENTÙ* 

' ANNATA S E S T A. 
STORIA DELLA CHIESA 



ARTICOLO PRIMO 


Secolo Primo, Vita di Gesù Crijio, ; 


L '“A ftorla d«lla Chiefa , ch*é la ma- 
teria di quefto volume , non lo* 
lamente comprende la ftoria di tutto ci ò, 
che coi dobbiamo credere , e pratica^ 
re , ma una congnizione eziandio di tut. 
to quello , che dobbiamo fperare, e pofle- 
dere dopo di quefta vita, non guari dif- 
fimile dalla ftoria profana , la quale con- 
tiene'^ in fe le Tue rivoluzioni, e le prò» 
prie vicende ; tanto è T uomo ingegnofo 
Tom» Vii, A, ^ ator- 




a Compendio DELLA vStoria ' . ' 

a tormentar fc medefimo fin nelle cofe , 
nelle <juali r interelfe lo portefebbe ad 
acquetarfi. II vantaggio ch'’ena ha Topra, 
tuttelealtre ftorie fi è il contenere una 
virtù più purgata , e regole di condotta 
che non Tono fioggette a cangiamenti ; 
perche prodotte da un eflere immutabi-- 
le^il quale elTcndo il principio della ve,^ 

, ra Religione , fe n’ è dichiarato in ogni 
ferole il folo ed unico protettore . E mal- 
grado le pejrlecuzioni , che lolpirico d'- 
errore , e d’iniquità cercò ben ib ve n te di 
fufeìtare contra i veri Fedeli , la Chiefa 
però fi ibdenne , la Religione rimafe la 
Refia, tempre pura, ed ugualmente in- 
corruttibile ne' fuoi dogmi , e nella fua 
morale: cola che riefee di confolazione,. 
al veroCrtfiiano. 

Hafcita dì (?. C. V anno ^ooo.del Mond ^ , . 

Gesù Crifto Verbo del Padre Eterno," 
Figliuolo di Dio, ed egli medefimb Dio- 
Generatore dei tutto ,* Eternità , ma ve- 
rità nei tempo dell’ umanità per com-., 
pjere le Profezie , ficcome fu il fine del-- 
l’antica legge, cosi pure fu il principio . 
ideila nuova alleanza . Erano già trafeor-' 
fi più di 30. anni dacchd Celare Augut-, 
fio era padrone dell' Impero Romaroo ,. 
quando nacque il Salvatore del mondo 
quattro mila anni almeno dopo che Dio 
. " ave- 


— • 
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‘ . P ER L A GIOVENTII*. f 
aveva creato , che viiol dire formato dal 
nulla colla lua- Onni^tenia quello va- 
fto Uni verfo oggetto delle noftre mera- 
viglie. La fua temporale Generazione 
. jaon'é meno miraeolofa, di quello fia mi- 
lleriofa l’ eterna . Maria Vergine della 
Famiglia Reale di David fu fua Madre 
per opera del lo Spirito Santo; né lafclò 
d’effer Vergine . Aveva prefo Giufeppd 
inifpofopet ordine particolare dì Dio, 
che la voleva prefervare dalle calunnie 
Betlemme fu il luogo della nafeita <lcl 
- Salvatore; Nazarette poi città della Ga- 
lilea fu il fuo domicilio . ' 

"Si ritrovarono nella fua nafeita com* v ‘ 
p’Utè le Profezie ; e lo fcéttro » cioè a di- . v 
ré^r autorità Reale , dalla cafa d 1 Giuda ^ \ , 

• erapaffatoin mani Hraniere,ed Erode ' 
che polfedeVa il trono, non eradifehiat- 
ta Ei>rea* Pochi giorni dopo la nafeita ■' 
difl-Salvatorc , i Magi, ch’erano i Sacer- 
dòti, ed i filofòfi della Pérfia , guidati da • 
una ^lla , e condotti da una fanta ifpi- 
-razione arrivarono in Gerufalerhme per 
sidorare^quello Re" nuovamente nato, 
cioè il Meffia ehe'doveva falvare non fo- 
lamente Ifraello, ina ancora tutto il 
xicre umano. La venuta loro fece del 


flre'pito Della Capitale delia iude^é#^ 
Erode ne reflò perturbato , poiché tcnte»:® 
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4 Compendio della Stv^ria 
va'qualchè rivoluzione; ma ingannollo 
la fua politica coM’avere avvifati inutil- 
mente i Magi di farlopaitecipe del luo- 
go, in cui nato folTe gueilo fanciullo mi- 
racolofo il nome del quale fi conofceva 
così da lungi. Finfe di volerlo adorare 
^erlonalmente; ma fe pretendeva di de- 
ludere con ciò quefti'illuminati fora- 
ilieri , non potè però ingannarela Divi- 
nità, ch’ordinò ai Magi di ritornatfene 
per altra ilrada , fenza andate in Geru- 
^falemme. ‘ ' ^ 

Coftui Tempre piu agitato- dalle me- 
defime inquictezze,che l’avevano per- 
turbato dapprima , fi credette ingannato 
dai Magi e «on potendo fopra dei mc’ 
delimi vendicarli, sfogò’ il fuo furore fo- 
pra i fanciulli , che da due anni erano 
jiati in Betlemme-, e ne’ luoghi circon- 
vicini . Credette che in quello generale 
macello dovefle rtftare eziandio Ibc- 
' combentè quffto frutto preziolb , la di 
cui nafcita l’avcva conturbato nelFani- 
ma;ma la Provvidenza ordinò alcriraen- 
te. Dio aveva comandato a Giulepoe, 
cd a Maria di ritirar fi in Egitto con Ge- 
sù, e che ivi dimoràflc'rofett’anni. Erode 
moriranno fteflb della nafcita dei Sal- 
vatore de! mondo,edilfuo regno fu divi— 
fo fra fiioi figliuoli . Giuieppe i e Maria 
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ritornarono in Nazarette, e Gesù che 
■ volevaeiTerilmodellpdi tutte le virtù 
accompagnolli ,^e"vifle fempre ad effi 
foggétto. La. fua vita éofcura fino al tri- 
gefitiia a nuo in circa della Tua età, e non 
comparifce^ prima di quello tempo’, fe 
non in una fola occaGone. Accompa^ò 
egli Giuféppe , c IVlaria in Geruia^m- 
me per celebrarvi la fella di Pafqùa , ed 
aveva a I lora dod ici anniy quando invece 
di ritornarfene co* fuoi parenti, reft^ 
nel Tempio , in cui iilruiva i Dottori 
meno per li lungi dircorfì,cheper le fole 
^uiftioni , che loro faceva . 

A R T I G O T O IL 
C^tìnuazi<ìns deìla Vitandi Gesù 
BattefiModi G. C. Ta-nnò i^, 

E Rano g^quind»iciannicbe Tibe- 
rio era fiicceduto-ad Ottavio Gefa# 
re foprannonainatu l’ Auguflo fuo pa. 
<lre aadottivo ," allora quando Giovami - 
£gl iuoJo d*^ Elifabetta cugi na del la San» 
ta Vergine incominciA a predicare la 
l^artenza dopo averla efercitata nel di- 
ierto. La lua vita ìàntaed aullerara* 
vrebbe fatto crederepet il IVIelfia, fe non 
lìjblfeegii ftellb fcopertO'di non etfer ta- 
le ^ ma che ben tofto doveva q:ue?li con- 
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^ Compendio DELLA Storia. 
fo nel grembo di fua madre; lo riconobbe 
ozìanoio , e confelToIlo allora quando lo 
andò a ritrovare per battezzarli nell’ ac- 
que del Giordano. Gesù per lervi te d’ e- 
lempio volle eller Battezzato da Giovan- 
ni, il quale teftiiicò pubblicamente di 
non eller degno di fare quefta cirimonia 
verfo Grillo, ma il Signore così gli co.- 
ttandò, ed efifo 'ubbidì . Allora il Padre 
Eterno rendètt'^ teftimonianza del Ver» 
DO medelimo e s’ aprirono i Gielf, c di- 
Santo, ed yna voce ceie- 
Tue li fece /Mentire dicendo: quefià èfamam 

j»’io^K-ì^lìuoio ^ incili ho pofio ogni 
Ct^czioae., 

*±tntaxtone:^i G. C^l’ anno 
. Dacché Gesù ufcì dall’ acque colla 
fua prefenza làntificaro, fu condotto 
dallo Spirito, &nto ael diferto; ivi ai>- 
puntò per darci un cfempiodella ritira^ 
tezza , e deUa'^penitenza feparandoli dal 
comméicio degli uomini, c vidigianè 
\quaranta giorni , e quaranta notti fcnzj|. 
prende realcun nodrimento,' LoSpkìcp 
maligno il quale non per anche conofce- 
va che Gesù era Figliuolo di Dio , reftò 
' meravigliatod’ una virtù così perfetta,, 
che gl i riufciva infupérabile ; che perù 
feguitòil Meifia nel diferto, e ten^dj|B 
€oni mezzi più feducenti fecondo 
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niànità. Il Demonio che non conofceva, 
che f* Autore della natura non aveva bi- 
ibgno alcuno in quello digiuno miraco- 
lofojgli difle: Se tu fei Figliuolo di Dio^ co- 
man^ ihe pietre diventino pane : 
Ma^ rifp6r^ÌHl Salvatore: non vive /’ « 0 * 
mo folami^te^di pane ^ ma 'd* ogni parol-a 
eh' efee dalla bocca di Dio» 

’ ' ' Renduta inutile quella tentazione , il 
Demonio tcafportò Gesù fopra la p/rte 
"più alta del Tempierdr Gerufalemme , c 
glrdiife r ie tufei Figliuolo di Dib gitta- 
ti abbalTo, che gli Angioli avranno cura 
di foftenerti: Ma Gesù gli rifpofe , che 
uon'eraa lui permeflo dì tentare il Si«^ 
flore' ; Fi na 1 ménte i un h telczo u Si I tó iJ 
tentatore maligno portò Gesù Topra un* 
nlta-tàoàtagna dicendogli: iè tu mi vuoi 
wàorzi^ y io ti donerò rutti quelli regni • 
'Allora il Signore sdegnato per tanta ar- 
roganze » glicomandòdi ritirarli i poF- 
che era fcrittodi non adora re cheOió , i 
di fervire a lui folo Subito gli Angio- 
li s* avvicinarono a Gesù, e Io lérVirono. ’ 
ìiozze di'Cana ^ ' 

' ’LafeiatoiI diferto,porroffi il'Salvatòrc 
del miondo a ritrovare Gibl^ni Bari* 
fta , che" nel vederlo èfclam '); Ecco l A, 
•gnellodi Dio, ed iomdn’fono'Vcnuto ' 
che per 'farlb conofeeté , Altro no% 

Ad- 
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volle a molti difcepoli di Giovanni per 
impegnarli a feguire Gesù . Po«hi*gior- 
nidopo il Salvatore fantificò colla Aia 
prefenza le nozze di Cana , e vi volle o- 
perare il primo de’ Aioi miracoli col can- 
piar r acqua in vino.* Andava crefcendo 
il numero dei difcepoli , che iì univano 
a Gesù ; fapevalì eh* egli ara , e doveva 
edere il Meffia ; e fi fece egli fteflb cono- 
fee^p per tale dopo aver lafciata Gerufa- 
lemme ; e non ebbe difficoltà d’ afficuca- 
* jre la Samaritana femmina peccatrice, 
ch’egliera il Meffiaattefodopo il corib 
di tanti fecoli. 

Scelta dei dodici ApofioU, 

Col continuare i fuoi viaggi, eie Aie 
predicazioni, continuò Gesù eziandio 
ad opera rc^miracoll,e ad infegnare quel- 
la morale così pura , e sì faggia, che farà 
femprcrammirazionedi tutti ipopoli, di 
quelli ancora che fono nemici del nome 
Criftia;no. Era si grande la fuaeftimaV 
2Ìone , che' non poteva per lungo tempo 
‘ dimorare in uno fteflb luogo fenza- edere 
oppreflb dal popolo , che lo feguiva per 
ricevere le fue iftruzioni , e godere del 
vantaggio de* fuoi portenti; quindi é 
che doveva alle voUe ritirarli nei difer* 
ti, e fopra le montagne. Succedette in 
unp di quelli tempi m ritiro, che dopo 

ave- 
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avere paflaca la notte in preghiere fcelfe 
.'dodici Apoftoli, cioè dodici Inviati che 
j voleva dilpergere per il mondo a predi- 
care il Vaiigelo», Diede loro nello fteiTo 
tempo il dono dei mi cacoli , cioè quello, 
di cacciare i Demon; , e di guarire i ma* 
Iati; e dopo diaverlliftruiti di ciòche 
dovevano fare , li follevò con- unagta- 
, ; zia fingolarc l'opra di le medefirai ; e per 

cominciare la loro mjffione andarono» 
, predicare il Vangelo nelle Provincie 
vicine. Sovente fene ritornavano al loro 
[ Maeftroper ricevere delle nuove iilru- 

■ zions , nel corfo di quelle miflioni Gesti 
. pronunziò quelle belle ed ammirabili 
, m^lfimcconofciutecol nome di Sermo- 

I ^ * néibpta la montagna, che conferma tut-* 
_ta laracrale del Vangelo 
, . A R T 1 C O L O 1 1 1. 


l.C^ntpnuaziotie della V'ita dìGesà Crijlo, 
Moi’te di S. Giovanni Batifta. -4 
Ullai&ne del primo anno-delia mif- 
àj fionedii Gesù Criflo, S. Giovaikoi' 
• BàtiUa fu arreftatopet ordine di Erode 
Antipa . Il lanto Precurfore pieno di ar- 
dentilfirao zelo, particolare a* Profeti , 
•> e che rende alla correzione dei coftumJ , 
aveva rinfacciato- più volte a quello 
Principe la vita fcandalofa, cbe,menav% 
con Erocmde moglie di fuo fratello Fi- 

, ’Aj lip- 
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lippo ancora vivente . Noniftabilì però 
dì farlo morire , che lungo tempo dopo , 
e ciò fu la confeguenza d’un banchetto^ i 
o per meglio dire d* uno ftravizzo ; dove 
fui finimento Salome figliuola d*£]^« 
diadc allevata da fua madre nelle deli- 
laie del fecolo danzò dinanzi a quello 
Principe. Ne reftò egli in cOtal guil'a al- 
lettato che le promife inconìiderata- 
mcnte Con giuramento dì accordarle' 
tutto ciò che dimandalTe, ancorché con- 
lìftefle nella metà del iuo regfto. Quella 
giovane ballarina illruita da una madre 
vendicativa dimandò la teda di Gk»:- 
vanni Batifta ; ed Àntipache conolcè^^.' 
quello un procedere Contro ragione veb- 
be però*là debolezza d*acCordargIÌeIa„». 1 


. Dacché ne fu ‘rceatà la Auòva al Sart- 
vatofe del mondo, ufcì dalla Gallica 
per ritirarli nel diferto .La fama deTèoi 
«Jiracoli j e della fua fahtità vi tràlTc gl* 
Ifraelìti piti zelanti j che défidefavafio 
di vederlo^ e d' intènderlo . Allora toé* 
co da compàflìone alla villa di un popolo 
numerofo, chelofegliivà perla- 
tòllailo il miracolo della ìR^plicàzio- 


ìL quelto tunelto accidente accadecte il 
fecoiidoanhodlllapredicazioriè di Geaùt 
Crifto.' - > : . - 

UoltiplicitzSone dei cinqui pani P 'anno a i 
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■ nc Tdfei cinijue pani d’ tfrzo , e di due pe- 

• 1 •ferverono di nadriraentoa più 

’ mila pet*fé^rt« . Quefto miraco- 

' * pidtt''ftdche'iediv‘inc iftruzioni del 

Sai catare ^ fece Venir incapoal popolo 
di eleggerla per Idra Re : ma il regno di 

• ^ésù Criftbiuperiorea di tutti i 
‘ Principi dellaterraerapurameiitelplrl-* 

j quindi è elle per ritirarli da que- 
ftà folla importuna feceche i discepoli lì 
‘ B^tteflerolui lago di Gènet'aret; ed il 
Signore li ritirò itiila mohrìgoa, fopra 
di Cui S pole in orazione ► il vento era 
' contrari&Vccon niolta fàticaypgavaDoi 
difcepolr e’reftaron^kttonitiin ircder 
càmrninarefòpradeU ' a cq ue u a corpo a- 
\inaho>'che aveva Aon focKe di terribile, 
e che a gran palli i’ andava'a lo«> àcco- 
'^ai^j^. QueSjivera lo ftelfo Saldatore , 

‘ chcTOorrevaa Ibccorrere t fuoi dìi'ce- 
-poli . Moùtà nella barca j ed arfi/ò ia 
Betfaidaj feorfetutta la contrada » ^eri. 
ffnògP infermi in ogni luogo, per càt/^ 
girava ; cqùei medefimiche toccavano ‘ 
iblamenteHlembodellarua Vette 
'Bevano una pérfotta guarigione* 

' Cùji €nza della Femniina Cananea 
- “ ' ' V anno. ' ' * ' ' * 

II Salvatorcdél.mondoandòdipoi nei 
paeli di Tiro, e di^done ,cioé neHàFc- 
' .A Ili.' 


V 
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jiicia; ivi apminto per dimoftrare che | 
anche il Gcntne farebbe chiamato al re- | 
gnodipio, ebbe compaflìone d’ una po. ' 
vera Cananea che lì proftrò a’fuoi piedi !' 
per pregarlo! fcacciare uno fpìrito im- 
pu ro , da cui era offefla Aia lìg lia . Coftei ' 
era idolatra , ma Dio volle ben torto mo? 
velie il cuore ; e perciò lafciò cffa la Aia 
patria per andare a cercare Gesù Crifto; 
il quale dapprima fece mortra di refpin- 
gerla , non tanto per dimoftrare T effetto 
d’ una preghiera fervente piena di co- | 
ftanza , quanto per far conofcere l’ umil* ' 
tà d’ un cuore moflb dalla grazia. Si rU I 
volfe coftei agli Aportoli follecitaiidolf, 1 
c importunandoli ; ma finalmente Gesù ^ 
le difle che il pane da* figliuoli non de- 
ve effere gettato ai cani . SI Signore , re- 
plicò la femmina, ma almeno fi làiciano 
mangiare ai cagnuoli le briccioTe che 

cadono dalla tavola dei loro padroni . O ' 
donna efcJamò il Salvatore , grande è ! 
Ja tua fede; fia fatto fecondo le tue. ri- 
chierte ; e nella rtcf a ora reftò la figliuo. 
la liberata . 

Vn uomo fardo e muto guarit$,^ 

Indi Gesù ijmoitratofi lungo il mare 
della Galilea guariva gl’ infermi dei 
luoghi , per li quali pa Ila va , e Principal* 
iJ^ente re rtitui la parola , e V udito ad un 
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uomo th* era fbrdo e muto , ordinando la 
fècretezza di quefto miracolo ; ma quan- 
- to più rolcval^o fi tenelFe nalcofto, tan- 
to più il popolò s*affretta\ra a pubblìcar- 
' lo }' colà che gli traffe dietro dei difcepo* 
li da varie parti in così gran quantità», 
chefucoftrettoa fare la feconda volta* 
'■ in favotedi quello popolo fedele il prodi - 
grò ddlamoltipiicazione dei pani. E ciò 
avvenne allora quando con lètte pani fa ^ 

■ toHù quattro mila perfbne.- 

P^rofejftone della Fede di S^Fietro', • 

I po^r , laddove i fapie nti , e le per- 
- Ione di legge » cioè a dire i Farifei , ed f 
Saducei rcfiftevano continuamente* alla 
grazia , ricercavano Tempre nuovi prodi» 

' gì » che fopra di eflx nulla di più faceva- 

■ nò , che ì primi eh’ ave^no veduto . Fu 
^ ingannata la loro eurìofità, e ne ricevet- 
^ tero dei rimproveri per la loro ipocrifia • 

Arrivato dunque il Salvatore ih Betfai- 

■ da guarì un cieco , a cui proibì di parlare 
dicih^^glrera accaduto ^ Da Betfaù 

'da pd»|Nl Signore in Cefarèa ; dove 
interrt^ando i Tuoi difcepoli , Pietro fe- 
ce quel là confeffione degna del Capo de- 

■ glvApolloIi , dicendo ch’egli eraGriftcì 

Figliuolo di Dio vivente. ' • 



14 Compendio DELLA Storia. 
ARTICOLO IV. 

Continuazhne delia vitm di Gesù Grifi 0 • 
Trasfigurazione <li G^. - 

A Veva 'Gesù Cfifto fatta la terza 
Aia Pafqua , allora quandofcoper- 
fe a’Ajòi difcepoli che il tempo della 
Pafiìone^e per con lègucnza «fucilo deHa 
Redenzione-dei genere umano s’avvici- 
na va. F D TÌprefo S. Pietro per aver volu» ' 
CO allontanare T idea della morte di Ge; ' 
sù Cri fio y che fece conofcere , che non - 
lì poteva lègiiirlo , lè non col mezzo 
'de’ patimenti . Alcuni giorni dopo il 
Salvatore conduflfe in difparteS. Pietro, ■ 
S. Jacopo, C'S. Giovanni, menandoli 
fuHafortimità del monte Taborre, ove 
fi mife ad orarcv La fu» faccia compari 
▼e in un tratto rifplendente come il Sov 
le, e i fuoi abiti diTcnnerò bianchi come '': 
là neve ; Furono veduti eziandio a’ fiàn-‘ 
vchì di lui i due Profeti Mose , ed' Elia 
favellando feco di ciò che doveva fecce- ‘ 
.derea Gerufalemme i 1 trcdiA^oli ché ' 
s’ erano addormentati A rifv'è|j^rono^ 
e S. Pietro fòrpreibda quefta glòria , da' 
cui ritrovavafi il fuo Maeftro circonda-- 
tò, efclamò; Signore, ^ueftoéper hoi 
,un buon luogo innalziamo quivi tre ter.- ' 
de , una per voi , e l’ altre due per queftf 
Profeti. S. Pieno era ancóra in.quefto 
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trasporto di gioja , c di ammirazione , al^ ■ 
lora quando fopravenne una nuvolari-^ 
fplendentfc , che li ccjprà uicendo una to* 

' ceiche^difle Qaefto è il mio diletto Fi- 
qgl molo ^ aieoi tatelo » A queile.parole ca» 
dettero colla faccia a terra t difeepoH; 
ittà Gesù l’òi'tandofì verfo dMoro » lévoU 
1 i d*' og ài timore ^ comandamlogli d* a 1. 

V iarfi con’ proibizione di non parlare di 
qùefto portento v fe non dopo la fua Rc*- 
luiTézione* — % 


Tributò , VikiltS còmantlatJt », 
C^lcefo il Salvatore dal tnoote- tìrornò 


yerfo il popolò ; cacciò uri Demonio, che 
dalia poca fede dei fàói ApòHoli non li 
. era potuto cacciare ; dopo di che ritornò 
in GifamaO',e per pagare ilttibuto fece 
trovùrt mitacotolaftienteuàa flloneta ift 
' ùfl peffòe i ehe S» Pierm ebbe 1* ordinedi 
pelbàfe.. E per acquetare le diipute\ che 
infèi’gevatm'ieitorno la precedenza , il 
Sig«éie fece loro importanti lezioni di 
'umiltà , inftgnaudo cheti primo di elfi > 
dovearlpùtarS come r ultimo dì tutti , e- 
chc per poflfedeie il regno dei G iel i bifo. 
gcMvadiven^còme un bambino » ■ ^ 

^ . l'Wa ftegàì^k Geik Criftò T alloggio • 
"Rifolvetre Geisà: di lafciare fa Galilea " 
peràadar a compiere in Gcrulalemme il 
• mi Aero della Rcdenzionedél genere u- 
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mano . La fetta dei Tabernacoli s* avvi- 
cinava; e vi andarono i parenti dì Gesti; 
ma i l Signore non volle andarvi con etti ; 
andovvi nulla ottante lecretamence , e 
paffandoper il paefe di Samaria gli abi“ 
tanti gli negarono alloggio, perché an- 
. dava in Gerufalemme . Due diibepoli S. 

Jacopo, e S. Giovanni, fdcg nati centra 
• 'fuetto popolo perfido, 'pregarono il Si- 
gnore dì permettere, che cadette il fuo- 
co dal Cielo , come a vepa fatto Elia. ]\ia 
il Signore , l’ aliimo di cui altro non fpì- 
ravache dolcezza, biafimò .fuetto tra- 
fporto, facendo loro intendere ch’era 
venuto per {al vare» non per iftruggere il 

• genere umano . 

, - DJffCf Lebbrofi guanti , > 

f ' Inquefto ftettb paefe Gesù incontrò 
dieci lebbtofi , che lo pregarono ad aver 
pietà della loro miferia , e in una parola 
; li guari, ordinando iblamente lotocli\; 
andattero dai Sacerdoti . In un ittante ii 

• ritrovarono in perfetta falute ; ma un lo- 
ia, ch’era Samaritano pieno di ricogni- 
zione andò atrovare il Signore , per ren* 
dergligrazie della Aia guarigione . 

,'SÙ fece nello ttettb tempo conofceie la 
gratitudine di quefto foraftiere , e T* in- 
»;ratitudine degli altri nove qh’ eranp E- 
’breidi Origine . 

il- 
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V Adultera . 

Si cominciava a mormorare per non 
vederlo alla fefta", quando comparve nel 
• ■ Tempio , dove infegnò delle maffime af- 
Tai atte e fùblìmi; e lo faceva con s\ bella 
■ chiarezza y che i FarHei Tempre gelofi 
del bene, che non erano folict a fare, 

^ dalla geloiìa palTarono all’ odio contro di 
luì, c presero fi nalmente ilpartito d’ tn- 
iìdiàrc la vita dì lui , o almeno di privar- 
lo dellà fua libertà ciò non oftaote perb 
andò vuota la toro malignità , poiché 1’ 
oca del patire non era ancora venuta , e ’i 
loco furore feoppiò , ina inut^mente» 

Quel che avvenne nel Tempion fu, eh© 
prefentaronoalSalvatorè un’adultera per ^ 
dimàndatgli qual punizione fe ledove- 
va'dare . Avevano il difegnodi Ibrpren- » 
derlo, c di-faclo rilguardare come un * 

‘ violator della legge , fe non concludeva 
^h’ era degna di morte ;o almeno l’ ave* ' v 
rebbbo fatto eonoi'cere per un alpro , e 
crudele,<fe diceva che fi doveva condan- 
nare con tutto il rigor delle leggi; ma 
Gesù Grillo che conofeeva il fondo del 
loco cuoce, s’abbafsò in terra per iferU 
vere alcuni caratteri fulla fabbia . E Ile* 
come i Facilfii credevano d’ avere imba- 
razzato il Salvatore, in fi Ile va no forte- 
mente per fare i che fifpiegalfe . Si levò \ 

•* adui» 
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adunque , e difTeloro: che colui fra di efi 
che fi ritrova fle. fen za peccato, co- 
minciale a lanciarle la prima pietra. 
Dopodiché di nuovo abbaflatofi in te^^ 
laxontinuò a fcrivere fulla labbia. -A 
guelia rifpofta gli Scribi , ed i Farlfei fe- 
«c partirono I’u« dopo l’ altro; e Gesù 
- Grillo rialzatofi la feconda volta reftò 
.fole con quella peccatrice, a cui di4e- 
-dove fono Tvoft-ri acciHatori , non v’ ha 
> alcuno di elfi condannato ? non Signore^ 
'rifpoleclTa . Io adunque né pu re vi eoa* 
dannerò, replicòegli: andatelo 
uè vogliate più.ricadere in peccato . ■ ■ 

. „ A RrT I G O L D V/ 

Continuazione della vita di GesÌ^€rifio^l 
f Cieco .guarito . ' 

L a gelofia , e nello ftelfó tempo lo 
ftupore^ei Farifei verfo di Gesù 
-Grillo noo>lo impedì a continuate l*i- 
ftruzioni del popolo nel -Teftipio. Crc- 
.dettc di doverli attaccate con irióiprò. 
veri , perché non credevano le vetitàVa- 
J uta li , che loro an nu nz ia va^ non crer^en , 
dole.del Signore . 1 Farifci furono così 
fenllbili a quelli giufti nùiprovetr -, che 
tollero opprimere collef ìetre il Saltato: 

. re del mondo j ma feppe 'bène comè'lbt- 
trarli dai loro furore.Ciò noa oftante ^èr 
convincere, quella incredula «tnvglia , 

" . cper 
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c pcx far fpiccare la-fua gloria , diede la 
. yiftaaduncieco nato {Iropicciando.gli 
occhi di lui col fango ftemperato colla 
. fua faliva. E Hccome Gesù avevra opera- 
toquefto miracolo in un giorno di Sab- 
bato , così quefti ipocriti prefero il prete- 
’ • ftodi calunniarlo, come trafgreflbredel- 
. la legge divina.. Alcuni però meno per- 
verh degli altri , non, puotero, non con- 
I feflare j che^un eml^o non avercbbe po^ 

I tuto opera re prodi g j còsi g ra n d i . - 

[ vA^liFarlfei Tempre piu fdegnati p^ un 
I aairacolo così, paterite pepavano ai mei- 
I 21 d’ indebol i ilo ; ma quanto più cetoa-‘ 
! yaAo d’ a^accario , altrettanto malgrado 
loro erano coilretti a riconofeerne la vc- 
I . rità. Si riVol-fero dunque al padre , ed al- 
I :la madre di quatto poverouomo j per ià- 
fe veramente era nato cieco, c come 
; aveva ricevuta la v irta-.' Lo riconobbero 
; «ffi per loro figliuolo , « ccf rificarono eh’ 

I ^ era nàto cieco ; m.; , ibgglunfcTO eflì ^ a 
J luiappartlenc ildimoftrarc comeabbiaa. 

v.uta(.la liberta della vi fta j egli è in età , 

' ed i n i nàto di rendetvenc conto . 1 Fari- 

l*ci DOTI avendo potuto obbligai quefio 
cieco a nafeondere Ia^grazia^ della fua 
guatigioae mìracolofa , T opprelfero d’ 
ingiuiie^ ,é lo cacciarono dalla ioro-^prc* 
fenza ; ma Gesù avenj^lo ritrovato 
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dimandò fe credeva nel Figliuolo di 
-Dio ; chi è egli, ttipofe allora o Signore, 
‘ affine ch’ io creda in lui fon* io , rilpofe 
il Salvatore del mondo. Ah / Signore 
gridò il cieco , io credo in lui , c lubito 
proilratofi in terra l’ adorò . 

Come fi pofia ottenere la Vita eterna . . 

.. La vita l'anta, e miracolofa di Ge^ù 
Grillo aveva Tempre di mira l’ ipocrita 
dei Farifei, i quali s’ abufavano delia 
credulità del popolo , che li rifguardava 
come veri Paftori . ^indt éche il Sal- 
vatore del mo#clo fu impegnato a far co- 
* nofcere il carattere del vero Pallore; , eh' 
era la carità..! Dottori di legge eh’ erano 
non meno dei Farifei inquieti perla vi” 

' ta , e Tanta dottrina del Salvatore , i’.ina* 
maginarono di poterlo confondere . Gli 
dimandaronoadun^ue,cofa biibgnavafà- 
jre per ottenere la vita eterna . Gesù' Cri- 
ilo li rimandò ai comandamenti della 
legge y né puoteroeffi trattenerli di dire, 
. che vi fi trovava l’ amore di Dio con tut- 
to il Tuo cuore, e del pfoflimo come fe 
fteflì . Fate dunque , foggiunfe il Sigp©^ 
re , quel che trovate fcritto , e voi avere* 
te la vita ererna . 

Il Samaritano caritate'òole , , 

Ma quanto più uno di quelli Dottori 
" era opprelTo dal pelo della verità , altrct- 

Un- 
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■ tanto pure s’oftinava a. proporre quiftio- 
nì al Sanatore fopra il termine di proflì- 
*• niò , che non voleva bene i ndendere; co- 
' la chediedeoccafibne a GesùCrillodi 
. fpiegaTgliela con quella parabola , cioè 
con quello figurato difcorlb , d’un uo- 
mo cn ufctvadi Gerufalemme per an- 
"g^rfene in Gerico, Ebbe egli la difgra" 
.^a di cadete nelle mani degli alTaffini, 

' che non fi contentarono di IpogJiarlo fo, 
lamento , ma lo lafciarono eziandio fulla 
llrada tuttocoperto di, piaghe . .Paffò un 
• Sacerdote ,^né fi m<^ a quello funetto 
d ipettacolo; Venne'pofèia un Levita , nè 
rollò commolTo più del Sacerdote; ma un 
Samaritano che comparve dopo quefti 
'due, fi diraollrò fenfibile allo flato di 
-quetoìnfelice . Andò in fuo Ibccorfo, 
curò le iue piaghe , avendo la carità di 
' m'etterfelo fopra il proprio cavallo per 
'Condurlo con lui in> un’ pileria', dove n* 
ebbe égli una gran cura . _ 

li giorno feguente il Samaritano fi vi- 
lle obbligato à' continuare il cammino; 
ma per nOn lafciar l’ opera Buona imper* 
fetta jMiede dei danari all’ olle, e gli 
raccomandò di non rìrparmiare cola al- 
; cuna p“r quel malato , pronoèttendogli 
^ di rimbòrfarlo di tutto ciò , cn’ à verébbe 
ipefo per il foUievo di^queU’. infelice. 
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Qiialedi quefti tre uomini rifguardate 
•voi come proflìmo di quefto sfortunato ? 
fenza dubbio, riipofe il Dottore il carita- 
tevole Samaritano . Bene adunque , fog- 
gi unfe Gesù , andate , e fate Io IVeifo , ■ 

. R T I C O L O. V I. .* 
Continuazione della Vita di Gesù Cyiflo , 
Scelta dì fettantadueDifce^li • 

A Vevagi.\il Salvatore fcelto id^ 
dici Apoftoli , che.dovevanofpar- 
gerl) per il mondo per predicare la dot- 
trina del Vangelo quando volle ancóra 
in un altro ordiri^ceglieifi fettantàdu^ 
Di icepoli, che fodero come i fuoi precuf* 
fori in ogni luogo che vilìtava . Opera- 
vano gran meraviglie, e cacciavano.t 
'Deraonj dai corpi degli oifelfi ; ma lìccdi' 
rhe quelli doni miracolofì potevano eUer 
4oro cagione di vanità , e di orgóglio il 
Sai valore proccurò di metter loroinn'àn-, 
zi^gli occhi che non dovevano trar van- 
taggi da quelle gifazie fingolari ; ma che 
biibgnava piuttofto riputa rfi felici in fa. 
pendo, che il lóro nome erafcritto?^n«l 
Cielo. ' 

Marta e Maria t* anno ‘ 

G e/ù C r i ilo portolTi pofeia da due 
te foreile^Marta , e Maria, la lecon^: 
delle quali’ era -unicamente occupàià 
àella dottrina del'SalvatorcVch’afcolfà^ 

i va 
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• con Ipoita avidità. Marta applicando- 
iLa ricévere degnamente il Padrone del 
mon^ fi.rammaricava delia forellachc 
pon li prèndeva cura di aiutarla . Ma eb- 
be quella rii^fta dal Salvatore , cioè che 
Maria s era- l?ggiamente levata dagl 
imbarazzi di quella' vita , per.'óccuparli 
9 , tauro necelTaria quanto 
Il pi aicoliare e mettere in el'ecuiione la 
ì^j^pladi Dio. • _ 

l^r^'illiuolprofìigQ, 

Continuando iempre Gesù lèfue di- 
» *^tocurava d’ applicarli 
-•ardifferenti Ilari delia vita . Non voleva 

ioJamentQ^irarealecoioro,cheraenavaV- 

, no, Vita l'anta, > rego?ara;cercava aii- 
,cora,di convertire ! p.^ccatori , 'e far Joro^' 
Mcm.COn %bci^fibiligri effetti la- 

t?rfn ‘■f P' 

toxoo.,!a grazia diluirà factv 

lcfreia*i(^a d.?lPaftotr, c' ha ttozatò la 

pecorella irómarrhà;:. ora il piacére <}i 
quella douna>,, che ricupera una moneti - 
perduta., i .-jì. ■' 

. Ma y allegra Jer Figi mbl prodigo 
c «^i-i^delie più>vivev-Con' quella & 
si 10.otr-€vr, ed àl’ Fari: 
a*'* rorto^:anda vano -ih • ' tfaà.' 
cia:^ioru)care la^toridbtta dei Salvatore ^ ’ 
cbe.s’applicava aìF irruzione dei ^cS^ 
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24 Compendio della Storia ■' 
tori , che a luì ricor levano . U n padre di 
Famiglia , diffeloro , aveva due 
lij il minore eh’ era meno prudente iollé* 
citò efficacemente fuo padre a volergli^ 
dividere la parte , eh’ a lui poteva tocca- 
re dei Tuoi beni . Quello padre troppo fà. 
cile credette di dover condefeenw^ al 
fuo figliuolo* Il giovanedifTolutodiffipo 
, tutte le fue foftarize negli ecceffi delle 
diflblutezze: la careftia affliggeva iV 
paefe ; e ficcome aveva confumatoog^ij 
cola, così fi ritrovò lenza potere dove ria# 
verli . Oppreflb dalla fame » ^“^11* . jT 

ria li ridulTe fino alla vile condizione di 

fervo efl'endo flato pofto alla ® 

porci. Quella dura eflremita lo fece la. 

“ re ritorno in fe raedefimo : Ahimè » gn* 

- dò allora , quanto i lervìdori di mio pa- 
dre fono felioi • hjffino in abbondanza 
tutto ciò eh* é a loro neceflario-i mer^rc 1 
io mene vado dalla miferia mancando . 

Sono adunque rilóluto , riprèle 1 
lice, d’andar a ritrovare mio padre, di 
gittarmi a’ fuoi piedi , di confelTargli il 
mio fallo, di dimoftraisli il mio penti- 
mento , e farò il poffibile di ,ntenem|o 
colle mie lagrime. Si Po‘tc*'*,“TL 
cammino , e nell’ arrivocbbe 
vederfi incontrato dal padre , che 1 ,ave 
va conofeiute da lungi . Moffo a compaf- 
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iìoaeda uno fpettacolo così miferabile 
cpife il genitore in perfona ad abbrac- 
ciarlo con tenerezza . Ah mio padre , gli 
di He il figliuolo , io fo c’ ho peccato con- 
tra il Cielo , é contra voi ; non merito 
più d’ eH'ere chiamato col nome di voHro 
figliuolo. 

Egli allora pieno d’allegrezza pec a. 
ver ritrovato il figliuolo fmariito, la die* 
de ancora a divedere cogli replicati ab« 
bracciamenti , e comandò che i Tuoi fer* 
vidori AibitoportaHeroil più bell’abito 
eh’ avefle avuto Aio figliuolo. Fece ucci- 
dere un giaHb vitello , econunmagni- 
ficoconvìto dimofirò qual foHe il con- . 
tento che provava per aver ritrovato un 
figliuolo, che credeva perduto per i'em* 
prc . 

Frattanto il fratello maggiore ritor. 
nò dalla campagna, è non potè nafeonde- 
reil fuo rancore.Benché ubbidiente,diHe 
egli al padre, io vi fia fiato, non ho riceu- 
to giammai contraHegnico^ìfenfibili del- 
la voftra tenei;ezza,con cui vien ricevuto 
oggidì un figliuolo difcolo.Figliuolo mio 
fbggiuafe il padre, voi mi fiete Tempre 
flato fedele, e voi fiete il padrone di ciò 
^ chepoHedo, ma non é egli giufio che 
faccia conofcerela mia confiliazione nel 
ritrovare voftro fratello , che quanto a 
..Tcm.yil, B mCv 
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me era perduto 

. A R. T I C 0‘L O VII. 
Continuazione della Vita di Gejà Crifi^» 
L* Economo Prudente. 

U scivano ferapre -dalla bocca di Gè- 
su Grillo nuove iUruziotii ; un,ì 
all allegoria del figli uol prodigo i’effem. 
pio un economoche voleva con una pru- 
denza puramente umana farli 4Ì«'gliami> 
eia fpefe del fno padrone, aifincbd fé 
iuccedcva ohe folfc cacciato , potefle nei 
fuói hiibg ni elTer ricevuto da coloax), a 
quali aveva fatto fer.vizio ; ed in.tal gui- 
ià , continuò il Salvatore , abjbiate cura 
che col mezzo delle ricchezze, che «oi 
polTedete , che divengono ingiul^ per il 
loro malvagio- impiego, e che fovente 
conducono air iniquità , di farvi degli 
amici che vi riceveranno nei tabanaco* 
li eterni,. ' 

.. iiBJceo Malzuigio., -• ♦ 

. Ma egli diede un* iltrttzione«pIA 
fibile, e £ii quella dei ricco imlvagio . 
Bravi ,diiTe Grillp, un.uomo'ticco, iem> 
>pre V eilitocon- pompa , eche viveva^ fra 
le delizie j daun altro camac’eu un po« 
vero uomo chiamato Lazzaro rìpi.eno 
d’ infermità , e di piaghe ^ il quale ftava 
alla porta del ricco, di cui tutta la Fami- 
glia ufava r ultima a%ee^ verfi^quefto 
i ■ • .- ini- 



Per LA Grò VINTO*. 
«ivferabile . Morì fuetti , e gli Angioli 
lo poitarono nei fono di Abramo Finì 
I ancora la ina vita il ricco, e fu precipita* 
to ncir Inferno; e* conobbe non fola- 
I mence la propria miferia, ma di più v ide 
j Lazzaro nel Iciiodi Àbramo . Padre A* 

I biamo , gridò allora , abbiate pietà di 
I. me, e mandatemi Lazzaro , affinché con 
un poco di ac^a ri ttfrefchi 'rafTetata mi» 
lingua; pecohè ^noarib in mezzo alle 
1 fiamme . Figliuolo mio ; diffe Àbramo > 

1 virtcordacc , che durante la voftra viti 
I fiere fiato fra le delizie e che <juefiò po- 
I vero £u Tempre oppreflb da mi ferie ^ Og* 

I gì di tuttoé cangiato; Lazzaro è nei tipo- 

Ibt,' e*nella gioja , c vor fiete nei tormcif^ 

I ti ; lo fpatiojtra voi e^oì è immeofo , nè 
j v’écafo diaVere fr»di noi corrifpondén- 
I za . Almeno, ripigltòi fi ricco', inviate 
al la caia di mio padre , per avvifare^tn^ 
que fratelli cfie mi refiano , che proccH-* 

I -rino di non cadere in qneftoiuogo otri* 

, bile dove Tofiro pene cosi crudeli. Hàn* 

, no Moisé ,.ed:i Profeti, foggitinfe Abra* 

I mo , a loro cocca T aicoltarli ; Te efS alle 
I loro voci non fi arrendono, né pure ùn 
I ,moitoie feruTcicafleifi potrebbe obt>liga-^ 

I rea meglio- vivere» ' * - • - ' ' ' 

I ' ^y..apera^ ieUttTi^na 

I ■< Altre nuove allegoriei Tervirono al 
. > B i Sai- 
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Salvatore per iiirui re i popoli; li regno- 
4eì Cieli , dils’ egli , è a guilà d’ un pa- 
dre di famiglia 4 eh* allo ipuntare djel 
giorno va in traccia d’opera), che lavori-r 
no la fua v igna; fa prezzOcon effi,c aven- 
do ancora bi.fogno ritorna tre ore dopo al-* 
la piazza pev prenderne degli altri , pw>- ^ 
mettendo loro un-falaiio ragionevole*. 
Fa Io fte/To fui mezzogiorno, e tre do- 
j» finalmente ritorna la fere, c ritrova 
degli uomìniche non erano ,^ti ad al- 
cun'opera., e comanda loro che yadano 
a lavorare la Tua vigna. Finita la gi ori- 
nata , li fa tutti ai\dare in cafa Tua , e li 
^iama col loro ordine cominciando non 
oilante dagli ultimi , e pagandoli tutti 
ugualmente.. Quelli eh’ avevano lavo- 
rato dalla mattina, vedendo ruguaglian- 
xa nella ncpuwnfa, benché la' fatica 
Bpn/offe la ftefia , fi lagnarono dell’ in-, 
giuftizia che loro faceva . Qual torco vi 

10 io , xii^e allora il padre^ii famiglia ^ 
non ' vj do forl'e il prezzo Aeflo, eh* aobia- 
mo pactuitoV e non mi è permelTo il dare 

11 mio contante a chi voglio, e volete voi- - 
4 ^er cattivi , pcrch* io lòn buono ^ Cosi 
pure é del regno dei Cieli , dilTe il Sai- « 
vatoie , gli ultimi faranno trattati come 

i primi, ed i primi non averanno magj. 
giotì avvanta'jggi degli ultimi , poiché 
' xnòU 
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'molti fono i chiamati ^ ma pochi gii e- 
letti. - ' ^ 

Ktfkrrezione di Lazzaro r anno i%\ 
Efall ritirato il S'aivatore di li del 
- Giordano per ftiggire ' la perfecuzione 
dèt Giudei. Maria c Marta' gli fecero 
intendere che il loro Fratello Lazzaro dar 
lui amato era caduto malato in Betanìa • 
Gesù te-ftifteò che quella morte doreir» 
far conofccre'fa gloria 'del figliuolo .di 
Dio . Morì Lazzaro, c Gesù non fi portò 
inBetanfa ^ fé non quattro giorni dopo 
ìz fua moFfe , e gl i Apoftol i cerca vano I 
mezzi 'di ftoritarlo (fa quello ^ viaggio |. 
aon ottante però ràccompagnarono. Mari 
ta che fej^ raj-rivò del Sai vatore ando^ 
gifincontro, lo condulTe alla tomba , t 
. .fcvoflìia pietra*' che ne chiudeva ria* 
gretto e Gesù, ^alzò gli occhi al Cielo > 
ringraTrfòii Padre delle grazie ch’imì* 
partiva agir uomi ni ; poierdamò, L'az^ 
zaro efei fuori . Mife fuori il morto fubi^ 
to la faccia coperta col fudario,é le mani 
'^ed i piedi attonniatì difalciejchè ilSalVa- 
tore gli fece levare. Si fece queftomiraed^ 
lo alla vifta degli Ebrei, che s erano pof- 
tatt ÌQ Betania per conlblare M^arta , è 
Maria della morte del loro fratello . M a 
gaudio pródigiache doveva convertirei 
Pzrhci , ed i Dottori , altro non fece che 

B } irri- 


Digitized i‘ / GoogU 


f' 

^ CoMPSNDioDELLA Storia 

[ irritarU contra il Sai datore, e d’alloni r i-' 

Rivetterò della di lui motte. Caifoflo 
ì medefìmo eh' allora era Sommo Sawdo* 

I te profetizò eh* era d’ uopo che u n uomo 

jptìoride per la falute del popolo. Ma quer 
r Ila Profezia Qon ebbe T effetto , fé non 

I nel tempo inabilito dalia Divinità » ^ 

, ARTICOLO Vili. 

I Continua xJone della V'ita di Gesà.Crifio* 

! , • Con verfione; di Zaccheo jj.' • 

G Esù Crifto che fapeva il tempo , e 
le circoflanze della Aia morte ooa 
f ebbe timore di portar A in Geruiàiemme^ 

\ • per compiervi il mi Aero della Reden* 

I z ione . Succedette eh* appreffb Gericoe» 

I' gli fece abbondevolmente cadere ibpr^ 

I Publicano Zaccheo gli effetti dalla 

tua grazia . Coftui ch*era dittatura moL 
to baffa , montò Ibpra un albero , per me- 
jglio vedere il Salvatore. Chiamollo il 
(Signore, e lo fece di fccudcre, dicendo* 
gli, eh’ aveva icelta la Aia cala per ailog* 
giarvi. In,un Aibito ebbe ilfuocffetto 
queAa parola » e Zaccheo in ua ìAante 
convertkp, e penitente tclVific ò al Sai va» 
tòretuttala Aia ricogaizione i a^offrì dt 
«dare in limolìna la metà dei Aldi beni ^ e 
/ di reftituìre il quadruplo di tutto q^uello 

av ya egli acqiiiftato jngiuftamente * 
'QpefticontraifegnirenAbili della con- 
' , ver». 
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▼ériìpne , che lì fecero conoicere pubbli- 
camente , fecero dire al figliuolo Hi Dio, 
che in quella eafa era e ntrata la ialuce . - 
Da Gerico partitoli il Salvatore andò, 
in Beta aia fei giorniprima dellaPafqua,. 
e fu ricevuto da. Simone il lebbrofo . 
Lazzaro eh’ era reful'citato fu uno del, 
convitati }. Matta li'lerviva.j. e Maria 
fempre attenta a ciò v che apparteneva al 
Signore ,, fparfeiopra i piedi di lui uno- 
Ik) di pro^mo pre^iofi^I^^ao . Giuda che 
I doveva tradirlo*,, ttia limò queft’ azione 5 
émeno perca rkà,,che petavariziadilfe- 
! te , che averebbe.^uto- vendere quello 

jrofu mo per d itlrioid rne poi i i «prezzo a 
jjoveri *.Ges»lche.conolaSLva.l’ inten/.ion_ 

I di Maria ,-.lodàLil di lei zelo , approvò la' 
fuaazione è nello- ftelTo tempo fec^ co-, 
f iiofcere T ingiuftizìa: di quella fallò A* 

I polìolo..; 

^ Entrattt ilGesà irkGèrufalem-me ' 

. Non andò guari che la fama-- fi fparlòi. 

I della psolfima venuta del Salvatore; tue 
I ta Genifalemme’.era Iblfopra ,. ciaCcuno. 

I voleva- vedere e Gesù-,' e colui eh’ aveva 
( fefufcitato .-Il Figliuolo di Dio , che per 
I altro fine non andava' in« quefta Capita, 
i lè, fe non' per falvare il genere umano 
. conia fua morte , invib da Bfetfagedue 
f "-del luoi Difcepoli m^un Camello vicino» 

B 4 - per 
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per farfi condurre un’ afìna coirafìneliD 
Gesù vi fall fopra, e in quefta guifa arri- 
" rò alle porte di Gcrulàlemme , fopra-la 
Quale versò delle lagrime alla viùa della 
iua defolazione che non era guari lontau 
no. Gerufalemme era ripiena d'un nu- 
meroincredibile di Ebrei,che s’erano Ivi 
portati per la Palqua. Una folla ftraordi% 
naria di popolo corfc fuori delle porte per 
’ ricevervi il Salvatore .* gli uni coprivano 
di rami d* alberi' la ftrada , per cui dove* 
vapaHare; gli al^i fendevano le loro 
vèfti ; e tutti per far conofccre il proprio 
' zelo portavano delle palme nelle mani 
gridando inceifantemente ; Salute e glo* 
ria al Figliuolo di David, benedetto iùi 
. quello che viene a nome del Signore • • " 

1 Mere adanti cacciati dal Tempia 
Irritati i Farifei da quelli nuovi con* 
tralTegni dell’allegrezza del popolo alla 
villaoel Meffia,ril'olvettero di farlo mo- 
rire . Ma il Signore che voleva compiere 
la Aia miiIìone,fece molte guarigioni mL 
'lacolofe : efercitò parimente ne ITempip 
Fautorità ch’avevaeche teneva dafuoPa- 
dxe, ne cacciò i mercadanti; perché la 
cafa di preghiere noB,debbe effeie il riti** 
rode’ ladri . 1 Principi de’ Sacerdoti gl 
'dimandarono d’ onde avelTe l’autorità d* 
•perare in tal guifa > su egli AeAb di- 

inàA- 
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■*“ tnan dò foro , q^uil dritto G iovàn ni 

' aveva battezzato nel deferto > né iepperc» • 
che nTpondere . ' 

Si paga it tributo atTrìncips ^ ‘ 

■ Tutti fucili tempi fono eftremamen>»" 
teripieni\ tanto dalla parte di G.C.-^ 
guanto dalia parte dei Capi della legge • 

Nei pochi giorni ch’aveva a vivere il Si-* 

■ gnore, fi raife adiftruiregli ApoftoH, 

• ed i Difcepoli , e il rimanente del popo- 
lo i Dottori alt’ incontro , che non olà-* 

' rano far conolcete i loro rifentiraenti ,y^ '■ 

applicarono ad intricare il Salvatore eòa 
t farlo rilguardare come un. reo di fiatò,. 

E ciò nacque da una «jueftTone fraudo-» 
tentò , che gli fecero fopra le impofizioni 
iempre odiole alla plebe che non là U 
giufiadilpofizione > che ne fa il PrìncL 
' pe »' Gli dima ndaronoadunques’ era co- • « 

là ben fatta il pagare il tributo à Cerate : 

- <iesù fi fece preientare una moneta ,^e' 

'dilTe loro , di chi era T effigie ì, cheVì'fi 
▼edeva coniata; di Celare ,yilpofcrd.i 
Dottori. E bene» re pi icò il Salvatore, rea ■■ ^ - 
dete dunque a Céfare, o Ila ai Sovrani 

■ ^el eh’ è di loro ragione,, e a Dio quélio 

che gli conviene'; " ^ 

Nèn ofta nte i j S ignòre n el temj^ 
fcehe voleva confondere r f^òttoH V «S- j 

■ «ava pi uttofio d r ccrovéiifivri' , di fileno i 

S 5 ' che 
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. che folle vare il pépolo contro la loro ai» 
torità . Non li volle difcreditare , ma far 
loro conofcere che ben fapeva la ipocri- 
lìa , dì cui fi lìérvivauo-, eli’ era odiofa ai 
veri Ifraelliti. Intal guifa fece intende- 
re al popolo , che feguifle le iftruziÒAi » 

, che gli additavano-i Dottori,roa che non 
praticaflero, quel eh’ elfi operavano . E 
fìccome la mortedi G» G, col falvareil 
genere umano doveva dar l’ ul'titna ma- 
no ai delitti di Gerulalemme così non 
potè trattenere le lagrime per compàlfio* 
ne della iilruzione da lui predetta; e par- 
lò eziandio intorno al finale Giudizio ^ 
e del fuo ultimo avvenimento - 
A R T 1 CO L O IX. 
Continuazìone^ della. Vita di Gesù Crijlo^ 
Gesù fa la Pafqua - 

S ’Avvicfnaiva il compimento'deUePró 
feiie,jeGVC.ordinò aiDifcèpoIi di pre- 
parare per celebrare la Pafqua con elii lo 
clieefeguiioDO. Era arrivata atfuouki- 
moecccllo la malignità dei Sacerdoti , e 
s* erano rau nati dinanzi a. Caifafl'o Som- 
mo Pontefice per coniultare dei mezz^i 
jper far morire il Salvatore feoza irritare 
il popolo ^ Ebbero Poccafione d’impadro* 
flirfi diluicol mezzo di Giuda Ifcarioto, 
ano dei dodici de’‘fuoi Apofiroli, che V 
; d£ri di coniCjgnarlorQilfuo JViaeftro per 
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lina piccola foixiina di danari . Tutto era 
difpoflo per 9 .ueft* ultima cena » la quale ^ 
tanto G*. C> bramò di fare con eiS. Si eòo 
mi nc iò da I ma ng.iare 1 ’ A g ael lo Pa 1 q ua • 

Te , fecondò il precettodélla legge },dopo 
dj che le^ofllda tàvola iT Salvatore , e fi ^ 
ciufed’ un'Uno , e tenendo un catino in " 
mano riempii lo d’ acq^Ua , n^ttendofi e.. 
gU’ ftelToà. la vare i piedi ai fuoi Dlfcepaò 
U'. S. Pietro nonpotc fardi menadi non 
gridare : come Signore^, voi a me la vcre^ 

.te 1 piedi< e Gesù obbiigo(lo a.'fodriro 
quefto ufficio d’ umiltà . . 

Lnfiìtuzhpe.dglla SS.^ùcariftia , 'j' 

Dopo quelt’ efempio fece loro cono* 
iic2re- ;.‘che. non s* era. egl^urailiato , 
non per ii^cuirii a renderli l'cambìevol* 
mente la pariglia nei iervizjt. Striniirca • ^ 
tavola , e fece loro intendere , eh’ anodi 
»iSì. lo dove va'trad ire . Reftaroao così at* 
tónitiiaqaefio orribile delitto», che per' 
noa teneri il ungo tempo inquieti ,.di/Te 
loro che il traditore metteva con. lui la- 
i^no nel piatta.. Lo- diflea Giudàlte^lo 
eh’ avevaavuto Pardi re di dimandargli^ 
comegllalcri ^f^ folTeegH. Dopodiché 
Gesù prefe del pane , Io benedì ». lo fpez- 
zò » je dandolo ' iì fuol Apofiol i », <UiTe lo« 
ro: prendete » e mangiate 

f w,,;. efulla .finedeW 

B 6 la 
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la cena piefe il Calice , rendecce grazie z 
Dio, e’I diede lóro dicendo: Bévetene 
tutti , poiché quefto è il mio Sangue il 
Sangue iella nuova alleanza^ che fa- 
rà fparfo per molti per la remiJlione iei lo- 
ro peccati: parole, efficaci nella bócca del 
Saldatore , é che fecero il cangianaento 
che accennava . Elleno lonoiemplici , e | 
le ftelTe nei tre EvangelifU , e in S* Pao» ' 
lo, che l’ hanno riferite • Si de?onoper 
confegueaza prendere fecondo il fenfo 
saturale , c letterale che fi prefenta all^. 
intelletto, ch’é qiuellodel cangiamento 
della foftanza: e le vi fofie qualche iuter- : 
pretazionefi[guiata da da^i alle pztols ' 
del Salvatore, alcuno degli Evangeliftì, 
o S. Paolo ftelTo; che fi confiderà come il 
primo interpetre del Vangelo., nonave- 
xebbe^o mancato di riferì ila , 
Dopo la céna Ges ù Crifio fi trattenne 
toì Difcepoli continuando a dar Loro le 
iflruiioni incominciate.;- avvertendoli 
'della vicina lìia morte col farli conpièe* 
je.-j che ben prcftoli. doveva lafctare , 
poiché non era ancora venuto il tempo-, 
che lo feguitalfero . S. Pietro che poca 
eonorcevale proprie forze efclamò' eoa 
un eccelfodi zclo> che fèguirebbeil Si* 
gnore fino alla morte :, ed io t'^aifieuxo. , 
tifpofè Qes^,.che piimg che U gallo cao- 



GlOVBìffT-U*. 

. 61 mi negherai tre volte in quella, ftèffji 

notte. . ,. ^ 

. Sesà neir Orfo ie^t UUvt , 

-, Ritirolfi il Sai vatote Iccon^il iuo to- 

lìt(vfttl laonte degli ulivi i i 

poli gli andarono dietro fuori della cic* 
eà * ma ccecttuatinc Pietro , Giovanna , • 
c Jacopo, che l* accompagnarono, 
rimanere gl» »ltw fn iin luogo chiamata 
GetfemanùEntrò du nijue nell orto,e vf 
fece la fua orazione, cfortando i tre Ato- 
ftoli a vegliare , ed orare con lui , petto. 

, ftcaerlo nell’ oppr^*<tiic* c nella tri Itw- 
za , in cui fi ritrovava c con U faccia 
. proftrata a terra , Padre nwo , dille , tat^ 
ie fia poflibile, che quello calice ^ “ 
allontani; non ottante però fia 
voftcavoloatà-,enonlamia.. Andando 

poi verttxi tre Difcepoli , c ritrovatili ad- 
, dormcntati, come* 

* avetcpotutovegliate un ora? vcglwtc 

dunque ed orate per timore di non c^- 

re in tentazione: c ritornò a prottrarh i^ 
vanti fuo Padre } poi di bel nuovo ptnrtoé- 
- V fi. ai Qifcépoli, e li riprefe, perche s ave- 
vano di nuovo . lafciato. opprimere dal 

fonnox Rinnovò' la preghicia U ^«rza 
volta , un Ang ìolo lo foftcnne®el* ago- 
-'ttia %r ì n cui' cadette i e,Un fudtw 
' gue uff! dal fuo corpo^ e fi Iparie iopra la 
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i terra. - , -, . ^ ^ 

■ I ^ ■ Gesù vìen tradito . ■ 

Sapendo ché il traditore s’àvvicinavaj, , 

-'.alzoflì , candbgli incontro. Giuda era 
. alla tefta d’ una truppa di gente armacar, 

che i Sacerdoti gli. avevanoconfegnata, 

i j, per irapadronirli di Gesù, G ii fto^ e per 

..irGa'ol'areogni errore,, aveva il traditore I 
; \ datoioro il fegnod* arrecare ,q^llOvcbe . ; 

f Sciava ► Il Figliuolo di Dio, .-eh’ é.ii ] 
' principio.dellaftciracarità,diireglìfola- ( 
mente, Amico ^uaidiregno^ui ti con- 
duffe ? tratiilci tu il Figliuolo dell’uomo^ 

; con un baciai Andandopoi incontro al» 

- . . la truppa ;; chi cercate voi', diiTe loro 

iNoi cerchiamo , riipolero j, Gesù Naza-, . 
i ^ i; reno . &n’ io , dide il Salvatore ,.e a quc" 

- ftc v<wi cadcttcro Aipini.a terra Li alfi» 

" - curò il Signore ,'e lì diede nelle Ipfo nja- * 

^ ^ni , pregandroU'foljjimcate a laiciar anda* 
re i fuoi DUcepoli ^ ma. volle alla bre^- 
prefenza far prima ua> mmcolo eol-ri- 
inettere e guarire in un Aibitol’ orecchio 
'diMaicofervidore del Sommo Sacerdò* 

• te, a cui Pietro^l'aveva^tag^iata'con uni 
?coltelioch’appr80aieteneva & v , 

A IL T f C O L Ò. X. ì 

Contintiazhne della tita di Gesù Ct'ifio ^ - 
Gesù dinanzi ad Anna^ c dinanzi a Cai** - 

^ ^ / *- > • --s . k— ' 

• T . Dac-" • 
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D Acché i foldatlebbero prefoG. G* 
k) coodufTero dinanzi ad Anna 
Aiocero del Sommo Sacerdote Caifailòy^ 
ed Anna ben presolo mandò dal gene- 
ro, appr^lTo dì C 4 Ì sperano uniti i Capi 
, degli Ebrei per far morire il Salvatore. 
Fu interrotto dall* uno',, e dall’ altro 
tanto fopra la Aia dpttrina , quanto fopra 
i Aioi Difce^li ma lirpofe il Signore » 
cheperavérefempre parlato in pubbli- 
co y Tene doveva prendere informazione 
da tutti quelli , che lo. avevano afcolta^ 
co. Allora un Ùificiale gli diede una 
guanciaù^ dicendogli* perché così ri- 
l^ndi al Sommo Saceraote? Gesù 
zientemente fòdri quell:* oltraggio , di* 
.cendo folamente >/che per non aver egli 
malamente paclato . l’avevi battuto a 
torto* 

, ^.Vietr a niegaGefùCrifiò • . 
Aveva dalungi feguitó Pietro il fuo> 
Mae^o, eh dava fcaldando con i Tolda: 
ti, ed altri ièrvidori dei Sommo SacCrdo^ 
te . Una ferva lo riconobbe per u no del 
Difcepoli del Saivatore;paa eg1d ncgoUo.* 
co fi che. per tre volte replicò- «>n giura- 
mento; ed allora cantò il gjiUo,,edaven- 
, do Gesù rivolti gli occhi a Pietro, 
.fentiifi rApoAoló così efhcacemente toc- 
co nel cuore , che ne u^i per Ipacgl^re un 
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torr«ntedi lagrime. Fratta^nto non ii-pò^ i 
teva condannare Gesù Crifto per le ac- I 
.1 culè formategl i, ma il Sommo Sacerdote j 

; CaifaflbiofcajTgiiiròadirelc yeramen- 

' era Crifto Figliuolo di Dio vivejité. 

' ' Sì , che iodo- Ibno,, rifpofe Gesù j eej a 
^uefte paróle l^narció le fue veftiCaifàf- 
^ fo dicendo .• e che abbiamo bifo^o di tc- 

* ^'ftimonj ? egliha beftemmiato, efteoh- 

• dannadalèmedeitnio, e a vocedj tutti 
^ • fu giudicato degno di morte. Allora le 

guardieeirendofeneìmpadmaitilàcol* 
•;maroncrdi tutte le’ingiurie , ed oltraggi^ 

I c lo cond^ìléro a Pilato, ctós conobbe 1* 

’ aftiodegnEbretj^ e ficcome fi trattava 
della loro religmne , difie che ad eftì ap- 
- parteneva il giudicarlo, ma a prima 
, giunta negarono di ferlo. Pilato corìo- 
icendo che Gesù era Gali Jeo',Ìo fece con- 
durre adÉródeRe della Galìlea^che liri- 

:«'trovava in temp^ia Gerufàleìume ,, 

-fi quale lo vide congioja j ma non giudi- 
' * ’cò che fbfte colpevole y folamente lo vc- 

fti d uaa vefte bianca come Un ihfchla- 
to, e Io rima'ndò a* Pi Iato-, eh’ aveva per 
ufanzadi'libaràre ogn’anno- nef giorno' 

diPafqua uU delinquente, c propofe agli 

• Ebrei di>fciogfietcoGesù,p il famofo la-^ 
dróne Barabba; Ma coftoro preferirono 

vtcioao.^ e diiaaiidafoiioche'foire 

;• ■ ; . ' . 'Cfh- 





Per LA Gioventù V 
Grifto condannato •* cofa chePiiatocon 
dirpiacere accordò loro, vedendo bene 
..che Gesù era innocente . < 

Gesù. MaltraHute nel Preterio . 

. Il Salvatore adunque fu laiciaco in ba* 
ila dei fateli iti , i quali lo ftrafeinarono 
nel Pretorio, e. per infultarlodì piu , e 
parimente per dare a lui dei cpntraflegni 
di reame , gli mifero un manto di porpo* / 
ra , una canna nelle mani , ed una coro- 
I aa di (pine (ili capo ^ come fe foifero (lati 
I iin manto Reale, uno feettro, ed un dia* 

dema , maitratmndolo con guanciate 1’ 

I wùnadópor altra. Pilata che lo vide in 
I uno (lato degno di compaffione , creder. 

te di poter perfutdere i Giudei a lafciar* 

I . lo in tal guifà f nu i capi dalla .nazione , ~ 

I fempre ugualmente irritati dimandaro- 

ao che fo& pofto fopra una croce , come . ' J 

, deUnqueme di 'Rato, perchè lì decorava 

C<^ titolo di Re de* G iudei contro i dritti 
! .dell’ Imperadore . Pronunziò adunque 
Pilato la fentenza , che fecero i Giudei 
■ dafe medehmi elèguire . 

> Gesù wen condotto al fupplich. 

Fu condotto il Signore al fupplicio (è* 
guico da alcu ne buone Donne ^ che fpar« 
gévano lagrime} e girando.verfodiede 
lofguardo dilfe loro: che i tormenti, i 
quali foppojtava .^dovevaoo meno muo* 

-Ver- 
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▼érle a coiwpaffione , di quefloche le dt- 
fgrazio,- delle quali erano mi nacctfUe . 
Fu condotto ai Galvario^‘e concito la 
crocein mezzoa.due infi«ni ladroni. I 
manigoldi dopo averlo caricato dSugiu- 
■ fie , fi divilèrq le di lui veftr . Unodei 
ladroni ebbe la perfidia di beftèmnaiar* 

’ lo ; lila L* altro meno&nfibit'e alia pro* 
pria penna, di^uellocheairinnocenza 
del Salvatore', riconobbe la Di vi ui tildi 
‘ Cr. C. e ritrovò la iàlnte in mezzo al Tua 
fuppliciomedefimo,' \ ' ^ 

Morte dlGesàiCrifip *: r 
' Gcs'Cl' Grillo Tempre ugjualmente ripiano» 
di carità pregò il Facfre.per li Tuoi perle- 
cucori > perché non làpevàno qìieHoiì &• 
" cede 1*0. E mirandoa’ piedi della Croce 
Maria fùa madre con« GiÒvan ni di' 

letto Dil'cepolo , li raccomandò L'unoAl- 
r altro , ed efcla mando' ad ahatvocee- 
' gli diffe.* Padre mio , perché m* ave' 

' te abbandonato' .‘^ verfo^ la terza ora s 
ingom bròdi tenebre la terra , c Gesù 
pcndo ch’ erano compiute tutte lé Profe* 
zie , chinò la tetta-, e Ipirò ..Nel puntd’ 
della fiia morteli Sole s’ccclifsò mira* 
colòfamentfrj' cofache non poteva Iccon' 
doi’ ordine naturale avvenire per ettcre 
allora'luna- piena; ed il gran telod 4 

Tcmpiolquarciofliin due per métà'v ^ 
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fcofle Jatem» fi fendetterar macigni» 
e j’efiirdta ndo ancora a fcuni morti fi fé* 

I cero conofcere a tutti Gerufalemrae • 

I Si convertirono alcuni dei manigoldi , 
c tutto i 1 popolo refiò; atter 4 ;ito da ^ uCfti 
I iì^yentofi fpcttacoli^. . 

ARTICOLO XI. 

* defila Storiti Vangelic a. 

I '• Gesù vien lèppellkd. \ 

G Lì Ebrei non ioffrtrOno che'i corpi 
motti refiafiètoful patibolo-,. du- 
rante la Pai^ua ; onde furono itaccati , e 
i ladroni reipi'rava&o> ancora , fi 
I ruppe loro le cofeie . Morto G esù^, :un 
I . Soldato gli apricon HI na lancia il- defiro 
ì cofiatoy e ne. ufei iàngue, ed acqua e 
fili far delia ieraun Ebrcodiftinto,chm- 
CMto Giufeppc Senatore dèlia cktà d* ' 

• vArimàtta ^ ottenne da Pìiato lapermir- 
fione di levare il corpo di Gesù , di cui 
«negli un lecreto Difeepoio, lion meno 
ohe Nicodemo ,. il quale gli rendette u« 
gualmente gii ul timi doveridelia fepol- , 
toni Lo itnbaii'anu^ono» e lo rivollero 
iafun le iizuolo. mettendolo io una tomba- 
Scolpita di ftefeo nel làfio» dove non Vi , 
era fiata polla peribnà I e ne chhifero 1*. 
ingceilo con una gran pietra a Vifta di 
tutti gliailìfiehtì , e ciafeuno ritornofe* 
.jicacalà fua. V’ ,> i w : . ■ 

• Rè»/ 
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Rifmrrezione dàGesà Cr^o ^ \ 

Ma gii Ebrei ehc fa pedano' quel cfc* 1 
aveva detto il Salvatore, cioè chercfu» 

' jCcìtarebbc, otten nero dàPiiato non 
mente di mettervi delle guardie , ma di 
fugellare la pietra cheohiudeva Ìa toiD-“ i 
ba . T utte quelle precauzioni furono in* 
fpirate dai la Provvidenza per date mag* 

f ior certezza ,.e glori^>alla ftei'urrezionit 
ìG. C. ; poiché nel feerzo gìorno'fi fco^ ; 
lealJ’improvvifo per un gran terremo- 
to la terra e l’ Angiolo del Stgno. 
re. difcefe dal Cielo ; rivoftò ' la^^e- 
■ tra, e tramandò unoi'plendore cosi granii 
de,,che le guardie atterrite cadettero co- | 
ine morte. E dacché fi rialzarono i 

ro in Geiufalemme per riferir tutto cìà 
cVavevanp veduto. Poiché i Princi^ 
dei Sacerdoti , ed i capi della nazióne 
’ bcro fentito tante circollanze , che lovè- 
fcia vano i loro difegni-, obbliga tono la 
guardiea forza di daaa)o a- pubblicare 
che i Oiicepoli'di Gesù: avevano Icvafo 
„ furtivamente il corpo del loro Màeftro 
. . nel tempo che dormi vano ; ma: tutti ^e- 
lliartifiàjdivennero inutili per le tie- 
^ ‘;-quenti apparizioni che fece Gesù per di- 
i Jnoflrare ch’era refu l'citato . ' 

' . • ‘ Apparifcff Geju .* *' • 

La prima apparizione che fece Gesù 

Gri- 
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Crifto fu per liconiperifare k carità j. ed 
il zelo di Mark Maddalena , c delleal- 
cre lance Don né, che and^i^^oo alla tom- 
aia per iinhairauiaredi nuovo il corpo del 
loro Maeilro ; l^rano'aafìofe di ritrovare - 
alcuno,, «perchè leva iTe la pietra', che 
chiudeva ringrcffo del lèpolcro: e rclla-r 
lonoattonice ritfoyaiidolb aperte , ejion 
yeggendovici più il corpo del Salvatore 
R,itrovar9oo bensì un^Àngiolo;^nl quale 
diffe loro Gesù Nazarreno da voi cercar 
to fiOJi è più qui.* egli èi’eiurcicato fecòn- 
I do quello che di iTe. Maddalena corfèa 
^rne avvifo. àgli Apolloli ; Pietro -e 
I Giovanili primi vi li trasferiioooì e vi- 
I dero che non v^era più il corpo dì Gesù 
I Grido ; e Maddalena eh* erayi ritornata 
I ilcrattenhepreiToidla tomba,' dove^livuii* 

I ie a piagnere. Due Angioli perle difTeco. 

I peKhè piagnete yoi/ &fTa lifpofer han. 

I fló levato il mio Signore , nè, fo dove 1 * 

I Abbiano pollo. P roferkeqvefte parole , lì 
I Foltò , e le apparve Gesù , dicendole*, 

I Oonna perché piagnete, e die cercate 
I yoi ^ Maddalena che credeva di lavelli» 
rea un ortola no ^fe voi dilTer avete fet 
vate , ditemi dove’l ponelle, ch’io lò por- 
terò via. Chiamolla col proprio nome. 
Gesù ; .elTa aiiora Io riconobbe , e volle , 
pfodrarli ; ma iJ Salvatole' le proibì di^ 
.i < ac-- 
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Accoftarfegli troppo apprciFo. Andate, 
foggi unl'e , a trovare i miei fratelli , e 
loro dice a nome mio, che prefto falirò 
da mio padre, e dal vofiro^ e Maria Mad* 

. da lena cor fea portare quella nuova agli 
Àpodo! i , che non vi predarono fede . 

* • - I ^ifcepoli d* Bmau:r . ' - *r • 

.. lo «JucltogloiBoandavano due Difcm 
poli da Geruialenime in Emaus";e<je5à 
fi prefentò IcHt) fotto la figura di un pel- 
legrino , dimandandogli la matepia" de* 
fdòldiitorfi , e la cagione del la loro tri- 
ftezza . Ma , un d*^elfi gli difie , e c^me? 
Voi dunque non-lkptjite.oiò eh’ é avve- 
nuto in Gerufalcmme nella perlbaa^i 
Gesù quel gran Profeta , che i Sacerdoti 
iactificarono perla loro gelofiai^ fperia- 
mo , continuò <^li che libererà'JfraeU 
lo ; tna nonodante fiatilo giunti al terzo 
giorno dopo la fua morte fensa vederne 
alcun e&ttO:: dicefi però eh* egli fia re? 
£ufcrtato>, perché, non.fi é ritrovata il foo 
corpo nellatodiha . Allora Gesù ipiegè 
lóro le Profezie , che dicevano che <xe^ 
doveva entrare nella Aia gloria col nnez- 
aó di patimenti: e lo fècecon tanta forza, 
che infiammò il cuore dei due DHcepoU* 
edarrivàtUn Emaus lo pregarono a «- 
dariene feco , al che,Gesù acconlèatì $ 
Todoché ^dettero a uvola^r !*-* 

. i ■ »c, 
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. ne , lobenedi , ©lo diede loro, facendoli 
conolcere incotal gioia qual^egU era , e 
I „ nel tempo ftefiòdil'paiye. . - 

1 ' Grande fo la forpreià dei due Difce- 

I poH , e fi dimandarono l’nn r altro , fe il' 
, cuor loro era ripieno di ardore - allora 
quando Ipiegà.ad elS. le Profeziéidopo di 
I che ritoroarono in Gerulàlemme per 
I narrare agli- Aix)ftQli qiiel ch’era loro 

I avvénuto.Gesù noo ta^ò guari a dimó* 

1 iira rii al ri ma nente de ■ iuoi D i Icepol ì Ub 
I niti , ed entravvi nonoltantechcchiùr^ 

I fe fóflero le porte . .E ficcome fi erano at- 
I territi*, 'li aificurò |;ol da c a'd'eflì la pace', 

I «dimofliraFele >piage delle mani , e dèi 
I .piedi .* diedelorbezi^ndio la miifione , e 
I rio Spirito Santo per annunziare ai popoli 

I tleka terra la remiffione dei peccati ,e ifL 

I |>eaiténzainriioii9me«‘ - - - 

A Jt T 1 G O L O XII; 

I ' jCivHnuaTÌoriff della. fioria 
I ' ' incredulitàdi Salì Tomolo; - 

N Bile prime i^ariziotti che Geià 
^ Oiiio fece a’ fuoi Difcepoli , noa 
Ti fi ritrovò Tommalb , cofa che lo reu- 
dette incredulo dicendo che non crede- 
rebbe fè non diiaminaireegliftefTole pla- 
gi» delle fue mani , e dei piedi , e non 
mettere un dko in quella del coftaeo . 
Pafiati otób giorni^ ficchine erano efii 
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I ■ dunati tQfieme, Gesù entrò a porte chiù- 

j ’ fe , e s’ indrizzò di fubitò a S. T ommafo 

dicendogli eh’ eramminaflc bene le pia- 
’ghc , acciocché non reftaffe incredulo ; 
'ed allora Tommafo riconobbe il Signo- 
re , che gli fece conofeere che crederà , 
perché aveva vedato ; ma che beati fono 
quelli che credono fenza vedere . 

! Afcenjione diGesàCrifto , 

I ^ ’ Apparve ancora molte volte il Salva- 

tore ai Difcepoli ora fui mare di Tibc- 
iiade , ora nella Galilea promettendo lo* 
ro d* inviare loSpirito Santo, ed accor- 
' .dandoad edì il dono dei miracoli ; ‘ e pa, 
rimente rinnovò la mifljone del . Vange- 
lo, alla ^uale gli vevadeftinati. Qua- 
ranta giorni dopo la fua Refurrezione 
. .clTeado giunto il tempo del fuo rkoi^ 
al Pad re , afeefe in fu la vetta del monte 
degli UHiti , egr inftruàdi tutto ciò eh * 
avevano a lare , ed alzando* le mani al 
Cielo li benedi . Finalmente ft feparò da 
. cfli , ed una nuovola lo tolfe dagli occ^i 
loro , e fu innalzato ai Cielo , dove jiede 
alla delira del Padre« . ^ 

Autori chf fcrijfero la vita di Ge^à Crtfio 
•Tale fu la vita di Gesù Crillo Noftro 
Sai vatore fopra la terra , ,e fu fcritta aoA 
dafcritcori, che vi iTero lungo tempo do- 
po il Signore > ma'da autori cohtempora* 
~ ^ci 9 

t 

■ , . . * 
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ncìjdei quali due ch’erano Apoftoli era- 
no vivutj,ed aveaao «onverfato con effOj^ 
e ne.avrevano ricevute le inftruzioni . 

S,. Matteo é il primo , che ha fcritto il 
fuo VangeJo per ordine degli Apoftoli ; 
come diceli , o ad^iftanza degli Ebrei 
convertiti fei anni incifca dopo la Paf- 
15onedi.noftrò Signore. Lo Tciifte egli, 
in Gèrufalémme ih lingua Ebraica, o 
Siriaca , ma elfendofi perduto queftoori- 
gjnalcchtf fi cdnfervò lungo tèmpo’, non 

rimale in altro linguaggio che . nei Qre* 
coi della qual verfione il vero autore 
ignora • Quello Evangèliftà riferiiee 
Principal mjente le azioni della Umanità. 
Tanta dei Salyatorè . * . , , • ’ 

S. Marco brfcepolo di S. Pietro ' 
fecóndo fra gli Evangeli fti;' riferì egli 
ciò eh’ aveva appiefo da quefto Apoftob 
ìntornola vita del Salvatore ,,.e fi crede 
che feri vefledieci annUn circa dopala 
morte di G. Gì., e che S. Pietro a velTc 
riveduto:, ed approvato il ftp Yangelo 
Do]^ di quefto tempo S. Marco fondò la 
Ghiéfa di Aleflandria in Egitto in cui . 
mori.fotto il regno dell’ Iraperadore Ne- 
rone.- ' 

3- Euca DHcepolo di S, Paolo, e d i lui 
;omj>agnQ àe!fuoi viaggij fcrilTe il Yan- ■ 
jelo fecondo le iftruzioni, e gli ordini 

C ■' che 
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chericc veva dal fuo Maeftro non itièiio 
che dagli altri Apoftoli, Lp icrifl'e in 
Greco ycrfo T anno 56. d.elTJÉra Criftìa- 
oa*pe‘toppprk>ai falfi Vangèli chealcù- 
jH erètici pubblicavano fin d’ allora, « 
con i quali volevano autorizzare i loro 
errori . . ' * V ... ' • • 


Finalmente T.uItimo..dei quattro -IS» 
..vangelifti é S. Giovàjjui,qùerDiicepp- 
Jo così amato da G..C. LoJCcrijje in. Efcr 
fo per.opporfi alT erefia dj-Cerinto,'^e di 
Ebipne , chc’atjtaccarpno la Divinità del 
nofirp Signore . X-a.- Tublimità é il carat- 
tere del iuoYangelo.' * . ^ ' 

Vi Tonp ancora, molte azioni di' 'G* Cr 
che Tonò riferite in quelli quattro E van. 
.gel i il j,ma ciò , die di fiero balla per n olirà 
' iUruzione'. Molte.altre^fioTiedi^G- C* 

■ . compatironp fottojo ftcfib titolo :* é .£ono 
. fiate pubblicare dagli antichi autori ; ed 
ajcuno^nc-fono fiate fatte , o alterate dai 
• primi eretici :j ma la Chiei'a npn ne rico'' 
n oh be eh e q patt to Quando a AC^è fi ri* 
Icvaile LO alcuni altri fatti fiorii Ibprdla 
vita G; G. non fono però ajuCentici 'per 

- meritare la credenza dc’Fedcli r-c €^i 
Ebrei fiefiì hanhòdate alcune ftorie del 
' ^Ivatorèidèl .mondo.. Sono però utili in 
qjuc.llo ^ perchè rieonofeono la verità dei 
. miracoli voperati daESalvatore e fioo 
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i Turchi produifero un 'Vangelo attri- 
buito a S. Barnaba.; Tutte quefte opere * 

hànnola loro utilità per quelli che làn- 
Bo ; e.non fervono a nulla per il comune 
dei Fedeli; , ; - . . 

\-'-INSTVZ<l''Oìkl ? ' 

- -Sopra la Vita di Gesù Cri fto, 

L a ‘ 1^(0 di Gesù enfio non ' è folamente , 

‘ ilprmclpip della fiotta Eeclefia fiica^ 
etia è ancora il fondamento della nofira ' 
credenta , e delle nofite fperanie , I^etl* i- . 

fi^veneparticolareirafiajeggerefolametu 

tr i 

la femplicita annunzia la veritù : ci^nò^ 
oft ante fi c come vi fono alcune ■ repetizionì 

nei f fitti yalcune'circofianzeommefie dagli 

uni -, e riferite dagli altri \ fard pere ièùti- 
le il rfippòrt'arfia qualche ìnoderno , ch'ah» 
hia pofit^iìtòrdineiecon un difeorfo féguen^ 
te tuttnle-portentofe azietti del Salvatore , 

Due forte di libri hanno ordinata la vitM^ ' 

di Gesù Grifi 0 j 4 ’ uha è quella che fi chia-r 
ma delle f^oncùtàznzt i e l^ altra della vi--' < - 

ta*thbSalvatore del mondo ì: Due Concor^x “ 
danze fono molto fiimate- laprimu fu fai-'. Ì 

ta falla metà dell’ ultimo fecplo’"^ -e fu 
ptfff a in Latmo , ed in Frarkefe : la fecèn^ 
daediiione^Latinfi eheufct nel i. 6 '£qì pref 'u ' 

fà iPSavreUn , V che f» pofeia imprejfa in " < 

Levanhf corre per . ' 

* Ci ' non 
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non ef elude quella del P. Amelot y. cbe com^ 
parve fatto il titolo à* Unità Evangelica « 
Ambedue fono compone delle fiejfe parole 
degli Èva ngelifif , . 

Ma la V ita di Gesù Crifto , forma um 
difeorfo pèà continualo ^ e n' ho cognizione 
di quattro di ferenti : queO.a che viene 
trilmìtA al Sig, Tjourneux è fc^itta con 
molta efattezza , fempUcitk^ ed unzione : 
e ve tr era ufciìa un' altra , ma il fuo fièle 
che commeiava ad inveechiarfi-y f u rènne» 
aqatodal P. Brignon Gefuita ; ed è queUa, 
del P. della ftefia Compagnia » 

E' fcritta.con diligenza e fiudio autore 
'kafempre notate in margine ie parole lati* 
ne degli Evangeli fiè •, Abate di S« Reai 

fi applicò a trattare^ta fieffà materùt , ma 
così Superficialmente che la' fìot-opera fu 
poco aggradita ^.e fi rifiampò folàmente neh- 
,ìa raccolta jlelle fue Opere,, V ultimo A il 
laJboriofo P«Gal-met Bene.deitino della-Con- • 
gregdxiMedi S. Vs.né(w, nelU llorena,,- 
^uefia vita diJ^ G: fi come.il frutto de~ 
gli ftud^ che fece dei libri fiacri , e non è „ . 
fcritta con minor efattezza di quella, del P» 
di Mvikre-Vfl ma nou . è coir piena di uih 
zioue come^quella del Tourneux . • 

t ^uefie letture che devono fervire di :ca* ■ 
montar ) , o d’ introduzione ai Vangeliynan^ 
ci dffpepfai}9\ptr9 ‘dal. leggere « .e tmedltarje 



P ÉR L A- G 107 ENTTJ*. 55 '' 
^éìTfhiuàrmnte queJU facrof4nti libri Vi ^ • 
fi4róva femprff un vìwtume cbe fa fpìcc-a-^,. 
yf f ff priitcipalnignte quando vì9*\ 

ne efpofia-.femplicemento, 

A R -T 1 C Q L O XIII. 

■Storia della Chiefa . Seeolo Primo . 
Pcbtecofte o ila -.Ve'ajit» -dello Spirko • 
Santo- j j. • . > 

P Aima difalifc al Gi^lo il Sigtióte a. v 
.Vjpra promeiTo agH Apoft<rii j edai - 
• dircepoli d’ inviar foro lo Ipixita confo^ 
latore , cdte lo ftalTèroad attendere con • 
lauta p^KÌenz», Per prepararvi fi fi rin* 
fctraronq in un l^iogo fteflo periervcrari-'-*^ 
do neli'oraxione come pure la fanta Ver» ' 
gine Madredel ‘Salvatore ,.'dove prima - 
fi clclTe fra i pifcepoli un Apoftoìo 
fuccedere a Giuda traditore . Qi due ' 
erano itati propoftì, la forte.cadfetcefopra* , 
Mattia ,' c il' decimo giorno dopo 1’ A- ' 
IbenfionediG. C. , e il ein^uancefinu) 
dopolà /ua Refurre^ione , s\ incefb cuteo 
in Un tratta un gran^fiomoiée, comed’ 
un Tento impstuolò che veniva dalCie* 
lo , e.che riefiipiecte tutta la cafa , in cui > 
erano .' !^1 kxfieiTo'Cempo- videro contipa* 
rire delle lingue di fuoco', •'Che fi di vile* , 
TO, e-'fi fermaronafopra ciafchedunodi ■ 
efli.» re%Qdo-ripi^ ideilo Spirito Saat'^g ' 

' la ^uelpiHUo dunque furono tutti- a« 

‘ G s ai- 
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nimati dallo Spirito Divinoi ed ufcirono 
per la città di Gerufalemm» ,do7ciritro* 
va vanii dei Giudei d’ ogni naaione ^ che 
vi fi portarono per la fella . G li i^poftpli 
' ch’appella fape vano parlare la loro^lin- 
gua natnrale , cominciarono a^pub bljca< 

. Tele grandezze di Dio Jn tutte le fo^e ' 
di lingue ftraaiercé Convertirono un 
gran numero di ' popolo > -.ma a Ufi- pià 
oftinàti li -prendevano per ubbriachi., 
quàfi che r. ubbriachezza ’dalfc loro*il4^. 
•jiodelle lingue . Lacohverfionedi «jùé- 
Hi primi Fedeli fusi perfetta che ven* 
dettero i loro beni per diftribnirne il 
prezzo a quelli ctie ne avevano bifogno. 

« fi' trasferirono ogni giorno al T empio , 
dove perle vera vano heUofiefio fpiiilo d'. 

• orazione*** v -v. ^ • V ' - ^ 

, • jCoi miracoli confermarono-le loropié* 
^dicazioni Pietro-v e Giovannlfinttaro* 
no nel Tempio , alla porta di. cui lì b era 
pollo un povero natoj.oppo, e che QOn po- 
teva rizzarli gli diflerOp^gli Apoftoli: 
guardaci , c.lpggiunfoPictraqhe .nou^' 
vevano néoro,*nè argento , xhe ptó'gli 
davanocià avevano , indi- levat i a-. 
^ dunquci difie, e cànamina in nome di G. 
C. Nazareno.; e.prxicrQ il zopfP per.ma, 
&9 , il quale fisntifiì in un fubito iodate le 
gaiube. Quello pavexo infeuifU) era cono* 

‘ - fdu* 
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Jciuto-da tutta Gerufaletncneydov’e'fece:;-. -, 
molto cojnore quèfto miracolo^ e i dii*^ • 

Apoftoli furono arreftati , e polli iu pcLs 

^ione.tLa mattina feguente li fecem> 
condurle damanti i Sacerdoti-, e capi deV,. ; 
là nazione; c fu dimandato loro coti qualn 
autorità^edin nome.dii:lii av'evaao gua':.,t, 
rito^uel zoppoijpjetro animato da uà z.e*^ 
lo vomente ApoAoIico , rifpo.l^ cKe ciò, 
craàÌFyeniifoia nome diGVG.Niazareno,v ' 
daelfix:rocifiiIo,echeetapofciarBfurcl^ . 

tata.Qj^ftacqffaQzarcndetteattouitl fc 
Sacerdòtd ciu giudicaro-j-cH-* era d’ ùDj^ • 
pp^roii)ir ioix) rinfegnardn ayy eni re nei 
nom^ di G esà .* Màpietro ^ e Giòv^anni^ : - 
ioggiunferó: ^iudicate'yoide coTiyienes - ^ 

Ilutóidirea' voi.piùttoftocliea Dio ;/nè? - 

SBoi é ppdìbileil narc0adei:e.jciò chi abw 
bianw ceduto ediòtefo * Furono polli ia^^^ — • | 

.libertà, e continuaropo a predicare iàr 
jiomedi Gesu erocifilTo ^ ecrefufcitato'* ■ ^ 

>d[jQjg^Q numero 4i Ebrei II* converti* * 

,rono\j^<cdd riochhvendevanoydlontariàrt 
jsrente ipfqprl beni per loccorrcrè i lor^ , 

fratdli •• Ànama .^e Safiraf^^ 
cero in apparenza come gli. altri ; ma air -/ i 
vendo ritenuta.uu^ p^rte del. prezzo fu? . ' 

rono puniti con morte .iraptovvifà^, uon - 
perché i« la' ritenejrano, -ma -pcr’^vei ^ 

inentito.ahFrlncipe’deg^^'^ '^^ ' ^ 

C COU“ • • i 



« 6 . CoMpéndio J) ell a Stoìu a 
confeguenza allo Spìrito Santo ; E ficco* ^ 
megli Apofloli continuavano a.predicà « , 
fc , a convertir popoli , e a &r miracoli , . 
cosi furono di nuovo arreftati prigioni» . 
ina un Angiolo del Signore venne a. 
prirloro le porte» li fece ufcirc » cco- 
nùndò che predicalTcro nel Tempio, lo 
che efeguirono « Ma qual fu la ibrprera^ 
deiSacerj^otiinconofeere che gli Apo*, 
iloli non erano più in prigione, quantttn* 
que le porte fodero chiù fé; e che erano • 
nel Tempio , dove annunziavanola doc*> 
trina di G. G. ? furono adunque-di nuo*' 

To arreftati , e condotti^Ila prefenza dej[ , 
Sacerdoti» i quali loro pure vietarono . 
di predicare in nome di, Geró \ nw' Pie^ 
tro » e gli Apofioli rifpón^kero, che li i 
doveva ubbidiiepiuttofto a Dio ,, che «n* - 
gli uomini ; e'ficcome rinfiicciarono loro ;r I 
l’ aver fatto crocifiggere il -Signore , eh*- | 
.era refufeitato,- deliberarono i-Sacerdpci 
di farli morire;, ma frappo^oii ono dei 
loro Sa vj nominai Gamaliello , .fece in- 
tèndere ad efli , che le i’ intraprefa dì - 
qne 11 i-nuo v i Predicatori era pu ramente 
umana , fvanirebbe da fe^defla» come. ' 
ay vennc.di alcuni altri ma* che fc ella 
veniva da JDioj tutto cib che fi farebbe 
per iftruggerla fareb^ inutile . Si conr - 
tèntaròno dunque dL fiagellarli , -e di^ 

* ‘ / B»ee* 
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metterfipoi in li-bertà rinnovando fem- 
prc li proibÌ3LÌone dipredicare in nome di 
Gesù'. Gli Apertoli godendod’ aver po- ; 
tuto frflFrir’e alcuni obbrobrf ' i gloria del' 
Signore", non lafciarono d’ infegnatc fe^.. 
condail loròcortume<^, , 

' Ma oppreffi dal cà rico del proprio mi* 
nriftero , ■ non puotrero avere un’uguale 
attenzione perle Ipiritùale ,'e per Io ceni*, 

f oralejoodefocHero-deiDiac.oai de ’<}^a- 
i r incombenza fi era di provvedere ai' 
^ifbgnì delle vedove , e di altri , e nelle 
4)ccafioni non lafQiavanadiidccbrreregU';, 
AportoH nel min i ftero 'evangèlico . Ste* 
fa noli 'primo di quérti Diaconi faceva^ 
amnairabili prodig). , e difputava eoa, 
fbtza tale', che , opprimeva i Giudei col- ; 
la forza della verità. I Sacerdotr, e i Dot- 
tori r accvifatonò d’ avef beftemm iato Ri- 
comparve dinanzi'al Sonimo Sacerdote.^ 
doconiufecolla fpiegazione delle Pro- 
fezie .•^^uihdi gli Ebrei irritati contini 
StefandiotralTero fuori della città', dove; 
fu lapidato , nove mefi dopo la morte del 
Salvatore ; è'd uh 'giovane .cEiaraatai 
Saulo, che cobfenttva cóme gii altri alta, 
moitè' dj'Scefa no, t e ne va fratta nto.i a cu- 
Aodiade v^idc; tertimonj je dei mani* 
^òldi . Stefano reìM^tte lodjpirito a pio>^ 
col pfegàre ^rdtfooi iicrafci ^ 

' C 5 'AR- 
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jiccoftar£:gli (ro{>po^appre^^o . Andate, 
fpggiunlè, a trovare i miei Fratelli, e 
loro dice a nome mio, che predo Falrrò 
da mio padre, edal voilro; e Maria Mad- 
. da lena eecfea portare quella muova agli 
Àpodo! i , che non vi predarono Fede . 

- I Bifceffoli d‘ Bmauf . ' -r • 

. lo quedo giorno andava no due Difcm 
poli da Geruialerarne in Emaus 7 e<ìeaà 
ià preFentò loro fotto la figura di un pel- 
legrino , ditnandandogli.'la maceria' de* 
fodidiitorfì , e la cagione del la loro cri» 
dezza. Ma,und*"efriglidiire,ecome? 

, Voi dunque non.fkpv^te.oià ch’é avve- 
nuto in Gerufalemme nella peribfia ^i 
Gesù quel gran PròFeca , che i Sacerdoti 
iactiiicaronoperla loro gelofiai^ l'perìa* 
mo , continuò ^li che libereràiFracU 
lo ; ma non odante ilanlo giunti al ceezo 
giorno dopo la Aia morte fensa vederne 
aLcun effistta: diped però eh* egli da re* 
iuFcilato, perché^non A è ritrovato il- iuo 
oorpo neHatoniba- , Alloca Gesù iptegè 
lóro le Profezie , che dicevano che Gesù 
doveva entrare nella Tua gloria col rnez* 
lO di patimenti: e lo.fececon tanta Forze, 
che inhanimó il cuore dei due DrfeepoU* 
^ edarrivatiin Emaus lo pregarono a ce- 
darFenefeco, al che.Gesu accónlentì $ 
" -Todochè lèdettero a tavola, preAs il |eu 
. i * ne, 
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■ n'e , lo beii^di , & io diede loro., ÌTacefidod 
conolcere in cotal gi«ia guai egli era', C 
_ ilei tempo fteflbdilpaive . . ' 

■_ Grande fu Jaforpreià dei due Difce- 
pòH , e fi dimandaronoTiin r altro , iè il' 
fcuor loro era ripieno di .ardore- allora 
guando l^egò.ad e£fi le PfQfeziè;dopo di 
xhe ritornaTOUO in Gerudàlemmo per 
narrare agli. Apoftoli quel ch’era loro 
avvénutaGessù nou.taidò guari a dimó- 
-iìratlì ai rimanente de’ fuòi DilcepoliaiK 
nifi, ed entrovvi nonoilanlechcchiu;*, 
-fc.fóflero le porte . .E ficcome fi erano at^ 
territi-, li afficuròfoi dar addili la pace, 
^dimoltrareie .piage delie mani , e dei 
.piedi ; diede Jorà. eziandio la miflìone , e 
■ lo Spirito Santo pera nnunziare ai popoli 
deÙa terra la remi£Boae dei peccati , e fii 
penitemza in filo nome «• ^ - ... 

A JR. T 1 C O L O XII. 

£9i^niMvoràg della fioria V^ngelicM^ ^ 
i'- ‘ ilnereduHcàdiSaà Tomolo; * 

N ^Bile prime ippartzloni che Geià. 

>CriiÌ:o|ecea’fuoiDifcepoli , non 
yì fi ritrovò Tommafo , cofa che Io reo- 
• dette incredulo dicendo che non ct^e* 
rebbefe non dUaminaireegliftefiblépia* 
glie delie Tue matti , e piedi , e non 
mettere un dito in quella del coftaeo , 
rPafiaai t^gioriiiyficcbme erano efii 

dii- > 
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dunati ìnrieme, Gesù entrò a porte chiù* 
fe, es’ indrizzò di fubitóaS. Tommafo 
dicendogli eh’ elamminaife bene le pia- 
ghe , acciocché non re'ftafle incredulo 
'cd allora Tommafo riconóbbe il Signo- 
re , che gli fece conofceie che crederà , 
perché aveva vedato ; ma che head lòao 
liuellichecredonofenza vedere . 

Af ceiifi&ne di Gesù Crifio . 

Apporre ancora molte volte il Snlvi^ 
toréai Difcepoliora fui mare dì Tibe- 
iiade , ora nella Galilea promettendo lo' 
ró d* inviare loSpirito Santo, ed accor- 
.dando ad edì il dono dei niiracoli-pe pa/ 
rimente rinnovò la midìone del Vangc- 
'io, alla quale gli aj^e va defti nati . Qua- 
ranta giorni dopo la fua^ Refufrezione 
,e£feado giunto il tempo del fuo rkofìio 
al Padre , afeefe in fu la vetta del mtmte 
degli Ulivi , Cgl’ inftruìdi tutto ciò eh * 
avevano a &re, «d alzando* le mani al 
Cielo li benedi . Finalmente fi feparb da 
cfli, ed una nuovola lo tolfe dagli oc(^i 
loro , e fu innalzato al Cielo , dove iiede 
alla delira del Padre- . « 

Autori che fcrijfero la vita diGeeà Crifio ^ 
.Tale fu la vita di Gesù Crilto Nollro 
Salvatore fopraia terra £a fcritta nau 

da fcrittori , che vilfeio lungo tempo do- 
po il Sigaose ) ma'da autori contempoia- 
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nel, dei anali due ch’erano Apoftol! era- 
no vivruti,ed aveaao «onverfato con 
e neavrevano ricev-ure le inftruzioni . . 

Matt.eó é il primo , che ha fcritto il 
fuo Vangelo per ordine degli , Apoftoli j 
come dicefi, o ad'iilanza degli Ebrei ' 
conyert 4 tlfei anni incirca dopo la Paf- 
fionedi.Aoftro Signore. Lo fetide egli ' 
in Gèruralémme in lingua Ebraica, 0 * 
Siriaca , ma elfendofi perduto quello ori- 
ginale che' fi cbnfervò lungo tèmpo non 
riniaie in altro linguaggio che. nel Qre;> 
co ; della' qual Verlìone il Tero autore s- 
ignota . Qùelló, Erangeliftà rìferiice 
Principal ai^te le azioni della Unianità. ~ 
ianta ded Salyatorè , . , . • 1 

S. Marco Òrfcepolo di S. Pietro è^il ' 
fecondo fra gli Evan^lifti:' riferì egli 
ciò eh’ aVeya appiè fo da quello Apollolo 
incornola vdta del Sai aratore ,..e lì erède ' 
che iorivede dieci ànnLin circa dopo la 
niortedi G. G.., e che S. Pietro ayeffc 
aiyèduto:, ed approvato il fuoY^ogclo- 
Dopo di quello tempo S. ‘Marco fon^òla, 
Ghiéi'a di Aledandria in Egitto , in cui : 
mori.fotto il regno dell’ Imperadore Ne* 
rone.- 

5. Luca DHcepolo di Si Paolo, e di lui ' 
compagno ne! fuoi viaggii fcrilfe U Van- 
|Telo fecondo le irruzioni , e gli ordini 

C ;che 
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che-riccveva dal AioMaeftro non mèa'o 
cbc dagli altri Apoftoli, Lp Icrifle'ia 
Greco y^rfo ranno.56. d.eH’Éra Cfiftìa- 
oa pe r opporlo ai fai fi Vangèli chealcii- 
jH .eretici pubblicavano fin d’ allora , « 
con i quali volevano autorizzare i loro 
errori. . ' ' ‘ ' • 

t ; Finalmente T ultilno dei quattro -1^ 
wangelifti é S. Giovànni >querDifcepo- 
lo così amato da G» C. L.0 icriiìe in Fife- 
fo peropporfi all’ erefia dj^ Cerintov^e di 
Ebione , che attaccarono la Divinità dei 
noftrO Signore . La fnblimità é il carat- 
'' terc del iuo. Vangelo/ \ - ^ ' 

Vifbnp ancora, molte azi.oni'drG* O 
che fonò riferite in quefii quaetróE vaìi. 
gel i iU,ma ci òplxc di fiero bafia per noUra 
fftruzione*. MoIte^aJtre^^orie di'G. G* 
compaiironp fotto. lo ftcifo titolo.*- e fono 
. fiate pubblicate dagli antichi-autori j ed- 
alcuii^neifono fiate fatte , o alteraté.dai. 
primi eretici;; ma la Cbiefa nOn ne ricoT* 
nohbe che quattro .- Quando anofeLC fi ri- 
leva'f ero alcuni altfifiatti ftorigi fopra^4. 
.vita gì G,;G. nomfono però anfemmipér 
' meritare la eredenza de’ Fedeli f'e gli 
Ebrei fiefiì hanno, date alcune -ftorie d«jl 
' ^i vatpreidèl mondo.. Sono péròmilHn 
qpcfio x perchè riconofcoDO la verità; dei 
miia^ll :operatEdaLSftlvatore /e fino. 

' » ' ' Z;*Tbj 



Per L A GiovENTtfV 
i- Turchi produifero un' Vangelo attri- 
buito a S. Barnaba-; Tutte quefte o^ré 
bànnola loroutUitàperquerii che iàn- 
jio ; è.non fervono a nulla per il comune 
dei Fedeli ; ' , ’ . . ' 

\ . -I K S T V Z 1^ 0 K 1 = 

- •- ' Sopra la VitadìGesù'Grifto. • 

L a di Gesù Cri/io nort'è folamente 
■ ilfirfnclpiodelUfteHaEecleJiafiica^ 
.ella è gncora il fforriamento della npftrtt, 
ere denta , e delle tioftre fperanie . Pvr /’ h ' 
ftiuzèetteparticolarclraflajeggerefolameni^ 
tei Santi Vangeli y.de^quali^ileandóre e 
la femplicità annunzia la verità : età^nók 
efiante ficcome vi fono alcune repetìzionì 
nei f (Itti , alcune circoftame ommejf ? dagli 
uni\ e riferite dagli aliri y fari perdo ùti- 
le il rdppòrt’arfia quale he \noderno ^th' ak» 
hia po/t^iif òrdineìe^on un difeorfo feguenA.. 
te tttUeleportentofe azioni del Salvatore , ■ 

Due forte dilibri ha nno ordinata la vitM* 
dèGesu Crsfio j lì, una è quella' che fi chia’*'^ 
ma delle (Lonc0tàz^nze i e l* altra defllci vì^ 
ia^del- Salvatore^ del tnondo 1c Due ConcorfX 
danze fono molto fimate-, Idpritna fufai - , 
ta fullametd delVntltmo-fecplo’^ e fu fm^ 
preffa in Latino ^ ed in Francefes lafeCànf 
d'a^éditione Latina che ufd neit.6'€efipref’ 
fòU SavrtUn , e che fu pofeia i’mprejf t ijt ’ 
Lewniof torre ferii' irdgl^ré.i*^kllà-^ 
iv-.v * C i ' non 


. ! 
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S-» CoMP'ìNDiO DSLc, A Storia - . 
non ef elude quella del P. Amelot y. chs com~ 
parve [otto il titolo Unità Eraxngelicaa 

Ambedue fono compojfe delle Jiejfe paroh 
degli Èva ngelifti -, . 

Ma la V ita di Gesù Crifto , format um 
difeorfopèà continuato , e n' ho cognizione 
di quattro di^er.en"i •’ quella che' viene Àt% 
tribuitA al Sig, Tjotjrneux è J'c^itta eoH 
molta esattezza , [empUcitd ^ ed unzione : 
e ve rP era ufeifa un' altrà , ma il fuo fiile 
che cominciava adinvecchiarji y fu rènnom 
^ato-dal P. Brignon Gefuita ; ed è queUm^ 
del P. MocueLvil della fteffa Compagnia * 
B’fcriua. con diligenza ,-j e fiudio , t autore 
'hafempre notate in margine le parole lati- 
ne degli Evangeli fti <. V-Àbate di S. Reai 
'fi applicò a trai tare-la ftejjà materia , 'ma 
così Superficialmente che la fìtA-oper a fu 
poco aggradita ^ e fi riftampò folàmente nel- 
’ ia raccolta Àelle fue Opere., L' ultimo . À ài 
lafioriofo P.Caimec EeneAeitijno dellà^Con- 
gregazipnedi S. 'Venutilo, nelh ISprena-, 
Sfuefia vita di <2, C;fi è^comeU frutto de- 
gli fiud^ che fece dei libri f aeri y e no», è.., 
fcritta con mmòr efattezza di quella del P» 
di MontrevH ma non. è così piena di 
zipnecome^ueUa delTourneux , ò 

I ffttefie letture che devono fervire . di :ca- • 
mentarj , o d’ introduzione ai Vangeli^ nan, 
ci difpenfaifO:pir»dalleggere y e ^medit arse 
" ' • i 5 • cuft* 



P ÉR L A* G ìOV ENTU*. ' ' 

e^ìfifìTii^àmsnte quejlì fo:Crofanti libri .- Vi % ■ . 
fi-frovafempreunvivotumecbefafpicca^., 
re la > ' e priucipaln/^nte qua-nio- vie*;* 

ne efpofia-.fffmplicemente , . , ■ ?■ 

A R -T 1 C Q L O XIIL 

■Storia delia Chiefa -, Seeolo Primo ^ \ 

Pcnteeofte, o fia-VèftBca ideWo Spir^ ‘ 

SAùto' l’ anno if» ’ ' v i ■ * 

F isima di falifc al; Cielo il Signórei* v 
, vpva prom^flb àgli Àpoft<rii j edài - 
dil'cepolid’ÌDViar foro lo ipixiro* conio- 
latore , e che lo AàiTèroad attendere'con • • 
fenta pJKienza. Pcrpreparaririil fi rin». - ' 
fctrarono in uti liiogo fieflb-perierTcrafi-'*^ 
do neiroraaione come pure la fanta Ver- ‘ 
gi ne Madre del Sal vatore , ‘dove i^rìma ~ ■ 

lìelciTefraiOifcepoli un Apoftoloper 
fuccedere a Giuda traditore . Di due cb* ' 
erano itati propofU, la forte.cadetceropra' ^ \ 

Mattia V e il' deGimo giorno dopo 1’ A- ' 
icenfione di G. C. e . il ei a^ua ncefimo • 
do^la/ua Refutrezione , s’ intefó'cuteo 
in Un tratto un gran ^sooipiié» come d’ 
uà Tento inacpscuoiò che 7eniv^a dalCie* ^ 

lo , e.che riefnpietcé tutta la cafa , ■ iu cui i 
«rano . Nel k^Àeflbtetnpo- videro compa» *-" ' 
rire delie li ngue di fuoco', -che fi di vite’* , 

TOi C' fi fermarono fopra ciafeheduno di ' . V'* - 
«•flì , re ftaadoripi^ ideilo Spirito Saar'^g ' . 

' In ^uel punto dunque furono tiitti a-, - • 

* • . . G 5 ai- - . 
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54^. Compendio DELLA Storia 
nitnati dallo Spirito Divinoi ed ufcirono 
per la città di Gerufalemme , dove ritro* 
vavanlìdei Giudei d’ ogni nazione'', che 
vi fi portarono per la fcibi . .G li Apoftpli 
eh* appena la loro -lin- 

gua naturale , cominciarono a^pub .bljca- 
, Tale grandezze di Dio ,in tutte le fpTte " 
di lingue ftranierc. Convertirono lin 
gran numem di - popolo ; .ma altri pià 
' oftinati li prendevano per. ubbriachi., 
^uafi che T ubbriachezza dafle lbro*il,do^. • 
•iiodelle lingue * La converrmae 4i 'duè- 
lli primi Fedeli fu SI perfetta , . che ven* 

- dettero i loro beni per diftribuirne il 
prezzo a quelli che ne avevano bifogno. i 
« fi trasferirono ogni giorno .al Tempio , 
dove perfevera vano hello fteifo fpi tito d’. 

• orazione*'* V * 

, • , Coi miracoli confermaronole loropre* 
^dicazioni jr Pietro; e Giovannlenttaro,* 
none! Tempio, alla porta ^di.cui fi* era i 
po.ih) un povero natozoppo» ® oh6e qon po- 

* teya rizzarii ; • gli difiero,-gIi Apoftpli : 
gnaidaci , e foggiunfe Pietro che .non/a.' 
ve vano né oro,'nè argento , . che pèr=ò'gli 
davano ciò eh- a.vcvano , indi- levat i a-. 

^ dunque^ diffe, e cammina in nome di G. 
C. isiazareno^ e.prcièro il zop^ per>ma- 
np , il quale fent-iiìì in- un fubico fodate le 
'' gambe. Queftp poveip iofeetho erg cono« 

- feiu* 
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P E:Hr-L A 'G I O V.E I«^X O*V J155. /’ 
icititO'da tutta Gerufaletncneyd'ov’efece:,. 
mòUo tojno.re «jufefto miracolo ; e i due^ 
Apoftoll furono arrecati e pofti ìuprLx 
£Ìone . rLa lUàttiaa feguente li fecem,. 
condofre dayanti t Sacerdoti, e capi deìr. . 

Jà oazionefc fu dir^andato loro coti qual-i 
autorità >edin noaiedi-chi avfeyaao gua'itj, 
rito^uef zoppoii et ro animato da uà ze-v 
Io niente Apodo! ico , ri fpol^ cHe ciò , 

eraayvenuroia nome di’G;G.Nazareno,v ' 
da- efiìxrocifido , e che efa pofcia refafci^* 
tato . Qirc da cofffflza; rendette' att ou iti i ^ •'* 
SacerdòciyciugiudicatOj.clverad’upjt- 
po^roihir loro rinreg^naKinavyeuìrc nei 
rnoni^ di G esCl .• .Ma Pietro e Giò v^a n nP . 
ioggiunfe» : gju^dicate>'‘yoid'e conviene' - 
ì! ubbidire a-voijnuttoftoche a Dio;, nè 
a noi è ppflìbile il nafeoadebe. eiò cn’ ab-, 
biamo yeduto ed intcfo.i Furono podi iai — 
Jibertà j e-continuarooo a predicare iur - 
jjomeiii Gesù crocififfo^ 'e^refufcitato■^ ■ ^ 

><Ua;g<tfQ numerosi Ebrei d‘ converti *■ 
jtooGT.j^^fidJ riòchiyeudevànoryólontaria^^ , 
liieute i p^qpf’i be ni per foccof rcrè i ìor^i 
frateUi 'Anania -e. SafiraJua ilaogliefe^^ 
cero in apparenza cóme gli-altri i ma Air 
vendo ritenut^un^ parte del prezzo fa ' . - 

ronto puniti con morte .iraprovyira , ■ aora - 
perché le la ritenevano, -ma oPer’avei ' 
menticpaiPrincipe"4egài;ApodQlVe^^^ ' / 

*C V * 
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fi, Compendio j) ELLA Stoni A 
eonfeguenza allo Spirito Santo . £ ficco* 4 
me gli Apofioli continuavano avpredicà - 
ire , a convertir popoli , e a fiir miracoli , . 
cosi furono di nuovo atreftati prigioni » . 
ina un Angiolo del Signore venne a. 
prirloro le porte , li fece ufcirc * cco- 
loandò che predicaiTero nel Tempio, lo 
che efeguirono . Ma. qual fu la forptefa; ^ 
dei Sacerdoti in conofeere che gli Apor. 
iftoli non erano più in prigione, quaatim* 
que leporte rofleiroch iufe; e - che erano - 
nel Tempio , doveannun.ziavaoola dot.) 
trina di G.G.^ furono adunqne-di nuo^- 
To arredati , e condotti^lla prefenza dei_ 
Sacerdoti , i^quali loro pure vieurono , 
di predicare in nome di Oeró \ ma' Pie- 
tro , e gli Apoftoli rifpóndekero, che fi • 
'doveva ubbidì lepiuttofio a Dio ,. che 4 i* 
gli uomini ; e'ficcome rinfacciarono loro 
1! aver fatto crocifiggere il Signore , eh* • 
.era refufcitato,> deliberarono i-Sac^rdprì 
di farli morire;, ma frappoftofi uno dei 
loro Savj nominato » fece in- . 

tèndere ad eflì , cHe le 1* intraprefa dì : 
quell i-nuovijprcdicatGri era puramente 
umana , ryanirebbic da fe^fiefla^ come. ' 
'nyvenne.di alcuni altri f ma che feellè 
Tenivada^pio i tutto ciò «che fi farebbe 
per ifiruggerla fareb^ inutile . Si conr - 
tèÀtaiòno dunque dL fiageliarli , .e di^ 

' ' ' . ' Bmt* 
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TEk Lk Gioventù'' * '. Si 
metterfipoi'in libertà rinnovandofém- 
pr€ la proibizione dipredicare in nome di 
Gesù*. Gli Apoftoli godendo d’aver po- ! 
tufo ftfiFrire alcuni obbrobrf'a gloria del 
Signore*, ■ non lafciarono d’ iiìfegna te fe-, 
condo ii lorò coftu me * ^ 

'Ma opprelS dal cà rico del proprio mi" 
niftero non puorero avere un’uguale 
atteiKiione per lò Ipiritùale , e per Io 
TOralejondc fccirero-deiDiaconlde ’<jna- ’ 
li r incombenza fi era di provvedere, al' - 
bifogni delle vedove , e di altri, e nelle 
occafioni non lalQiàvanodiibccorrereglL _ 
Apqftoli nìel min iftero evangelico . Ste^ T 
fanoil 'primo di quelli Diaconi faceva, 
amnairabili prodig;. , e difputava con ,, 
fòrza tóle', che , opprimeva i Giudei col- ; ■ 
la forza della verità. I Sacerdoti, e ìDot- 
toriT accufaronò d’ avef befteoimiato ^ 
comparve dinanzi’al Soniino Sacerdote.i^ . 
« io confttfe colla fpiegaziotw delle Pro**- 
fezie*^ Quindi gli Ebrei irritati contia . 
Stefanólo traffero fuori della città dove, 
fu lapidati:) , nov^e nicfi dopo la morte del . 
Salvatore ; éd uh giovane chiamato ' 
Saulo, che qonfentiva cóme gli altri alta 
«ortédrStéfànOj teneva frattanto incu- - ^ 
ilodiale veftldej teftimoni j e dei mani=; . 
gòldi . Stefano retfdfette lolfpiritó apio^N ' 
col pf eg^re perdi fuoi iiem&i " 

C s AR- 


- V 



4 ! 




* -y 


Diglilzèd by Google 



5^^ CoMfENDIO DIÌLLa'STORIA^ 

• ART I C O L O Xiy. ■ V 

I ' Cimtintiazione della fioria: del primo fecola, 
Converfioneidi S*Paole V e fuolTrava* * 
gli /’ 34.. ■ ' - 

S ÀhIo y di cui ora abbiamo, parlato » 

. conoiciuto dappoi fotta' il nome dT; 
Paolo y fu convertito con un effetto d^k* 
Onnipotenza ^ pio y e divenne uno dei; 
più ftabiliap'poggi delia Chiefa tiafcéa*» 
te ..Fu egli uno dei principaU’pérfccutò** 
^ ri dei Fedeli in'Gerufalem'meimaqucfta: 
prima perfecuzione. fece profperare. la. 

' ' predicazione del Vangelo^ I Difccpoli-* 

che Ti fparferQmelle. Provincie yVi porta"* 

■ reno lè verità fàlutariyChe venivìanpJn*- 
legnate loro dagli Apoltoli . ’ Là. città di 
Samaria fu una di quelle y, in cui fece al-: 

: ' loramaggior progreffo la Dottrina di G». 
C.y, Pietro è Giovanniriifi trasferiròho^,' 
ccoll^impo^^2ionedelieInani^fecefpdL^ 
tj, > feenderè loSpiritò Sauto foprà i Fedeli*: 

^ ; limone che videun miracolo così patenr 

'• • te , offrì una fommadidanajo agli. Apoj. 

ìioli per avere quéfto medefinio dono^ 

>■ * ' ' ma Pietro lo riprefe con zelo di quefta i- 

' poirrifia ^e P eiòrtò a. far penitenza 

^ . vV • L*anno ' ' 

; r , Sau lo^ non li; co nten ta va d i per fegui ta^ 
\ -r réiFedelldL G,eruialemDoe ,• fcotiè an>' 
cor a per Varicrcittà atóc di fadH^ 

'' " •.'•re. 
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' IM'Rv L A, G i oy JE N-.T U w 5^ .. 
té-. Era fulU ftrada di Dainafco ^ allora ' ^ 

9Ua4dofu.colto da lin^lume celeftc jC 
cftdutóa tcrra.udruna voce che gli difle; . ’ 
SaulopOTcbd^mi pcricguiti.f Rirpofeegli '<■ 
dili fiecé voiSigpòre / lo fono Gesù da te . 
p^fegud^ta y, dilTe ‘il' Signore ► AHpw • 

3aaió.£ucto' atterrito, dimandò oofa .do« • 
v«defaie.'Il/SalTatore.:ordiaoglidi ea- , 

eraf«' a©ll4-.città y dove faprebbe ciò che 
Éw^do^irea , Saldo ria Uoffi , ma noa v^ 

¥a; cp6 afou na qua ntu n^ja èà v,^ ife gli oc" ■ < 

chi . F u condotto 1 n paxtìafoo', do- . . ; 

ìtjB-ftetié tre gip tnr fonza vedere , fonza , \ 

-&ete yefoD 2 ;i^.mangiare.<;Ana'nia upodei - 
Fedeii'ebbe'Ordime dal Salvatole d^ * . •! ' 

danrrda-SauIor; c allora ricuperò la villa, ^ ^ , 

ft’b»ttewatoVe*predicò G«.(S. nelle lina. 
gDgbe»GliEbi«iiificadpèr;laxoay^liaA . 

Be ddrarcercaronòdlfario- morirei per- ' , 

iu'a dettero^ IrGoyèriiarore di Dafoalco 
«H adicurarfonev'^ l’ay irébbe fottoarre^^ . 
ftaievCe*! Fedeli non /l’ are Aero- fatto . 
snètteit^in ubaceli»,, calandólb^rumr, 
fioeftra coxIùfpoQdeva ai; di Aiori- 
dellacittàv - . . • ; • ' | 

Xa Chiefa fù ih pace per qualcl^e témv 

Vangelafollabiii infeniìbiìmea- • , 'j 

te .in tutce -ie cit^ deU» Giùdéa^*^^^^ 
giunto^che.ii* nfomeoiD iéÌ46e< per Ut , ^ 

Gém Iì.^>^41t: SigiMie - 

Vj C 6 per- - 
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€o Compendio dell a Storià 

perfona di Cornelio Centurione ^'cbè 
Capitano di cento uomini, ch'era ii^Ce- 
fare.a.di guarnigione, uomo carità^eirp* 
le ,' e che pregava Dio ìnceffantemcnte* 
Uh- Angiolo l’avvisò che invialfc a Jop-' 
pe' per cercare Simone iòpfan nominato 
Pietro, acciò da ini apprcndeffe.'quello 
doveva fare ; c PietrolTu avvertito pari- 
mente àal Signore d’andar a ritrovare il 
Centuiione . - Era da''g^uefto. Ufficiale 
attefo con.una fanta impazienza , e.He- 

• tro gli raccontò tutto duellò il Saivi^tore 
' aveva fatto diportentofo fenza .tacer la 

fua morte , e la fua relurrezwnc^ U- 
Centurione ricevettciò Spirito^antò , e 
il dono delle lingue , e fu fubicobmeZ- 
iato : ma i Fedeli c^h’ erano Ebrei <iiori- 

• ginereftaroDO forprclì ^ quello proce- 
derei! S. Pietro, poiché la falute era fia- 
ta promefia ad ITraello *, . ma 'il C^pode- 
gli ApoHoli palesò ad effi gli ordini ri- 
cevuti da Dio ;; ctùtti rendettero gra- 
zie aUa Divinità deh favore eh’ aveva 
fatto ai Gentrii chiamandoli al Yange- 

.lòv 

' ' Iranno 40» * 

^La Dotftina-iii Gesù Crifl'o 'comim 
ciò d’ allora a conofeerfi maggiormente 
dai Genciii. Bariiaba fu inviató in Anu 
f tiochk,;dÒKe-coiidttile.aacòca' ^ulO| 
: Chi 


' L A G^i ov È » T rs\ 

j. ék* ent a'Tarfo in CiWcia. flia patria ? « . 
nacque chela Antiochia i Fedeli dapr. 
prima preTero U aome di Ciil^anl r aia- ' 

. paquadragefimp>terzo dell'’Era volgare 
' Calilo indico deHlFvangeliche verità» ' 
le auda^r-a predicando^aile na-ziohi \ c , 
viaggiava, pei tutte lè città'deljaCiii- 
da , e del laSiria y e dacché ani eòa 
Bàriiahlr divenute unoedéi più iliaftrt 
predicatori delia {Citrina di Gesù Cri- 
fto ,emaiitò eziasdio la^alità'di Apo- 
• jOfolov^i riaceei'e iaperfeeozionecootror 
àFedeli y e Pietro fu' podo inr prigione 
. per ordine di Bròde Agripi^ vie fu lit»e- ^ 
- natoda u a Angiolo del Signore w. Erode 
jion andò goar i die fu punito , e fu for- 
prélb da un a malattia vergog nofa ^ che 
, in poco tempo lo condulTe àinqrte . Sau» 

' lo., e Barnaba andarono in Seieueta di 
Cipro dove Goavert irono I^Prdconfo- 
le Sergio Paolo . Quindi fu che Saulod*' 
allori prèfe la prima, volta il nome di 
Paolo , che cOnieevò pd pei iempee. 

. PaOloe Barnaba I alciarono V 1 fblà di 
. Cipro, eahdarononeflaPiiìdia Proviftr 
>cia dell'Aria minore f e predicàrono-ie 
Antiochia.^. poiadiÉhrei,«iinalme«i(e 
- al Gentili. : ~ cefa che. fempreVpraiica va- 
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I Compendio della Storia 

^ . cero a Lift'ro di reftituirerr ufo delfe~ 

F "membra ad' un uomo attratto' fin dall*- 

I nafcita.-, li feee rigt»rdare come due. 

I ' Divinità, a cui volevano- ofFentfacri* - 
' fieli Ma «jual non» fi fu i* indignazion 

ì' ' teròallavifta’deglronorij' chc'Iorai fi. -- 
prepara-vano.^ Vennero intantudeiGiu-- - 
dei. ih Liftrdpcnfa'ndo di farmófifPaOi»^ 

^ lo col lapidarlo ; > edu na* dirpùta'^foprav**' 
venuta intorno la errconerfione- fu 
ì giòne del primaConcilio.lGiudéi con^ 
yertiti volevano) obbligarc i’ Gentili a* • 

; ferfi circoncidere per ricevere la Dottri- 

na Evangelica ; oaderadunatòfiilGoiii. ' 
trilioin Gerufaiemme fà déciib che■non^ 

: - fi- dòvevano) obbligare i- Gentili'' al.» 

Ik' ciifcòncifibnei,.* che baftava che a: 

' afteheffero dàlie carni fàTCfifibatc' agl,* 
idoli , dalla fòrmcazióne'^ dalle carni* '* 

affogate, ;C dai mangiar fangued’àni- ' 

- ■ inali'.-. ' 

I ¥ R TIC O 1/ Q^XV.> ■ 

■, Continuatiòhe deifgHlo 'ptime ^ 

i,. vagli di S..PàDlo/’ 48.. 

P |ì*Aolo , e Bathaba fi feparàronojpoi- 
'chc ^ueftlrimr®ò i»li* ifo Gi- 
■ c Pàolo icorfe Ic' Ghic'fe.'* della Si- 

f • r ia , ’rc dell a CBieià-'^ coii ferman do i Fè-^ 

deli bella Fedb V cWdìhandodi offe'rva- 
, re le fegde' dfi^iApoftoli vRitórnòì ih. 

’■ • ■ . -Li.. 





P er' e a G r o v e?» t o* ,• 

Xiftrò, dove trovò Timoteo , cvifttò' ^ 
di nuovo molte altre Provincie dell’ A* 
’liaV' é ricevetteordrine da Dio.di paflare 
nella Macedonia ,‘ «li fermò' nella città 
dii^ilip^ coaSila dove . corfero, peci- 
colo ddia vita ^ petaver faccoiufcùre un 
demoniadal cor^ d’una^gipvàae • Fu- 
roiiOjfatcii prigipni .ipa^coa- uanuoyó 
miracolaebberooficaiìone di- con vertlrp 
il cu^ode dèlleoaieeri v.c^ ^ battez- 
zato con tutta la famiglia gli Magldrati -P 
ttandarooaordine alla .prigione per far- 
ne ufoire Paolo , Sila y, ma fìi^ome erap 
nolUtiflagellativjvco&Kft lan^tat^aa 
cheeflcado; e® cittadini Ronaani ,:-ciìi: 
nOnoRaate glia veano battuti colle veri> 
ghe i^cofa cheiiour era- perme^àgludfL 
leleggit^4.Magiftraiiandi«[.OQO.af^^ . 
fùe fcufe , e-li pre^aronO'ad'ufeiEedaila 
prigione , e djdl^città i. Quivtfit dare 
S. Luca'„ di cttiinoi abòiamó il VangeT 
lo, egjiiAtti degli Appftofi v.s^um R - 
Si PaoloY^PhafenipreicguitatP 
■■ * * Sl^‘ ' -!• '• 

- PaóloftSilaiaadaronohi'Tefralpnicai' 
doveanounziatoupif Vangelo cor mol- 
tip fu^cedb, , ^pdiBa nelle Sinagpg^, p^ 
al Gentil i | e^Biipno - in- uà auovó.pew- 
colo per cagione ^i Giudei di Teila^- 
' nicUé^'FiiiaiiaeàbB^acM^^ «in 

Ate- 




^4 €oMPEr«)ié DELLA Storia 
Atene ; c fu feguitato da Sila , e dà Tiv 
fnoteo » Atene era un teatro de^hcrd^l» { 
f* eloquenza ,• e profbndezzà di S. Paolo;, 
s attaccò dapprima agli Ebrct, conferr 
pòfcia cogli Epicurei, e cogli* Stoici , ch*^ 
cranaiiei loro principi i più grandi ne-^ 
mici ,• eh’ abbia arutoil èriftianefimo*^*- 
Si figuravano che Ipred icafle delle nuo* 
ve Deità ; e per rendere ragione del 
fua dottrinaci condotto neU-Arèopago; 
queflx) eraiiluógo dove rpiùfavj degli 
Ateniefi li raunavano per rendere giu=« 
ftziia al popolo . S. jPaolo vi predicò eoa " 
forza tale che convertì alcuni df que- 
fli favj fra gli altri Dionigi Areopagiv 
ta ; - e perchè erày i ?n Atene ded icato u a 
altare al Dio Ignoto , così S* Paolo prò 
fé occaftone di dire chequefto Dio Igno 
to era quel defilo chéloro annunziava^ e 
^e adoravano lenza conofeere.». 

- Dòpo aver predicato agli Ateniefi V 
portpfli Paolo ih Gorinto; dove i fuoi 
'^progreffi non furono meno con iìderabi- 
Jiv, ma lòfpixitodi^exrore ; che conofee < 
và che la propagazione' della Fede 
Ciugf H fuoLjregnQ^fufeitò degltnè- 
mici contro S. Pao&» Ciò non oflante 
non gli avvenne còfa alcuna ; Dio ave- 
va afficumEò^uefb’ Apoftolo die nefifuno 

IQK' 
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P EH t A <r fO V‘fe N T U*’/ €5 * 
lio potrebbe auocere; edopo^veiv^i pre- 
dicato durante ii cor io di diciotto mefì , 
pArti per Efefo^ fcoife molte Chiefedel-' 
r A fia , ed arri vb in Qerufaiemme; ra'»: 
poco ir<ì il fermò , eviiitò le altre città ,• 
dorerei erano dei Fedeli • Ma lì tratten* 
ne più lungótempo in Efefo > che nelle 
altre ck|à : e £n obbligàcoad nfeirne 
luna fediziotTen^fia daH- argentiere De. 
mecrio, il quale dopo^ le prediche diS^ 
Paolo non venderà 'più i piecloU Tem- 
pisti Diana. ' - ' , •> 

' ; £;*ànnojiÌ, 

' A vendo S. Paolo lalei ato Efefo feor*' 
ietutìe le coite d ehi’ A fia minore iftrù« 
_mido, cconrolandofemprei Fedeli. Ri- 
tornò ancora in Gerulàiejtìtne , doveri ' 
fece una Ibtlevazione ^ perchd inrìegna. 
va , e. predicava nel Tempio Gesù cfo-: 
cifififo , e refuicita'to . Il Tribuno Lifta 
ch'era pollo alla guardia del Tempio fti ^ 
obbligato-ad'ànda^r condeifoldati per 
acquetar&là fedizione , e tolfeS. Paolo 
dalle mani . di que^ pcqiolacctasfreiiar- 
to, e fu condotto nella Fortezza; ma- 
^prima di entrarvi otiCTneia permr^ae 
dt ragionare al popolo: cola che efègui 
c(dl* ordinaria Tua eloquenza, non oftan* 
temperò vi fu tì-actenuto per lungo tem-'*^ 
po Erano già^andati peritogli ia tor- 
-tM . . tun» 
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, tu ra, e flagellarlo; alIora^ quando'S; PiOr 

'I lo riflettendoai proprj dritti dimandò s* 

cra*^ permeflo.il battefe con vèrghe un 
cittabdinoRomano; e queftoimpcd\ là 
'fua ffagelIazionC'/Rau natoli poi il fóm- 
J’ moSacerdotccol Con figlio' dei Giudea 

lì fecero condurre S. Pa^ò ; il quale oó- 
minciandoa parlalfecbbe lina guancia* 

' - . taperpaTté del SomniOjSacerdote Apai. 

. nia . Pàolonon fi potè tratt^eredi dip 
gl i'.‘ D iò coglierà tè ■ niedefi mo mu ra? 
glia imbianchita ; nia appena fcgU 
conofcere , che malediva ibSommo Sa- 
' ce rdote,. egl i fene fcusò teft i ficandQ che 
non iapeva chequelio fbifle il Pontefice"; 
Paolo' etfcndo-tnibrmato che parte def ' 
i'ConfiglioerasCompoila diSaduCfei-,-<Jhè’ 
niente credevano intorno 'la- Re^urre^ 
zione,*- r altra di Parifei' che la crede* 
vano V alzò ià‘ voce 4 n queir aflcmblea 

• dicendo; eh’ eraegliParireò, C-figlitiò*- 
lodi Fàrilèo; é eh* efli lo volevano con^ 
dannare- pera ver predicato la fperanza’ 

» drun’ altra vita y e.la refurrezione. de* 

• morti . 'Altro no'n vi • voljier pe vmetterc 
in diviffone il Goafiglio ;v ì Farifei , ed 

•' iSaduceiccu&inciarono ira di^eilì'a di* 

. ; battere fopra -quicflo puntò- di dottrhia, 
cSr Paolo fu'iicondotto nella Forcezafr; 

♦ .,V'. f*fc. '■ •'» 

> j ’ '• Là 4 ^*» 
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• ! >• Vanno - . ; . . 

La notte Seguente il'^ignorè ^pparv’e 
a S.Paolo , e loamoiò a reoiiere a Roma 
' la céRìmòhianzav, ,che readuca a* 
v^eva icr Gerufalemmp .. Qualche tempo 
' dopo l* unciale , cheaVeva il càrico del- 
la. guardia dì queita^ Apoftedo;, ave ddo 
fapùto^he fi trattava di. riccidecé ilAip 
j^igionièro vlO' fece condiufcre in Ce- 
larea dì-cui era govei:oatore-F ei jee per i* 
I mperadore . if Somnxo Sacc rdote Ai»ar ' 
BÌa~poct(dIì‘iir queda città per accu.far 
Pa<yla>'<in,a l’ Apoftolo dèppe . così i>én^ 
giudi dearlivche Feiicegli accordò neL 
la ifua prigione* un poco più dilibèità , 
ohe non aveva dianzi. Fu àncora S*P.aov 
lo perduean pi prigioniero vi n ,CèÌ'area 
cFeKce^ fu cambia tOida Fedo. inviato 
goyerna.toie iniuorluogo-v >l,Qiudei^.fe« 

, cero delle nuove i danze appreso <fì Ipi 
• c^tróS, Paolo^f .’ma ficconw gli accula- 
' tori npn portava no alcuna prova deide- 
clìtti v-de»^ quali incaricava^ JL’,À03fto- 
lo ,.eosl non fu'condannato ^ Paolo eom- 
> parve elUprefenzA di. Erode. Agrippa,, 
che gìudiGò non averegii fatta cojè,che 
degna di morie» ' Sarebbe iia^o , r| « 
mf fidato , le egli non lì -fede ap^llàtó 
a. Gelare,* che perciò fii deliberaco.*dà 

maadarl 9 .à Roma.', c = ^ ' 

* '■ * . . 
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'■ Compendio D ellA'Stoìu A ' 

|l A R T I C O L O XVI. 

■! . . C<tntinua%t9iJe del primo Secóloi, . ' 

1 ' -Storia degli ApoiìÉoli. 

' ' ^ Perfecuti^ff fotta Agrippa l' anno 

T utto ciò ch’abbiamo' riferito ia. • 
torno la ftofia^ Eccléiìa^ica uni- ' 
yetfale é molto . meno di quel lo deUe p^ 
drcazioni dell’Apoftolo S, Paolo Vdi cui 
abbiamo ne^l l atti una narrasione moL\ 
to fedele; riia per ripigliare ciò che ri- 
' fguarda gli altri ApoftoH , fembra' che 
S. Jacopo il Maggiore fofie i l prtra© eh* 
Erode Agrippa facelTe morire |per lueri^ 
tare-r aflfet'to degli Ebrei , eperarrisran- 
rcallafovranità .• Erode voleva conti- 
t nuare fopró S.Pictroa dar dcLMartifl ai- 

^ •• la.Religione , ina la Dtvinitàjiveva de- 
sinato quello Apolfolo a maggiori tra- 
vagli prima di accordare a lui la coroatk 
defiderata ed un AngjoloHberò mite.* 
colofa mente il Capo degli ApoSoli dal« . 

:• la carcere, in cui era ftato riochiufo ». e. 

' incatenata; Dio però feppe v-endicarfi . 
d’ Agrippa in quefta vita* paiTaggera , fa» 
cendelo morire d-uoa piaga orribile * > . 

' La pecfecuzione dà quefto -Principe 
feceal CrilUanefimo a vevadifpeiE qui 
élà gli Apoftoli^. Giavanniiìì Difoepo- 
h) tanto amatOj.a ndò a predi^rc.il Van- 

, gelo nell’ 'Àfu minore* e hf^ò in Efaib 

, . ,o, ^ . ........ _ 
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fa^ua ilimora , è fcrifle ai Pani Ja prima 
l'uai^era: J predicò afrii Se 

ti, ai So^diam\ agli Etiopi, ed agli 
Egiij^ € dicefi'che lì portalTe in'Europa_ 
adannuaziate ii Vangelo nella Traci^ 

\e neld’ Aeaja . S,.FiUpp9 inoltro^ fino 
neli^aka Alia , dove ptedicò agii Sciti 
S,Totnma^(f zn^ò agli Etiopi Ahatici , ai 
Perii , ai Medi ed agl’ljidkni ; ecre- 
defi che Ila flato anche iiella l'rapobà- 
na eh’ è , come dicefr, l’ ifoladel Cei- 
lan.. S, Bartehmmeo faticò nell*' Arme- 
nia -maggiore , e-'cònvevti i po^li di Id« 
caon ia^ e di alcu ne alt xe Provincie deK ^ ^ 
r Alia. X.Mixr/tfa annunziò il Vangelo 
agli Etiopi., ‘dove loffrì il martirio. S.Sh ; 

e JV<^/ndtf predicarono dapprima * 
nellaMelbpotaima ,• cioèm 1* Eufrate, 
ed il Tigri, c fi diiperfero dappoi in vài^ 
akri'pa^ . S»Jac»pp i4 Minore, e . 

titfrèftarono. nella Giudea,' ma nonìc . ' 
fala ftoria dèlie azioni degli ' Apoftolfi e^ 
le opere^, doro crédefi di trovarne d€lv>- 
vveftigj y fono vifibilmeate fuppofte , e ‘ 
non merjtano4ileiiiia^Fcdeaza . ' - >• 

, Vànn^ $ '■ ^ * 

Gli Apojkrli non1i«iino*delòrifte le ^ 
proprieTatiche,' badò ad *jktioi*d*ln-'l 
llruìrci della druda del «Saìradore* del^ 

Evainci 

: geli- 
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gcHca , e le regole dei eoftumi ; e ciò b»- 
ftò per noftra edificazione . 'S. Paolo Io 
fece in q^uattordici lettere, S. Pietro in 
diie , -S.Giovanni in tre', non altrimen-, 
te che S. Jacòpo , e S. Giuda che nehan- 
Jto fcritto*ùnaper ciafcheduno - Pietro 
eh’ erarii Capo del miniftero ' Apoftol U 
co, noneradpftinatofolàmente'a con-: 
vertire una parte dell’ Afra , -fu d’ uopo 
aneptà che -lì portaflc' nelle Parti-Occi- 
dentali i e. che predica-fife nella Càpita.- 
ie del mondo ,"cioé Roma , in cui tras*> 
.•ferini fottoi’-Itnperò.di Claudio ,» o al- 
meno lotto quelló di -Nerone . tlApo- 
ilolo.S. Pietro nOn fi contentòdolamen. 

. 'te di combattere 'gl*idoli’'colloftabili»' 
mento della Fede, ^ehbè ancora un ne* 
mico’perniciolb , il quale bilbgnò di- 
■ llruggcre , .cioè S imene il Ma^ che 
a jutato, dallo fpirito di errore ,- cercava., 
di fedurre le pèifone . 1 Akm pretefi mi-* 
racol i , . e ì, fu or farcini coiruppere i 1 po« 

' polo . Quantunque alcuni -Protranti ' 
abbiano -negato che .S« Pietro fodedla- 
.to giammai a Rpma^,» ' tutta -roltape* 
rò egli è un fatto mokoiCoRante , da cui 
i pi ù fav j Ù9. r prèieil Rifora^ti di que- 
' fti ultimi tempi -non hanno, potuto xU*. - 
feofdare: nè yi è cola più/ certa'di que- 
lla negli adticihdatttQai>.d^^ 9 uaiiij^ 

- . , t C-- i'a« - 


P.£R. Av G I O V E N T tf.’ ‘ 
fapreb^ nega re le te ftl m on ia ilze > . ’ ^ 
p£rficuzJonidi Nerone y l- anno 6 d^, 

- Avvenne che in JR.Qxna il 'Capo degli 
Apoàolj ijpedì dei Predicatori per an- 
juvozÌAJc^ il ijn ttìtteie Chiefe - 

.d’ Occid^ntc ^ Ma- Nerone . nemico del 
gejaereumano;;^ lo divenne ancorà del 
Cipiftiancfimp , ,e fu il primo'a'perfeguU 
tarlo i e per aprire la llrada alla^rfecìi-*'* 
zione , fece attaccare il fuoco in Romav 
per darad intendere;, che quella era o- ^ 
pera, dei Grill iani che- vdeva jrenders 
odiofi cdn^quelU calunnia; Non yi/u-s 

rooofupplity, che jmn=folferQÌnvenla-^^ 
ti contro quelle innocenti vittime : csV 
fettonioftÉo.non fi* trattenne folamente 
in Roma> fecc*ez,!andio pubblicare degli» 
editti rigorofi contro i Crilliàni nel^fi-' \ i 
jmaiien.te dell’ JLmpèro Romano 

. V-* ^ 

l!:a:Cjhitl^ ebbe ancoia degli altri . 
'Vagllda foppostare , ma più fenhbili dei- 
primi queft f fu degli Eretici, che > 

pofero nel proprio di lei fe no la divilio^.4 
J3C , e che difèreditavano i veri Criftia- 
jii ; de’q uali pc^avanefahamente il no- " 
me,, ^elli emho uomini^, ebe incorre*' 
vano binatamente in errori perniciofi^ * 
x>OAjoRaAHlé èOndahiK^^d Chkfa ‘ 
Sàmgw-fepiètecéinipati^^ 

d - ' > dei 
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primi , é dei più dannplì ; nè ibla- 
merìte volle eomperaie dagli Apoltoli il 
dono de’ miracoli , ma rifol vette ancoia 
d’ -introdurre, nella Religione » eh’ 'é.. 
iemplicilììma delle idee^Platonicl^ , 
ch’appena fi pòfrebbero ricevere^nella ifi- 
Ipfofia , la fua fetta però molto.noa fi:e!v 
• ^efé , N icola, che fi crede effer«-uno dei 
fette Diaconi , propofe degli errori , phe 
rifguardavano meno la dottrina., chei 
coSuini ; e feegli è.vero , chetili dadeto- 
in ogni ibrta di proftituiioni , i Ipro fre- • 
gplamentrattaccavano tanto* ia'iòcietà 
guanto la Religione . 1 Gnojf/Vi incorre, 
vano in alcuni sbagli di mente:cpn alcii' 
necognizioni piuttoftochimgridhe., che 
fublinai, fopra- gli attributi, ^le.opera- 
zioni della Divinità . M^rutndt $ , Bafili» 
de y e C 4 ^pocrate femi narpnoi loro erro* 
ri ; ma tutti gùeili eretici nòli .ebbero 
jnolti feguaci , E$ioney.e C’erijrira attàccà* 
rono la Divinità dèi Salvatore ^ e càdet- 
tero in error di coilumé,che non ei^ meri, 
np pericolofo dèi ^oro dogmi • - 

. A R T I C O L XVII. 
Cfntirtuazione del primo fecedo delUtCbiefa» 
Martirio di S. Pietro, e di S. Paola, 1*^ 
unno 66f . - v 

E Ra giuntoJ l tempo, da Dio de (Una- I 
to per coronare le fatiche , dei due 
U., ' Apo- 
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' Apòlèoi? S. Pietro i è S* Paolo ; é fàVoriL 
li. della gloria che meritavalio per il- 
il^artirio , che Ibffrì il primo l’ anno 66, 
dei É ra C ri ft Ta na\* S. PJetro fù po'fto i a 
Croce dimandi d’eflere attaccato col- 
'iff tella alP ingiù'. S. ìiino gii fuòcedette 
nel governo della <^hieia Romana , e 
credefi che il luò Pontificato fofle di due' 
anfipi^ je ‘quello di'S. Cleme'ntc di nove i 
e S. Anacleto.poi governò dodici anni . 
Nelpóco'tempo ohe regnarono i fuccefi 
lori di'ii^eronc vi -furono nello ftatb del^ 

J© rurbòlenae ; ina. i Ctìftianicomincia» 
roapaiapocoa relpirare . S; Paolo fotfrì 
il.imrcìrio uà anuo dopo S. Pietro , q fu 
decapiutó V anno 6 7 . di G. G. 

♦ Quitra degli' ^rei . 

^r^ye^afianq divenne il mi ni Aro dèlia * 
rendeota che Dk> voleva 'prendere^ dei' 
Giudei. Dopo la morte di Èrode*^chc 
.av-vcnaepoco tempo dopo la ’nafcita" del- 
Salvatore f fà divilb il regno fra i'uoi fi- 
gliuoli jdwAe/rfp pblfedette laGiudea,Sà-' 
,^aria,cl’ldunaea,* ebbe la 

Cì.alilea , eia Pèrca ; cPilippo governò l’ 
leurea ,.e la-.Tracohicide . Archelao che. 
'cèomandava piùdatkanno , che da* Ré , 
£u privato del fegno^ e relegato à yieà- . 
ed i fuoi Rati furono ridotti in Pro- 

yiftcia dell: 

’ O ’ 'roho 
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j[ tonò' iiiv iati G^overnatori . QÌiÌFkiò i 

i: ■ •V i'fi porto per parte dell’ li^eradore j. e 

. .teoiti àlitri dopo di lui j Ponzio PUato^ie ^ 
^ uno, fotte ai cui G.C. fo-crotiiiffi^é 
j ' oj dichiaro Agrippà , uno ^oVn^inOrifi. ' 

!’ gliuoli d’ Erode , Re d^'una partedefl^ 

;:'C . ' ■ Giodea iji luogo d:i JFilippo l'uo aio .• Eito- 
f - de A ntippa'effe'ndtìfi portato à«Roma per 

r .ottenere là qualità di Re, fu relegato a 

^ ' Lione jj^ed Agrippa approfittatoA^delle 

lue fpogl re , morì per gattino diviiiopcr 
' arèreaicdltatéleacclamaztOnidel pppd* 

p - lo che lo trattala' come un J3ioVÉrodé 

■ f fratello dp Agrippa cbhè la Calcidecoa 

.^titolodiRei' che fa.poidàtoad Agripkpà-' ' 
fecondo dì qu e nome > ^ - -'w-v 
, /' ' Xàniiofi, * ‘ ^ Il 

‘ f)uràntXquclie rivoluzioni , i^liidei. i| 
,;.I2 ^ farOBo rjpiéni'd’ jirjguiétezze; lófir 
' dimalavogJiailv^detfifóttopoftiàiRo- 
P,.màni > 'Vfèiano .dellelcoatinuc ri^elJiqfc. 
tei dalla Tor parte j e dichSaraVoiio final- j 
; - mente la gucxra ai pròpri Sovrani . L’ aa. ! 

*^BO 66 » di «Gesó .Grifto 'la crudeltà d^ j 
; Governatore inviatovi da Nerone , fu i* * j 
.. origine della congiura: alcune volterei 
' \ Rò lopprc da' ;tea per pOéO tempo , c iena-" ^ 
’ prcà coRodella na^tione,di Cui il 
iemprava vifibile ite ogni‘i!noojy:roper la i 
‘ Rragt efaeieiiè Riceva'* .T ntte ém in i- 
1 ' ■ ^ Afeona- 
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Ibofnpfglio ,*e GerufAlenime fu aiTediau 
daGeitio che non la. potè prendere; e ' 
Nerone èrh* fera nell* Acaja Provincia ' 
(kila Grecia- vhinandò V eipafìano . Gli < 
Ebrei lì preparavano alla di^^fa contan? 
to calore , con guanto VRomani fì difpo- . 
oevano airactacco , ma ì Criftianl ricor. 
da^dofi di ciò che G. C* aveva detto. 
d^bdefoUziooe di^uefta ci^tà fciagu*.. 
rata ^^firkirafono per teoipo. ^ i 

Entrò dum^e V e fpa (ìano nella Pale*. 
ftina con un'armata ; e dift ruffe tutta 
Ciò,che fe gli offriva a innanzi lenza rU 
fparmiareledonne, ed i fanciulli; tuu;.: 
telecktà che fi trovarono fulla A.cada 
dei Generale ^ Romano , e tano pg;efe » à 
làccheggiate , ciucili che puotero fugs^, 
gire, dal Tacco di tante città li ritiC.' 
ramno in Gerufalemme . Ma nacque»-*, 
ro in quella città delle differenze, evi* 
erano 'molti partiti sì rifguardoalla polir, 
tica ; còme alla Religióne. 1 Zelatori 
cb’crano i più fòrti perréguitayanoja fav 
ziohfe contraria ; e'còsì Ja gUerta non età; 
minore al’dì dentro , che al di fuori , pu-., 
gnalandolì Icambievolniente còme |ie«^ 
micr; prova fònfibile della vendetta^dT 
cui U Divinità li fervi contro l’ ingt^ati-^ 
tvdiiie di queffp popolo : eh* aveva latto 
morire il MelSa inv-iatodr 

D a ró 
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< il Saocrdofi med^fìmi eh’ efa^ 
lio ftati i primi a dimandare la morte del 
- PigiiuolóidiDro , furono i.primi ancora 
élwr il popolo volle facrificare al propHò ' 
fu'rOi'Ci' i^' -3 - ^ - : H 

- -■ ’-.if •■•rXVrfWMo ^é8.ù<- -> 

'' Coiiolciùtà dal (Gènetale H'omane 
^.uefta guerra inteftiiia vgiudicò’hOnèf* 
fer d' uopo.1’ affrcttarfi' ad attaccWé’}» 
Capitalepcrlal'ciare che i Giudei fi di4 
ft'ruggeflero o almeno da fcmedefiiri! s’ 
frideboli^e ró. La morte di Nerone fofpe-» 
ie leopetazioni della guèrra, je fi tardò Pj 
alTed io di GerufaJemmc . V^efpa-fia'no vo- 
leva attendere gli ordini dellf'imperado»^- 
«È eictt« 5 , e‘Tito,fiio figliiiolocol.Re Ài> 

- S^ipp^ era a Ro/ìta pei riceverli. yTe lm-i.^ 
peradori falìrono al trono Imperiale , c 
»e;diicèf©ro con morti* violente V. Finalv ' 
mente ;V el'pàfian© fu egH‘ ftelfo eletto 
Imperadote dalla l'uà armata , ’chetlo 

' -sforzò ad accettare qtfefta' fuprcinà di> i 

- griità’,- e -ritcrnò'a Roma dove fu'iicevu:^ ' 

to con acclamazioni generali : Giò non 
pftanto voi le fempre.conti nuare la gUet*»- ; 
la degli-Ebrci , onde determino dinvia,? * 
re -XrtO'ncl la Giudea * -r' 

f dì Gemfalemme l* tanno fó,’ '■ t4 4 

■ •R spr nò adunque Tito n^ila Pal-eftir’ 
.;m i attaccòG^crui'alemroe uél cez^o 

- .del- 



p L A G I O V £ M > Jf 
deltóF«ftè‘<iì Pàlqiiavt fi accampò lopr» 
il monfè^Olimo;^ !^ vicinanza' na- 
i»icac<!WKrormidaWle fece ceiTaré^Ié df^ 
ferenze'j/etuttipenfaronoalladifela'i è - 
fi fófiennero^con jaiito valore, che T ito . 
fu piàd’ una volta in pericolo della^vlta/ 
li fuo(x> che attaccofii,Al‘ magazzini delie^ 
biadé'i' cb’-^éranòneMapiazzà vi cagioni 
la cardia. Tito faceva^mettcre in.crò«é< 
tiatri coiorocheufoivapoda quella infe'* - 
kce’eiteà per ilhaniar il pericolo infierae 
>èe per chiudere ia'‘Città'più di 
vicino y é Romani^ attorniarono d! uni 
miira^gl ia fianch^gi a ta da tredici Forti | 
emaIgJ»doi’'©^lnemità .in^>c^^ fi trova^^- 
v«ri 9 ri4dettèy%£Ìfiutaiuuo de cond^^ 

Un foli 

dato cbinlilo F ord^!e<^l Generale atcaci» . 
t»ò ^oOo'àUr«i^fa(;èd gli' 

]^^T/1¥6& iniitiha^ntO vcentaraBo di^ 
«onfibrvarlo» Dione^veva determitiàca 
ladiftruzione perpiantaTe i Templi defe 
àa^uova-allcanza è la’città fttóyfdio- ' 
coneéléa j "^o ilirètidetee «Iterarne tttè - 
padrone di e£&t ,> e-v.i périrono piu d^uiai 
miilionc', e centomUa peribne fenza oaÌ>t 
còlatene novanta ièttèniila che' ftirocfò' 
fotti = prigionieri e dopo quello cempó 
quelba ‘ nazione iu^lempré» pcrl'eguitara 
wiia giufiizia divdjaa . 

D j 'AR- 


^ • 

CoMPRKOIODftLLASXOILIl^ 

» À' R J I. C O L O XVIII» • , - 
Còntinuazhne del prim^ fecola,/- - ! 
Oniu nella fola Geruralemme la 
dcfblazione,poiché‘furono i Giu* ' 
dei perfeguitati i b tutto l’ Impero ì fi e- 
fppferpi più forti- alle fiere net giuochi ' 
pubblici, e fi irendecterb i più giovani a\ 
yJI prezzò per fa me degli fehiavi . I^on- 
•ano Tito dall’ iniuperbirfi di tanti fuc-^ 
ceffi , gli'attiibui alla vendete divina,^ 
c portoffi a Roma T annodopo y doveeò- 
’%è r onore dei trionfo con lìio pad te. 
ipa'fiano . Ma ficcome fii fatto intendeiv 
all’ Imperadòre , che i Giudei dovevano 
avere un Re della fanùgiia di ©avid., il 
regno di cui doveva edere . eterno , ' cosi 
^ fece fiire Un* efidta r icfiwrttd r flutti rdioro ^ 
che Utfci vàinodu '^cafa lUuftre „ n ! 

comandòcheibdlBre mortl^ >GU ' 

H fecero di più di ^eilo erdcoù'Vefpa- 
fianpy ene fecemperire un gran nutneco 
d’altri. • . ; - 

Qùant;un^ue lai Chrefii .fi>fie pace 

, dalla pane di Vcfpafiano, non lafi^i^pe» 
rb-d*- avere dei Martiri^ cho fi fecero noo* 
lire fotto • pretefio di delitti fuppoftù Li i 
' DeràfOtilo Volle ièd-urre gii uomini Lotto 
l'apparenza ingannevole di miracoli.» e 
fi fervi d’ un celebre fìlofofp Pagaia jekx- 
minato Apollonio Tiaaeo. ianoceo* 
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eftcriofe della fua. vita, ed i pieftigj di 
.fecviva . erano upa te-cribilfttCnta' 
róoHie per-i Pagani r e;.per alcuni Fedeli 
poco Fernài -l8^!<ÌÌQYaaai EvaugeHfta Igi 
combattè in Efefo j^a IVÀfpftolo Cu ar- 
reftafó-j edi iaViato a Roma come tepi- 
Domuianp-lafecc gittate in una calda-, 
ja d 'oliobòllentc, ck cili ufej S. Giovatir, 
Iti feoaa al’Qun cpntrailegao d* abbrucia? 
tura miraeok>,tuttapihè patente 

egli'^foi^yHiq^u imp.edKche 1* Apofto|p 
ùoix r^^ato nel'l^roladi Patn)p^ » 
dov^contpofeU'fua App.ealilH^^,'^^ ^ j 

V Ia feconda per^ciiz ione Cu quella ebè 
Ooqakia:^ £^k fotfrirftalla Chiefa; ella 
^iiluikèta^t più ce.Ubrì MartiriirC 
pri n c iparlniéxtl&' -d^ Ac UiO' iò', «..c 

>FlaVio Gie^o^V cb’ etanoiiasi Conlb* 
li , ed^altré^erfonediftinte pbe^del pari 
ijarono toinnentati'r j^ Roma moufu la 
fola città , in cui i Criftiani crcdelTera’ 
in Grifto ^ le P^ov:inciéanch«^più lenta» 
neèbbero pafxeidi queRa^ felicità., Npn 
andò lu ngo^enipo^ft Domi zmno Cu pa, 

^ nitodella iùa cradeltà , e' fu uccifo dk. 
uiu> fchia ver fatta'Hb^^ Chiela ! ré* 

Jpicò^tìn;p9®0’fotto l^ìervadi dui iuccet 
iofer*, e S; G^vrauafl^i^pi^b iu Èfero, dp* 

' le fue ^Elcb«> 

‘ D .' 4 Scrit. 
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'* Scrittori lEcchfi a fiic i . " - ' ' 

Noi abbiamo pochi fcrittori Eccléfia»»- 
ftici in queftofcdolo'. Erma uo.mo Apo- . 
ftoHcc feri iTc Lotto il Pbàtifiéato del Pf--_ 
•pa S*iGiemeTlte un libròintitolatoil Pà- 
ftore .* Opera cosrftimata dagllantichi V 
ehé fu pofta da alcuni nel ruolo dèllè 
fcritture canoniche; ma non godette lutir. 
go tempo quello privilegio r egl i è pieno 
d’ inftrùzi^hi morali molto pure . S. Ch^ 
Papa inviò la fua prima lettera, ai ■ 
Corinti, uno dtffpiù belli*mpnuh)enti 
delUantichità Ecclefiaftica, e che pcr 4 a 
fua dottrina , ,e per la (uà-morate cori pu- 
ra , e così faVia deve andaic immediata- 
uitnte dopo la Santa Scrittura . S. 

-VdfcG vod^Antioch ia (criffe fetteletr 
tere ; delle qualrfaomrmenaione gli aiip^ 
tichi ; e vi lì trova una fempHcit^ A.pO- 
riolicadeij^rimi Fedeji , una morale la^* 
.via adattata ai più.'4<5boli , e la dóttriira 
femplice dèi primi fecoli r. E npu Ipno 
cent’anni che fono Hate ricuperateiin 
tutta la loro purità . Noi fiamo debitori 
di quelladifcopcrta^due celebri Prote- 
ilanti , Uflerk), ed'H'acco Voflìo.* Un 
quarto aurore è Éjtpìa Vèfcoyo di-Gcra- 
poli*, e DiA^epolodi S. Giovanni E-van-v 
gelida ; noi . non .no abbiamo. (Aé dei’ 
fraìnmpjiti , c^bail^ eie. quello" 



P ERTL-A^ G I^O V^EN t'IIv 
abtìa ft e^a iatot i tà- de g l i al tr i t re^ ^ 

• .'X. k . . scrittori . Profani ^ ’i > 

- -L’antichità ftrofana iiòn fii'meno iflti- 
ftre d^ir Ecclefia-ftica ^ . ella -ha dato iti 
fuetto prt^mofecelode’ Icpittori’ celebri^ 
e’ ha^ttò fakaofioreai’le" kttere / S^.tìeci$ 
fò per idwoi fc'rittrdimoraleu^ dei pìà 
i^yj d«i>i'uate(apo . '-^trabon^ H geografo 
ha pu bhtrcatò' u-n-’-^pe ra ft i niab i le fopm 
la geogra-fia«- -F//»»!? d’^ Aleffand eia , eh* 
era Ebreo fa'urrfilofpfoPlatonico y di 
c'ui gli lcritti.roho da' paragonarfi a cih 
Tsit^ viifo cih più dipinto nella ' G'recia^ 
iPknio "«bte-dh prtegio’ iie I la^ cDg n it iò ne 
-'delle ;eolè' naturalt -^ 'fi^le qtiali fcrlÀfe 
«iaka^rità vn<>^n ofUnt^ riferì dèi!- 
^Iwìcefe falle copi àte*da iui cori *paca prc. 
oatiaioh’e dagHifcrimiPFi^^^ anreceiferr - 
La poefia fu più diftint-a della profa L’ 

' «atièhlÈà^is^ctóa-wuila ha^p pa- 

X tfLgotiir&mVirpho ;- che Irattò ifidiyer,^ 

liìgeneri con* ugnale' luccelfo\''-Accopld 
> neHefuè egloghe'la puficà< e eleganza 
j dii^^d^£feorib'alla‘:fefiii^i‘eit4 ddlavita ra*> 
•■ftica:, ièlhe GeoEgiche%ahriop^^ 

-teiza V e dottriaa ,• ma /a. fua: eccellente 

• £wideiè--iJ- poema'^epica il: più perfetto' 

♦ eh’ abbico Ri ele^pèi ri ncrei^erolè , 

. i che hoatarV abbia-^JOt^co- dare l’ ultith’a 

^ JÓ-àc®/ 

^ « a ' "D 5 'Giw- 



CoMPElÌDl<yf>BLLÀST<>IllA 
4hfidio ciiplen€Ìette por It lua facilità ^ 
e pare che in leggerlo Ichcrzi coi penfie- 
ri più teneri, tantoli lèppe i 9 ppfe.ièntaie> 
lotto differenti fàcce ma gli coftò tutta I 
la dolceizza della Ticatraa^iitUa peraver 
ìonpltrata^trof^lungita tenerezza nei 
feoi lcritti^2*iA«//óhadellapurÌtàye del. 

' V eiega-tiza .. 0r« zi^^non iblamenté ebbe . 
dellofpÌTÌtoMma lì diftfnfe per la forza 
dei pcnlìeri, ed energia delle efprcifioiwt 
i<^pre corretto , e lùblthie può -.pa (Tare 
iper il Pindarodei LntioL lnLucitno poi, 
che V ilTe lotto N ef one, fr vede che l’el*- 
ganza poetica: non rpfhme va ^iù 'nel | 

^lO’gftffo: ha^i dellamaèffà ,ma a^ 
del naturale;e(fé troppo gonfioc nei pcii* 
^ri j e nel la manie^adi elpri meri uMar» 

Giuvemle. hanira^ey^&èeiìQ&ae j 

dei ^v xzj *- ^ ■ ’T* . 

^ JLjiT^ik^iaprodnffenellapéribna d^ Ta- 
•cito ini gran modello per la' man lesa de|a 
-lò fcMvefe.^, -ma -fi; -tiene: per in<feriore a 
. T ito £*i vio di*erap4.4 < nacu>salè c cfce 
«bbe per lo meno^ altrettanta dignità . 
J>ìonigfà\ AlhittHaS(^yr^Gmfep^ 

./ i'erieto in Greco ;.ma periVleganza Gm * 

^ loppe , eà’ era Ebreo ,‘^fùperà Dionigi • 
Gli altri £;rittori di quello lècolo . noa 
hanno sì ' grande- riputamóne,' guanto 
'^piclli de^ttalif]ió>|«rla^ ' 
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gjpòr ,pA-ct<neliecoii(io^o tet^o grado . • ' 
ARTI L O XIX. ' 

. '... - Secph ff^(ut4o • ' * . 

4^ '• Pèr^uziooe lotto Tra/.ino^‘^ •“ 

■ L, fecoodo'lì^òlof’farà vedere , chela ( 
t pwle^'ziiyiie dipgi’ Imperadori clt 
" i&ugfie de* opn: ha fàtto^ke fta^ . 

hilire la.:^ Religióne . S.'r Clemente Pap4 
^ che governava la 'Chieiàf di Roma eoa ' 
lÀ pta di gni'ti /fa' unO’dei^jH’imi attaccati'^; 
a* fu róle^a ve«^H Phatro En (ì ito tir ua| 
l^oJàcid^cu ; dorè colla àoavttHoae di 
i^ue* Barbari ,^fece di nuovo prolperare il 
tta ngeloy ma- i ^rpgreffi che V r facey à gii 
' aieritarooold, gloria, dei ma iti rio $ e £a 
pnai€^t ordiné d L TraJa no , e fu gi-ttató 
nei coìt> un* anoora-af lo per iom- 

mergerio . <^alh*in qjiieft vide 

flooirre' S. Giovanni' £ vangeliftav il Dà- 
' deepoio tafiMo amàto-^dal 'Sai^vatore del 
^ondo ; di^ùaje era il più giovautede^i 
Apoftoli c fu 1* uitimovche andaflfe a?i- 
^«cievere'Xtel ciéioda eicotnpenfa delierltie 
. Sulla hnetiéila ma vitaimpedà»* 

.to dàlia debol^eza^ dr poter fare lunghi 
difeorlì ai . Fedeli fi faceva portar aila 
dgdiiehf , è ripeteva^ conti ouameate^iM'’' 
-<fte iànte^parole f iviei cari fiè^uolii^ à’* 
.. matevi fcaiiaideivl^ 

chó' ^éfho^m^iF:^cecectodeX 
, • ' P f . Si* 



i 4^ CÒMR'ÉN D I O D ELL A STOBLI A . 
Signore , pcp4a di c^l^praticà fi puòcflo^;. 
re fair!* ‘ ‘ 

’ V anno to • 

Si Giovanni oltre il luo Vangelo ri 
più iublime dei quattro c' hanno riferita - 
la vita^del Salvatore ,i€Ì ha dato. ancoiA 
-tre lettile, e la'fua Apocaliffi*, in cui 
quello doveva invavvenìre fuc- 
cédere alla Chieia i. -E San Glemente ci - 
lafciouna lettera^ indrizzata ai Corinti 
Scritta 'colla iempiicità Criftiana dei 
tempi Apoftolici*“.Le ài t le- opere ^ che 
comparvero lòtto il nome dì quefto Sant, 
to Papa Ibno dubbiofc , e non fono di lui. 
ÌjZ perfecuzione di Trajano contiouava-*, " 

■ nla quefto Principe 'ricevette una^tefti^ 

' Hlon ia nza gosì- fa vof e voi e dei Gr i ft fan i , « 
che ne impedì le perqusifizioni . Plinio il _ 
giovane fece intendere all’ Impètadòre , 
•che dopo un’efatta rrce rea , a vca ritrovato 
■che quellicheportavano iTnome dfCrì- 
ftianreranopiù,religiori degli. altri nei 
♦giuramenti, piu modeftl nelle parole, 
più virtuofi nella vita,chefaGevànp prò - , 
.feffione d’ una gran -carità fra eflì , che 
-abborrivanoi ladronecci e !«.. frauda , e 
che tuteo-il delitto ch^avevanb era una 
. ftrana pertinàcia -neila* loro fuperftizib? 
jie . Sopra di che T raia no fece un decrew 
' che- proibiva jdcerca*c i Gri ft iaatrj 



fNBK Xj a Gio V EN TtJ"« ■ S;s 
' fi&n oft»nre v<)lLechefipuniirero ic erar 
BO iccùfati: iiigiuftizia manifefta di 
condannale coloro V che non volearicér* 

■ • care f. perchè li credeva in noeentì . ; ' . 

Continuòla perfecuAÌòne lotto qnefto ■ 
naedefimo Intperadore »,«ed undici mila 
t ifoldati .Gxiftianì furono cacciati dalla 

Xìiaarmata ierelegati in Armenia fenia. 
t ^ver efllintr-aprefo cofa alcuna- contro la 

; -tranquìHkà dello 'ftato;- ed alciini rice- 

> •- Tetterò iacoropa de tra Ma il. 

^ntapiù'diftintqdiqueflx) regno fu S* 

' Jgna^io'Vefcòvo^l Antiochia , ehe-for- 

-tifim colle'^pasrolc i?:Fèdeli della fua 
' Ghièra perfeguitati per la Fede-, ^ind| 

' . fii chereikronQimpegnatiii perlecutori 

' ad atte ndered’.I «aperadote i n. A n cioeh ia, 

^ V affinché lo 'giudicaife . Venne -dunque 
i -xT ralanosin queftanittìàs Ignaz io fopre- 

* *>5 fcQtato.v- enondannplload edere divora- 

* 14© dalle beftiefutiofeper'fervire dLfpet- 
, . .?*tacoIoaiRomani>j'onde.'invioUon^ Ro- 

. . tt^.Vjln quello viaggio egli icrifse:quel- 
tìelledettcmy. c-lw fona pervenute lì- 
' -*:'noai hoftri giorni , e che lono ftate-^iì- 
- cupcrate nella loro pùrità' alla metà del 
. XV li . focolo *V i fi vede l 'amore d i G. 
4‘C.', eia dignità^Crifiiana unii» a- tut- 
ÈarIàdiì^itàE.^iAQrale> Npn andògua- 
ri che quello Prelato iu’Roma fujCi^e^o 

■•ir a — alle 


I 



Ì€ ^ COMPESlDIO D EEL A ST<JftI A 
allebcftie feroci , che compréroiio 
iìderj del Santo Vcfcovo .. IÌ rimaaeate' 

. del fuo cor^ Vawoko d ai fuoi- Difcepolt 
fu portato in -Antiockià dorè fu feov 
pre in v^neraitonede^ Fedeli.. ' . 

. Queftalanta-vitdma chcTafacfifica^ : 

tafotto li Pontificato del Papa S. Erari^ 
fio u no dei 111 ece fiori diSan Cicarente 
:noii fu lavfola..- Trajanor-perfeguitò la 
Chièlà fino alla fua morte ,, e le noftrc 
iloric fono ripicnedel noroc.de’ Maptiir,, ' 
ehc fece patire^ . Dio eh? aveva rendutó! 

* Imperadòre vitrtoriofo delle na- 
^^zioni Olienti I q. feeepciidereali’afse- 
vdio d’ Atra citta .degli /Agareni . fra’t 
Tigri, el’Euff^e.-La fituazione dir 
piazza fopra un alto mòntè la reà- - 
.sdeva-eftr^amcntc forte ; .e credendo» 
cnc J fuòi fol^ti. màncafeeró^ dì;ooiag, 
gio, pfcfoegli:ftefso; Ja* divifa, candA. 
dn perfon^all: afiarcQ^,. Pensò- di more . 
percbefil luncahiaiinare,. e.la'fua aria^ 
maeflofa- lo fecero co'nofcere peritale-.. 
M^grado tutti gli sforzi fu;d.’uopo lèva;* 
vreraffedio-; c cadette malatO'perfofii- 
tichfe.;, fu_afsalitbrdaiia: paiaiifia .parto:' 
d-cl di Ini corpo , fu attaccato, dall’ idro- 
pifia , e mptb in-Seliiiuitca in Giliciav 
mentre ritornava a Roma , non avendo» 

. pt^ dz 6 5* anni • ^ *r ! • .«jr ■ 



Peula Giove», tu’: . fi 
:^\Qinéetd^perfiVanno i-tsB, ' ■ 
-^Adriano che gli fuccedetteranno 1 1 70. 
acn UrciAy inaigrado una fòrta dimo- 
defaz lane umana V di continual'e la per*» 
^ecuaionecontrai Crilliiani e -vi furo» 
aocom^eiì i Giudei medefìinii a cagio* 

. nedeUe^^loro inquieteize;^ per le quali 
mett^ftfichdìelle^urbolenze neH’ Impe- 
«0 permetterli nella primiera'ii berrà » 
eheavevàno^rduta pel ioro gjenió in- 
^ImED'aUà ribellione V A vevanQ allora 
per Capotuìucékbre'. impodore' nomina^ 
to Saccoqueba cheli tirò* alla loro {«tr 
dizione;», l.Giudei prefero T armi fotta* 
iacond^eadi queftofaifo Profèta?^ per** . 

i^uùano. aire^a £irto fabbricare un 
Tempwai-Gipvre. nel luogo » in bui per 
r avatuii Àm» quello !di Gerufalemme 
confagrato> a 1 vera* E>io .. Dapprima 

4 R.omanl U difprc^^tono' come una 
truppa u^n^taVjpafùroim;Goftj^ 
attaccarli y, e per&g,uicarli DUrò'inoitr 
/ mini la ,guàrnr,, e non fini' fe non .col 
. «ae^o delle rigprofe che 

Adrkno fece a^Gi^ei'. Ibttnpéna della 
vita di entrare in Gecufalemme \ lacua- 
le fu da ei& ridotti una città totalmen- 
• te aaara Torto ’l - nóme d’^&lia f uno ' di 
. ^quelli cÌM:eg|i|iiM» 
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' ; il CoMPENtyro bellaStcvria 

a r t I G ò'l o xx.. 

C9ntinu^iZ4otì& dei fecondo fecolo'.- 
*'Adriaiiop^eguita-i-Griftiani ,-pói Ir 
= ' iafcfa in pace. • ' v* 

A- Driano non diftinre cjai-Criftiani 
^A- di Gérufalemiae rGiudèhtutti i> 
guàlmehte furono-cacciati^ eperiegui’t* 
-tati yiin gran numero di fanti pèrfonag#- 
,gi , e d r pie -^ergi n j foffr irono, il macrttw 
.rio: quéfti erano i giorni felici per li 
iGhiefaij tantogfandeeraloiclodei F©- 
dell.. Quantunque là eofta nza dei ma^.. 

« tirj fofle. un’ apologià - della 'ReligiO'n? 
•Griftiana ,-.ft credette- non oftante per 
'wfa non inutileil di£enderJà*eogli fcridr 
■ • Quadrato ed’ Ariftide lo fecero cor 
” forza tale,', *rche v|ene^ireritcCcbe.Àdrii- 
r-no avefie in-penfietOi di mettere Gesù 
'Grido nel -numero 'degli Dei . Una Ie&* 

^ tera* che praniano Proconfolo- d’.Afia. 
''icrilTe alt’ Imperadore fopra- ringiufÙ- 
. ; zia che; fi. faceva ai Griftiani coi p^fo- 
• guitarliv' diede fine a tutte -le periecn- 
azioni ,■ che facevanfi contro d’.elfi di mo- 
K do che non wa più delitto di dato profef- 
' tàreil CridianefimO'. ^ j 

-4 • Apoftafia 

X , La dolcezza della pace redituita alla 
C h ieià. da Ad riano fii intorh i data- dal^la. 
padafia di ^flk^rina. che avera genfato- 

, kk . > 
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Per là Grov*ENTif; 89 j ' | 

dì roÉTer-ke coftantementc il martirio fot- ,| 

. tol’ Impero di Trajano; ma fottoune- ' 

fteripre faviò , e compofto copriva i co- 
ftumi'fuor fregolati. Lafciò egli dun.-r; / 
fue la l^éirgioné Cri ft iajia ;' fti cacciato' 
da R(^a;per 1 ’ intemperanza della Tua , • 

' J^ngua;- e; per renderli illoftre e farli ' ! 
^oi’ofcérealla pofterità, dichiarò ai Gr • • ’ | 

^ uniti ne^gwioch'i O'Hmpicir, che dopo . 
i^^corfodr^liattro anni -in un tai giorno 
^*"abhruciarebbedafemedelìmoallalo- 
^prefènztfi II tempo lirnitato ar-rivò^^. 
Pellegrino non ayrebbeyolutòaverdata 1 

irna parola cos^ polì ti va conaitf ciò a tre- 1 

mare , fu {brptèfq dalla febbre , e HoaU ^ 
mente fth*ol%R>^a'corapfe«e9u.I ch’ave- ^ ^ 

Va proraefib , lì'" videsforza€o adabbiu^ i 

•eiarfi-' "Adriano mòri l’anno 158. dopò - . . 
ttn regnò driiV anno , 'ed ebbe per fuc- 
ceflòre Antenino v C^ft* Imperadorc 
fccéVedère''un ntiovo fpetCacolo'*, la fsf- j 

vlezza , eia fìlofofìa fi titrovarono fitua- | 

■tc; fili trono Imperiale . -Nacque queftò • 
PHucì pe a N i mes^ ne Ile G aJ 1 ie, d n ’a n- ' 
tica ed ilIuftre^Famiglia nès’ era egli . 
occupato foiafnente nella profeflione del»- • 

V armi ma' ci avea’ unita la filofofia , ed * . 

Urta condótta tanto pura> quanto la potè 
• •verè^Fut^i del'-.CBftianehmo ; poco li | 

•dilfettava degl*;ado*uamentlimpeii.àli ' .1 

. . ■ ' ■ dcK .1 
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I' ‘ dellèftatu'iiclelliS guardie^ dei fuochi, che 

I ’ ' il accendevano allora da vàti 4’ Imperado^ 

•' rejaveva feiópre governate faviamente le 

: ' Provlacrc a lui confidate; cfattòi neir e** 

. ierciiio della Tua^eligione dimoftrav^ 

P un gran rilpetto per li Dei ; il fuoaiarat^ • 

tereera la bontà ; fatico- in tuttov il lùo 
' ' rcgnoa lbllevare i popoli'; non fii d 'altro 

. privo; fe non dehCriftianefinao c ine- ■ 
rikò il Ibprahnome di Pio- per la dolcezza 
dei Tuoi coftumi ; non oftanteperò ebair 
f ' tinuolfi la perleciwrooe feniani ftiol óa 
dini-»" " ’ ^ ‘ • 

' . X Iddio non foftenne folàmente .i Màr^ 
tiri colla grazia della coitanza y che toro 
concedeva.;; Tùfcitòancora degli apolor | 

t ifU- della Religione CriHiana , che là 
ifendefférò contro: ìfòfi^mlderlvPagan^» 
fimo.' S. Ciucino V che'pafsò dalla filo^ 
i . ,ibfia al GiifHanefimo fu il' più- confida. 

. labile: e indrizzbla fuaàpolQgia à^uo- 
'fto virtuolb Imperadbre. l* anno x 5 ov ,« c 
'^uefto é unoidei più illaft trino hUifflen^i 
■ ;\deir àtitlca Chiefa , ed ùnodlqueUiche 
- . fa più onore alla Religione . 1- popoli- fi 

lamentarono co n Antoni no delle crudei- l 
" * tà dei Governatori ed' egli fece cefiare • 
-Japerfecuzione.>' '' 

* La, pace della Chiefa fùcagibné'deHà 
•vendta.in Roana di S. Policarpo Panno 
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» 5 *. , ilquale fttordiaato da S. Giovan- 
ni Evangelica .Vefcovò delle SmirnejS. 
Ignazio avevaammiraca più d’ una volta 
la di4ui Santità , e configliò Papa A.ni- 
cetafo{}ra molti punti di difciplina ,e di 
dottrina. 11 Tuo roggrorào in Roma fu 
cagioQ&di molte convijrlìoni j e ficcomè 
era egli il dottore dell’ Aiìa'^ e Di£cepou' 
lo degli Ceffi ApoColi ^ così rendette te- 
Cimonianza che la dottrina dd la Chie- 
fa Romana era la ftelTa eh’ av^va appiè- 
Ì« y e l'empie piedicata . 'Marcione me. • 
defimo che Icrafnava le fue ereCe ebbe 
l’ardire dr dimandargli sfrontatame nte 
^ lo cooolceva i vi conofeo per ii 
rpchnogenkodel'DeinQiiioirirpore il San- 
aaVeicovo. ‘ ^ : 

Harc^ AurèUo ; ' ' 

^ Mori nenpetadore Antonino in età d* 
anni 74 . ^ ed ebbe per f(icce(rore i* anno 
1 ^ 0 . dell’ EraCriiliana Marco Aure- 
àio. Siriaccefe laperfecuzione' più Vb- 
fTMaentedi queltoa ve va fatto dapprima, . 
■piincipalmente neìr Afia . ,Si Policarpo 
£u uoa.delle piùUluCri -vittime l’ anno 
- ^66* di Gesù C ri Co, e (a Copia della lua 
Aioried uno dei luoghi più teneri della 
Religione . La lettera di queCo Santo 
Martire, che noi abbiamo ancora oggi- 
dì , è nmsiQi&ujBaeata^da^ cala ttec izza la 

.F®- 


92 Compendio DELLA Storta 
■ Fede del luo a-utore , e che fa conofcere 
la dottrina della verità ; Quello S*Ve^ 
fcovo lalciò dei Difcepoli,c hanno 
fa la Fede li n, nelle Gali ìe\ Dhcefr che ■ 
néllempo del fuo l'oggiorno in.Roma- v* 
invialfe S. Potino^ S. Benigno, *S. 'A n«* 
doco , S. Tirlb* S. A ndeolo , e San Ire^ 
neo ; il primo , 'e T ultimo ha nno gover» 
natala Chieia di- Lione j >che confervò 
nei primi'tempi u» legame molro ftrctto 
colle Ghiei'e delF'Alìaj La perfecuzio^ 

• ne continuò'iigualmence a Roma , «prò*- 
dulie molti UluUri Martiri iv 
; A R T I C O Oi X«L d 
Xontinudt!Ì»n€ dekjfeóndoféCùl4K'^‘ '-i 
»'> debili ReKg'io»e.''ff^‘'‘4> 

F Inchd.la Religione Grillrana>fi''fofi> 
tificaVa ^cof fan gilè- dei Martiri ,yt 
^nti apdlogiftiné facevainot^fedeK^bn 
folàmente la verità , ma'ancora la divi^ 
nità J*. Qiuftino fii quello ché ladifefe 
cmi maggior fòrza degli e non con** 
tento .della prima''àpologiar , aveva 
, ^prelencataad Antonino ,.ne diede unal- 
■t'raa Marcò Aurelio .' Giu ftino> pa del- 
la città^ di'Sichem nella. Paleftlnh ,-'nm 
lègUiva la religione de’ Grecrjcd'^cni- 
do nato con un grande amore per la veri^ 
*eà , cercolla , nè la ritrovò che nella Rei; 
'‘ligiòoe xiaxriaiciò pecòi’ ahk 

'4 i ' tò 
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tò dì "fiJofofó 'conobbe bene che 1 i 

dei Pagani.,’ e'pfincipaJitìente dei filoio. 

fi non gli |>erci andrebbe EO la vitt<^ia,chc 
rip€»rtava lopra di efiì i onde queita fu la ì 

cagione che fi preparò al imrtirio-da lui I 

Iblferto cdHo ftefso coraggio , - J 

ifiipregato neVlé apologie . Queft itluftre j 
lerittore. fece ancora ^mohe altre op«fe^, ^ • j 

dcllcquaUnna parÉe'fi vede a- dì noltriy 

T axia no Difcepolo di' G iuft ino , | 

nagora filolbfo; e T eofilo V elcòvo d Anr . •> i 

ùochiàifaticaronO' ugualmente a favore- j 

•ddlla^RctigibifC ; ma >nbi non abfiiainp j 

che 0 ria parte^del le opere loro.. - . . ‘ ’ì ' j 

Un potente mtfaccdp impegnò Marea j 

Atnelioare-ftituiTela tiuiete alla Chies . j 

iadiG««ù^Grillo!Éra^eftinella.<^ . | 

mania-circan.daiio d’ ogni, parte da barba'- 
u, da^tiiii nen-pobeva fuggire, e fu.op*^ . 

preÉfoda una indopportabile ficeità i 
lieeva^ttre là fiu armata ina ^a duQ.4 
decima legione, nòmitìàtala Ftìlminan'!^ i 

tc:,’ compofta^ g^uafi tutta d i Griftia ni , 1^ j 

p»feafpi«gaeefé munifubitOA'i ferhawr^^^ \ 

def Gieio fi;àprironojJa>pioggia ehe.v.en'^ : j 

'ne in abbon^aaa ; i^nfreficò 4fc Romani:. 
c;Tendetteloj:abtcoraggior5'lagragnuo* 
rà;y’ e^hti^onichefi n hàrorùf fpay ent^ 

. - nói bsjrbtorijieKe pTfetì:ìFQla'fuiga,e 1’ 

era 
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eia debitore della fafute dell armata al* 
le preghiere dei Criftialii . Quetto loinr 
dulie a vietare rotto pena della vita che 
con foflepo acculati ,■ lenza però aver ar- 
dire di alfol veri i . 

Eretici del fecondo fecole » < > 
Dacché la Chieia fu tranquilla dalla 
' parte dei Pagani , fi' vide lacerata nel 
proprio fuo l'enp. iVàlentipo aveva già 
tormentatala Chieià cogli errori feini» 
Sfat^dopo i’ahno 14 fino ali’annoi 6aè 
1 Tuoi deliri/ erano cavati dalla -fìioibha 
Platonica mal intefa , e malamente i'pie- 
. gata ; e quefticrancrgli attributi di CMo » 
che.gli a Hòc ia va , editali erano da iui 
fatti come enti reali.; e^in tafguii'a non . 
fi‘ reftiingeva ad un’ Effcrc iuperióre* 
Vi eranotanti Dei , quanti fi ritrovaVa-. 
jio attributi, o perfeifioni nella Divinità', 
ene inette va- fottoatreùtsa col nome 
Eo»i ^ e ficcome ^>buoni ,-cdsi pur deS- 
catti viv Negava ìa rèfurreaioAe cor- 

pi., condannava la caiUtà ; e ’i maartmo* - 
Ilio : e le fùe ixnmaginàziofii .ratto che 
dannofe elle fol^o , furono pelò fitgiikn» 
da gmfi']iumen>.di perfone- • ^ •- -•* ' 

1 ' V t . if anm 1 79^ - / 

Montatsoche v ific intorbo l 'anno 1 79* 
di Gesù Crifió oomjKàrr come an Pvofe- ! 
tà., 0 phtsioATOOiBe dàcondo- 

che 
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che lo Spirito, Santo e/a. in'lui , e fotro 
<juefto nome tiiccva' tutto cioj che §lt 
v©niv-À:nelia fantafia Diceva che Dio 
avtjiMjo i^Glutolalvare il mootlo, aveva 
tcjitatoinjutiljiienjte di farlo col inezzó 
diJVlois'e,,e <U Gesù Grillo ; che c^ò non 
c'ra aV vcnuto.'che- col mezzodello Spirito i 

Santo , eh’ era tanto in lui quanto nelle ^ • 

di'tie Xiic Piofet-cfljs P lìftiUa' y c IV^alSniil» 
la V c.yrecl>Hìava'iina jiiDralc cosi Xevci^ ^ , 

«h* era impraticabile i 

Verfecuzhne nelle i6alUe » '■■ ■• 

Si riaccelc la perfecuarone nelle Gal- "" 
lie , dove i Mattiti dì JLioneicctro ono’ ^ 

re alla fteligionc colla loro cofflaj^za^*- 
Qtìéftaicittó éfa g^tode , e piena di Cri'j; 

■fHani', ma rSadèidoti idei fallì I)ci av^ * 

#anomdltpcredàto |>relFo.ai • 

S. POcinodhc ne tól pHmo V ^Ovo a* 
v'evaj^o» an^ii moti 

battiture^ e mali trattamcnti ricevuti; 
glialtri^ttTXjnodati inpredaalle fiere , e 
decajdtati per - ordine dell’ Iroperador . 
MarcóAurèlioi ed' i loto -corp^i furono . 
a^ruciati yè- le cenati giuate neLRoda^ -, J 
ào . La lettela che le Chìefe di Ligm ^ *: ; 

diVi^nnafcri/lèroaqBellideir Aliafe; 

pra qi^fti S. Martiri, d uno dei pin»!^ 
monuménti dei pri mi tempi dclla-Ghìe» 
fa.D0po k Riorte di $»FwiBdStfivèjma fi§ 

fat. 
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fatto V dcovo di Lione> egli era come S.t 
P otino Dii'cepplo di S. Policarpo, ed ave- 
va unito lo ffudio delle làcre lettere a 
qu^ello della Teologia Pagana .^cofaaiTo:: 
lutamente neeefìaria in que*. primi tem- 
pi, per cojnba'ttere piu facilmente gii er 
rori del Pagancfmo^- S. Ireneo non limi» 
tò la fua carità pailorale alla Chij^fa eoa;- 
fidatagli , ma lì ellei'e per tutta la^Chiefa' 
per la c.urach’ ìùtraprefe di abbattere U* 
tilmente gli eretici in un*opera perve-, 
anta fino a’-tempi .hoftri, fe non nella 
fua lingua originale, almeno iii_una.vet- 
fione rilpettabile per la fua antichità,. 

Marco Aurelio che morì V anno . i So, 
ebbe per fucceffor Comodo fuo figliuolo , 
ìe di cui malvagie inclinazioni fecero 
maggiormente, difpiacefe la mancanza 
.del fuoprcdecellore. La Chiefa nònpro- 
fperava meno fottdi crudeli Imperado- 
ri , che l'otto i buoni . Non era più la fola 
minuta I^lebe , marnò che v’ ^ra di più 
diltinto ni Roma, e néll’ Impero , av^e.viA 
abbracciatala Religione.Crilliana.. La 
C hiefa Romana come la prima fu fem- 
p,ie confultata , :e principalmente in que’ 

- tempi , ne’ quali era agitata dalle erefie; 
Cola, che olfcrvò pure S. Iièneo . La Fede 
fì-etteie fin nella gran Brettagna fu Ha 6V 
Afé 1 fecondò -fecolo , e aUccìì ,cJi’„uno . 

-de’ 
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Per la Gioyentu*, 
ie& de* fuoi Re chiamato Lucio folTe uno dei 
w primi Diicepoli, ehcllofteflb tempou- 
rei no de’ primi Apoftoli . Vedcvali allora, 
afiò; la turbolenza nell* Impero , e la quiete. 
£!• nella Chief^ . Il Papa Vittore I. fu co- 
ief' itretto a' fcomunicarc due eretici chia« 
ini matiajpbedueTèodotojcla condannaim-, 
:ci- pedi che l’ ciefie lì eftendefsero . In que- 
i«li Ilo tempo la morte di Còmodo diede luo- 
go a molti Signori d’ afpirare alla fovra- 
w nità deir Impero . ‘ , 

:lli ARTICOLO XXII. 

'il' Terzo fecolo della Chiefa » • * 

... Perfecuzióne lotto Severo: D'ifputa fo* 
^ 0 , prala, Pafqua. 

3 1 Atvc che rimperadore Severo favo-^ 
tifl rilTeil Criftianefimo còl lafciàrlo 

2 i tranquillo j *ma quella tranquillità meno 
()• derivava dalla fua condifeendenza per 
3* la Religione, di quella che dalla Tua pò* 
li litica : vedeva delle turbolenze interiori 
i jieir Impero j ma dacché ebbe luperati i; 
A jiemici che 1* attaccava no dalla parte d’., 
t Oriente , fidretie còme gli altri Impera- 
^ doriaIlo''i'piritodi perfecuzione, laqua- 
j’ le cominciò'l’anno 20 Z. La quiftione 
della ceiebiazion della Pafqua non la- 
I' iciava di continuare fra gli Orientali', c 
la Chiefa Romana : i primi pretendeva ■ 
J20 che li' dovelTe celebrare, la Pal'qua li 
Torn,ni. E 14. 
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1 4. dei la luna di Marzo in qualunque 
giorno delia lettimana cadeffe , fecondo 

‘la tradizione degli Apoftoli S. Giovane 

ni , e San Filippo . La Chiefa di ilorna , 
e le altre che feguitavano Ja praticad:^ 
Pietro j e diS>u Paolo afficuravano, ch^ 
eglino avevano apprefo da quelli Santi 
Apoftoli , .che era .d’ uopo .celebrarla Ja 
Domenica feguente i 1 4.deIIa luna, che 
cadeva dopo l’ equinozio .del mete ' di 
Marzo. Quella difputa importante, tante 
fi eftefe , che cotelleChiefe fembrayanp 
chefifeparaflerodi comunione.; fi .ten- 
nero varj Concili , e vi furono dei gran- 
.di peffonaggi da una parte , e daH’ altra. 
Il papa V ittore fu fpi nto dal zelo ,nno ^ 
volere fcomunicarè quelli ^che non era- 
no dell’ opinione di tutta la* Chiela . S. 
Ireneo Velcovo di Lione condulfe que- 
llo papa àientimenti più moderaJ:i,C gli 
fece cpnofcere , che nonera couvenevo- 
- di rompere la cornunione colla Cnieta d 
Alla : onde tutto reftò nel fuo ilato . Al - 
lora Severo pubblicò degli editti rigoro- 
ii contro i Critliani , de’ quali il langue 
feorreva d’ ognipartedell'lmpero; Léo- 
jiida padre del celebre Origene fu ani: 

maro al mirtirio da tuo figliuola^'cne 
non aveva allora che 17. anni , cch^ 
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governava la fcuolà d * Aleffandda Al- 
cuni de’ fuoi Difcepoli furono decapitati; 
el’ Africa Tene rifeiitì tanto quanto l’ E* . 
gitto vjQui^di è-chc in quella parte del 
mondpfu coronalfa S. Felicità, gli atti • 
del cui martirio fono uno dei più belli 
mo numenti della noftra ftoria . Ée Gal- 
lie ebbero'partè di quella gloria, c S. Ire- 
neo Vefcovó di Lione fu uno dei farinai 
che colla fua coftanza dimoftrò ai .Cri- 
ftiani ciò che avevano a.fare per fenderli 
aggradevolj a. Dio, e per edificare la : 
Chiefa colla fu.a morte'ficcome l’ avevà- 
no'ediiicata colla lor vita. 11 Papa Vitto- ' 
re mòri fui principio della perfécuzionc; ‘ > ■ 
i^éfirino gli fuccedette, il fuo Pontifica. 
to fu agitato o dalla perfccuzipne di Se- 
vero , o dalie turbolenze i nteriori cagio* • 
nate dagli eretici. In quello tempo Mi- 
nurzìo Felice fece un’ apologia della Re* 
ligione Grifliana per dimoftrare che- 
non'in vano i -Fedeli facevano vedere 
tanta coflanza fin’ alla morte . Scriffe la 
fua apologia, 'in dialogo , e tutti conyea'* 
gono che fia una delle più belle mofoorie 
dell’ antichità ecclefiaftica . 7 ^ 

'Tertulliano y ed Origene, 

Da un’ altra parte TertolIiano 'sVaffar 
ricava in favore dèlia Religione-, ùnto 
• contro gl’ idolatri j quante contro gli 

E a ' re* 
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retici . Felice lui fe aveffc le^pre perfe* 
’veratoinfcBtimenti cosi Griftiani ! m* 
ebbe la difgrazia Riunirli ai Montanifti, 
c di dare in tutte le loro follie llrayagan* 
ti . Così né il luofapere né la fottiglicz- 
za deLfuo talento non gli impedirono il 
reftar ledotto J ed aumenjtò colle fue ri- 
fleffioni gl’ inganni , ed errori del parti- 
to abbracciato .«In quello fteffotempo O- , 
rigene comparve con la maggior di {Un- 
zione ; e.giuntp nell’ età di diciottaanni 
ad effer Capo della fcuola d’Alelfandria, 
fi diedcinteràraenteagli ftudj delle 
’crc Lettere. Le lìicefortazioni erano vi- 
ve ,cd appoggiate fnlF elèmpio della fu» 

vita , di cùi r-auflerità eraquafi inirni- 
tabilérfi videro uicire dalla fua fcola 
molti Santi , e Martiri , incoraggiti da 
luiflelToa patire per il nome di Geià 

Crifto: «e malgrado pero faufterità dei 
• "fuoi coftumi non lafciòdi. non cadere ia 
errori perdonatigli dalla Clwela . Ando 
. a Roma O rigene; ma poco vi ftette , e ri- 
tornò pol'cia in AlclTandria « dove conti— 

« nuò'le fue iftruzioniai Catecumeni • 

Que fto fcrittore^biamato da I la Prov- 
'vid^za alia diiamina delle Sacre Scrit- 
ture àpprefeia linguaErbraica per poterne 
meglio penetrare i lenii : cofa che impc* 
' gnò‘ quello uomo feienziato a meuccc 
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dappoi Topra Tei colonne fei Greche Ver-- 
(toni dell’ antico :Teftamcnto per.con- 
froìitarlè col T efto^Ebreo , cke formava ' 
ìjnà fettìma colonna;, opera utile alla 
Chiefa »e di cui non fi confervarono che 
dei frammenti . Quello grand’ uomoel^ 
beoccafione di far felicitare la Religio- 
ne Criftiana' ; è' la^ PrincipelTa Mamèà 
Zia deli’ lmpeiàdore ,£Iogabalo, e 
dred’ Aleflandro, avendo fcatitodflcor'r - 
irete d’ Origene , come d’ un pródigia di 
fetenza , ebbe la curiofità di' vederlo; oa- , 
de portatori egli in Antiochia, dov’cra 
la Corte, fu onorevolmente ricevuto* 
piceli eh’ egH inftruifCeciueft’ illuftrc 
PridcipelTa, la <]uaie pofeia ricevette con 
grandi coutraflegot di pietà il S.Battefi<* 
IBO . ^ 

' Alejfandf favorifee i érifiianì . 

Aleffandro figliuolo di Mamea fu in* 
nalzato al trooo dèi Cefari ; né Tua ma- 
dre aveva laiciatocofa alcuna per la fua . . 
educazione ; e quantunque nell’ errore » 
aveva però dei principi di Religione.'O^ 
gni mattina andava a facrificare in uH 
Tempio,' óve ftavano collocate le ftatùc 
de* grandi uomini, nTguardaci da luico* 
me,Divinkà> Abramo é Gesù CriRo vi 
fi 'ritrovavano infieme con Àpollonki 
Ti»ne , Aleffandro il Grande, ed alcuni 

-E }■ 
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altri. Lontano dal perreguìtare i Criftia*- 
ni , ne av.eva un gran numero nella prò-' 
pria Córte ; volle far innalzare un Terti- 
pioa Gesù Grillo ; ma gli fu fatto.cono- 
Iccrc che s’ efeguiva quello difejgno , in 
poco ten^po tutto l’Impero Roinahp di- 
.yérrebbc Grigliano , e che metterebbonll 
in abbandonò gli altri Dei . Non^v’é 
dubbio però che eoa difpofizioni così fa- 
vorevoli non lafcialTe i Fedeli in ripofo., 
anzi permife loro di fabbricarli delle 
Chiefè . Ciò non oftante i GiurifeoafuU 
ti , eh’ erano in gran credito fotte quefttì 
Imperadorc, hoa iafeiavano diaver mol- 
ta avv'erfioneper la Religione Crilliana» 
che perfegu ita vano quanto potevano* 
QuelloPrirscipe a veva tutte, le virtù nao- 
rali,' che coftituifeono Fuomo probo: 
farebbe-Rata colà delìdèrabile. che^Dio 1’ 
•aveife favorko'deUe virtù divine , delle 
.'quali è egli folo il -Padrone ; ma non era 
ancora venuto il tempo dì porre il Vait** 
gelo fui trono. Quello Prlhcipe che face* 
^va tanto onore all’ umanità „'non pot'd 
^ fc^nfare la Ibrte fatale avvenuta alla 
jnaggior parte dei fuoipredeceflori ; poi- 
ché fu uecifo prelTo Magonza dai foldati 
Galli irritati , perché doro vietò il fec- 
cheggio. ■ • 
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A R T I G O L XXHI. 

: Conti nuaztohe del Secolo terzo - 
Travagli d* Origene. - • v. 

E Ra ritornato Origene in Aléflan- ' 
ària' per promulgarvi T iftruzìonl -, 
che egli faceva-. Ùnofe fu.oi DifcepoU ^ ' 

fu $4 Gregorio; Taumaturgo , o fia l’ ope. ' 
mor de’ miracoli , che pofcia fu Velco- _ \ 

vo di' Neocefarea . Origene andò nell^ < 
Arabia-,. poi nella Paleftina", in cuiTa 
mandjàtò ; ma ritornava fempre' in-Alefr - 
fa'ndVia ; ciò* no n oftaote allorché Cara- ‘ 

callàfece uccidére gli AlélTandri ni;egH 

fuggì e ritiròflì in Cefarea. Era laico , ed • ? v 
avèv^a.intorno } j. anni , «quando rf Ve-'. ^ - ' 

fcovp di quella citta l’ obbligò a predica- - 
rerietla Chiefa. Demetrio Vèfcovo d*- / 
AlelTandriaì réne lamentò come d’ùna 
.novitàineliadifcip.Iinàècclcfiàftica.j'ori;* 
de fu codretto ritórnarfcne in: Aleflan- . 
djria dove s’ applicò a far dei comentarj V" . • 
fòlla Scrifturav Mairbcome’eta povero, ^ ; 

così fu foccoffoda AmbrogioTuo amico-.. ^ 
uomo molto/ beaeftante e che I’ ajutò" 
còlle fue riccheize’ per: com^^rare i rna- ' 
nofcritti i de’ quali aveva bifógno'. Qua-*'- 
lì in^uefto flèlTotempo^ Origene fcriiTe^' 
il fuo librp' ammirabile contro^ Cello , • 

che fi deve rifguardare come l’ apologia 
più perfettaV chalìa data fattadelIa.Re- ..v;, 

. , ^ e -^4 > lì- ' : 
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ligionc Criftiana. L’ordinazione dì qut- 
fto fanto uomo fu cagione de’ movìmen» 
ti nella Chiefa'.l Vefcovidi Gerufalem- 
mc , e drCefarea l’ ordinarono Sacerdo* 
te. il VefcovodiAlcffandriachetemc- 
"Va di perdere lino così degno foggettó , 
fene lamentò Vi fi frammilchiò la ca- 
lunnia} fi convocarono dei Concili 
depòftò , e fcomunicato fiotto pretefto di 

S ualche errore da lui non infiegnato .’ Si 
urò fatica a riconoficere la fiua inuocch - 
•'za lene veline però a capo , e fi ritirò in 
Gefiarea^' dove continuò le Aie fatiche fio. 
pra la Sacrà Scrittura. ' • 


• • Terfecnzione fotta Majftmiano . 

, Mallìmianoch'era fialito al trono in 
luogo di Alefiandro Severo, odiò iCri- 
ftiani , perché fi dolevano del fiuò prede, 
r'ceflbrc ; onde ciò fu cagion d* una n^uova 
. perfecuziohe,di cui il pretefto fu un Ibi. 
datò Griftiano , che non volle confie iva- 
‘rcfopia ircapolacoronadi lauro conce- 
^ duragli dall’ Impéràdore ; perché crede. 
TachequeftofolTeun contralTegno d’ i- 
dolatria.Quefto fioldato fu difelb da Ter. 
•^-tulliano,' che fi fieparòpoficia dai'Monta- 
: jiifti} ma ciò fu per divenire egli ftèl& 
_ capò del partito-, c la fuà erefia può elTere 
durata xop. anni in circa . Origene che 
>’€ia meglio fioftenuto fi ritirò in Gap- 

; ■ • ' .pa- 
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padocia cól fua amicfo A^mbrogiò , cfove 
li con figliarono ambedue a ricevere la 
corona del martirio ^ La Cbiera d:i Roma 
coinè la prima, c la fùperrore fu da prima 
eijpof^a alla periecurfonè;ma ciò non im- 
pedì che il-Papa S. Fabiano* non .fàceffc 
.edificar molte Ghiefe'ì non mettefle un’ 
clatta difcipli'na in Roma, e non fpargef* 

" fé molti miifionarj peri’ Impero., princì- 
palmete nelle Gallie nel le<iuali era appe- 
na co noie iuta la fede del Vangelo. Quello 
I*ontefi.ce mandò Saturnino in Tmofa, 
Trofinoin Arles,‘GazianoinTours,Dio- 
' BÌgiinParigi,PaalalinNarbóna,Auftrer 
aionio in Glermont nell’.Avergna, c 
.“Marziale in Liraogé. Il Vangeloeca cò- 
no l’oiuto ili Lione , nella Provenza , ed 
in alcuni altri luoghi prima idi q^ueRg 
miflìone. 

. , Nelle turbolenze dell* Impero, a cui 
molti concorrenti afpiravano, Filippo 
feppe metterfi in capo la corona Irnperia- 
Ic; la maggior parte degliantichilciìt- 
,^ori dicono eh’ era Griftiano ; .ma. che il 
. timor del Senato ^ e del popolo gli impe- 
difie il farne una pubblica 'profe(Iìohe-« 
/Origene gli fcriffecome ad un Principe. 
.Criitianoe gli parlò da maeftro y .é ,da 
Dottore . Ciò non ottante fulla fine. dèi 
“regno di fuetto Principe, chy era un 

r i' i 
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j ' Criftiano molto malvagio,, fi fufcitbu- 
ila perf'ecuzione in AleiTandria, che dal- 
r Egitto fi andò comunicando al rima- 
. "uentedeir Impeto. In queft’òecafionen 

* > ' cioè allaL metà del terao leccio Polieutto 

’ . ; ’ Signore d’ Armenia foffrì il martiriojm» 

' . -I’ Dedoche Succedette al tronodopo Fi- 

- ; ~ lippo.accrebbe i rigori dèlia perfecuzio» 

, - \ jie . ll nùmero . dei Fedeli s’ era accre- 

• fciuto per una pace di ^ 8 ..anni, e grandi ' 
: ’uomini rervironod’ appoggb .ajla Relù 
gioné.;-talÌeranoiLPapaFabiano,S.GL 
priano VefcovO; diGartagine,. Alerfan, 
ero Vefcovó diGefufalemme , S. Gre» 

■ goiio: Taumaturgo ,, c moki altri Santi, 
-pcrlbnaggi* 

**• ' Libellatici iS. Violo Vrimo Eremita , 




- ' Tuttii Grifi ia ni però non fi approfit- 

tarono» ^ella felicità che- loro preparàva 
S* peflccuzìqae .‘"molti diefli ,.principal- 
‘ mente nell’ Africa „ e nelP^Égittotròp- 
po vilmenteamanti della viti rinunzia, 

. tono laFède j altri lenza rinnegare in- 
teriormente il Grifiianefirao volevano 
• t . mofinireal difuori eh’ erano della reli- 

- i gione del Sovrano per porfi in ficuro dal- 
-le perfec.uzionì con attefiati,. che coni- . 
;iperavah#‘da*Magiftrati,. ne’qualifidi- 
^ eh’ aveano» facrificato agl’ idoli ^ 

.Y . ^afitunque nòn P avcflero.fatto : e que- 

4- ^ Iti 
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• fti furonp chiamati Livellatici , Il pecca- 
. to non lafciava d’ elfere enornic, e quaji- 
tn nque la fède cpnfifta' nella lommclfio- 
ne intcrióre dell’ animo » e del cuore ai 
dogm.hdellaiReligio'he;, ella ricerca ciò 
nonoftante un: culto efteriore ,.edi una 
pubblica profcflto ne ,, quando ilamp in» 
tjerrogati. Alcuni pie lero-il partite) del 
ritiro fra gli altri S. Gregorio Tauma- 
turgo ,S.. Dionigi d’AlelTandria , c Saa 
Cipriano In queftotempo* nacque cHc 
alcunidUuftri GrilUani penetrarono^ fta 

,pel deferto' della. Tebàìde'v ch’è una' 
’garte-deiralto Egitto ; e tale fi fu 5 .Paò- 
lo y, che fu il primo Eremita . Erafi pri- 
ma, ri tira to-i n. u na caia; d i campagna ; ma. 
■ avendo conofcLuto che il proprio nipote 
I9 voleva: accufàre- per avere idi lui be- 
ni e làfciarlo nelle mani dei periecuto-. 
id ,, fi nafcole nel deferto ,, dcvc.malgra^ 
do tutte le au fterità’. del là, penitenza noA 
làfciò di ilmanervi' 92. aniii:^, elTendone 
vilfuto i 2:5 ►^Incognito agli uomini fece 
u na V ita fa n ta inunacaveunad’un mon- 
te „ nella: cui fommità la^ natura ,* 0' la 
Provvidenzaaveva fatto' un* gran falone^ 
- ‘aperto nell’ alto ;, ed ombreggiato daua 
palmiere ; ed ai piedi èravi^uha forgen- 
te d’acq^ua^molto chiara Qu^^efto ■ fan^p ■ 
iioinomoiLyiveva.che.d’erbe>:ediradi0ij; 

P 6 ■ ma. 



io8 Compendio CELLA Storia 
jna. la Divinità lo provvide dòpod’>un 
sodximentopiùfodo. Uncorvoglipre* i 
ièntava ogni giorno 1^ metà d’ un pane; | 
c Dio non Io fecepalefe a S. Antonio., fe 
non poco tempo prisna che ^uefto Tanto 
Eremita morire • . 

ARTI, COLO XXIV. 

, . Continuazione del terzo fecole . 
PerTecùzione di Òecio . Scifma di 
Novaziano. 

.X- A Chiefa di Roma noumeno che 
I -j ijueile dell* Alia , e delT Africa fi 
^ V idero decorate dal fangue dei'maftiri^ 
quella fu la ricompenfa che il Papa S.Fa- 
biano rice\rette dopo avere governata la 
ChieTapet il corfo di.14.aoni. La per* 
iecuziòhe non durò che un anno nella 
Xua maggior violenza^ cib non oilante la 
§. Sede non Tafeiò d’ eflere vacarne per 
più di tre meli . N* inforfe un’altra nel- 
lo fteflo feno della Chiela j e fu fufeita- 
tada Novaziano Sacerdote della Chiefa 
‘ di Roma , che s* opponeva all’ elezione 
del Papa S. Cornelio cofa che cagionò 
. ’iinofcifma^. Dapprima, Novaziano ave- 
va pochi partigiani j, ma la Tua eloquen- 
za , e la cognizione eh’ aveva nelle Ict. 
terc , c nella filofofia Pagana glicné fe- 
^ce bnir molti , Era ancora in .qualche 
"confideraziopc appreiTo il popolo , poiché 
' * ■ ' - V . . face- 
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faceva profe ffionc d* u na mora I e pi ù fc , 
vera , di ^ello che il comune dei Fede- 
li. Non voleva che giàmmai fìricevef- 
. féro a penitenza quelli che non furono 
cofVanci , diicanèe la periecnzione. 

Qu cito AHihaatico pre fé per compagno 
Nevato Sacerdote di- Càrtagióe,’ uomo 
inquieto che finì dipervertirlo, e che con- 
figliò Novaziàno a farfi eleggere Vefeo, 
Todi Roma , e quefto procedere confer- 
mò Novaziano in uno fcifmahmile a 
quello che Nevato aveva Cominciato 
' in Cartagine ioftenendóFelicifllino con- 
tro S. Cipriano; e ciò chedimoftra fin 
dove in Novatò arrivava lo fpirito diiL 
-hellione, nega va di ammettere i pecca- 
tori alla penitenza in Roma ed in Car- ' 
- tagine Ibftcneva. a fentimento diFelK 
^i/fimo yche 1 i voleva tutti ricevere lèn- 
obbligarli ad alcuna penitenza < Ma 
la Chiefa che fenapre tieneungiufto e- 
riconobbe in difièrenti Coi|- 
, dJj l’ordinazione del Papa S^Cornelio 
come un’ eleztonecanonica , e qnelladi 
Novaziano^ condannata • Si deci^e- 
ziandiò più d’una volta chehiibgnava 
. ammettere quel li che non furono cofian. 
ti , durante la peiiècuzione ; pia fola, 
mente dopo eh avevano fattala penitén. 
Zi • li Papa S* Cornelio ^ a quale ad imi^ 
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tazìone di Gesù. Ctifto, inclinava 
•dolcezza temperò più d’a-na» volta il ri- 
gore di quefti decreti , fecondo le circo* 
ftanzeye le fifone-.. . ‘ ' [ 

' Si.fi abùif ce la Cbiefa colla pac^. , | 

Lo feifma finì quafitneilo-fteffotempo,. 
«he r IiriperadorerDecio terminò r fuoi. 
giorni . Dopóun.regnod’ otto mefi, Gal- 
lo che gli fticcedette diede <jualche ripp- 
fóa) Crift-iàni ondeciò fàcàgione che.* 
firiftabili la Religione tanto nellà.Capi»* 
cale ,, quantoin-divèrfe Provincie d^l*' 
Impero , S. Giregoriò fóprannominato- 
Taumaturgo convertì tutta, la; città di-. 
Ncocefarea**dicui «ta Vefeovó Si 
videi tcmpodellapelle:che travagliava*. , 
la maggior parte. dell’Impero perihfpÌ4.. - 
.rare ài popoli i fentimenti di confidenza^ ‘ 
;iiiDio, e in GresCùcBocifilTo La fda prc- ■ 
lènza fù. unfa nt ìdbto per la lànità -dei'; , 
-corpi^j e per la falute del ranime .. Final . ; 

-mente i- Témplh'dcgl’ Idoli; Intono di - ' 

loccati , rc fene innalzaranadcgH altri a 
gloria di G..C. Queftòteir^ c: confide-. 
rabilè pcrla iiir>rt« d*^ dei 

più grand’ immini> ohe la Qhìefa abbia , j 
pródottoj in, ognligenere:di lèttcratum ,, ' 
principaimehternellàcognié^ delle i 
Sacre Scritture . Nonfi pùò nega re però ' j 
ch'.egli noaabbla dato i n ìdcuùi erroii > 

ma.- ! 
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ma non s’avàiizò fino all’ erefia , perché . l i 
non fu oftinato ne" iuol fentimenti ero. 
nei , e lontano dall’, opporfi alla Ghieia, 

• come fanno- gli credei V che Vogliono " ■- 

. fempre o cobtrailare ^ o reftrigncic la di 
lei autorità ». rimafe docile » cfottomcC 
ib ; ed ebbe la felicità. nella perfecuzio» 
ne di Decio.dlfoffrrfé* i pi à crudeli tor- 
menti, féiìz^ aver gummai mancatonef- 
da fua coftanza . Era ihetàdi 5j5.annial« * • 
lora quando morì . "" 

Perfécuzhytff’ di Valerfano- Difputa • ^ 
foffaJPSattfjiina degli Eretici , 

11 Papa S. Gbrnelio fu-^ efìiiatp da lÌo-> 
ma , e il vide coftretco a ridrarfi in Gii- ' 
vitavecchia ,, dòvcnwrì ^^ed'ebbe Lùcio- 
per focceflforc , il quale otto meli dopo fu ' 
onorato del mardrip Le nazioni barba- 
re 'de* Goti’,, Borgognoni ,, Sciti ,, P«*- 
lia ni » e Ffantfei incominciarono ad in- 
quietare' t* Impero V cui viveva: una» 
l'pirito di ribellione neiCapi',. e nelle le- ; 
gioai . Gallo» e Vbluiìano^ furono fatti. ' 
morire £m|lfàAp>occ|^^illpro> podo », 
ma appe na gu ftò- la fo vta nttà ,, che, Va- 
leriano impadronitoli' deli’ Impero , Io 
disfece. Qiudi,' Ldi cui principierà > 

docili , di 7enne pcrfécittore v quindi . é 
che il Papa S. Stekno fecceflore di.Lu- 
CIO morì confedafido la Fede di G .^C. r e 

il V. 
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! ' il Aio Pontificato fu celebre per lagraa 
i- '• difputach’ebbecon S. Ciprkao iopfa U 
I Battefimo dato dagli eretici . 11 Papa S. 

^ “ Sccfonofoadatoiulla. tradizione Apofto» 

i" . iica ne riconobbe la validità , parago» 
k. . ^'na'ndo ciò colle parole che la Chiefa im* 
piega nelPammini Arazionedi queAo Sa 
cramento. Ma,S. Cipriano negava indif. ' 
/ferentemente tutto il BattcAjno dato , t 
. ^ V ricevuto fuori della Chieja Cattolica, e 
'• ' pretendeva che facendo abjM>are gli er- | 
'V ’ rctt'i, a tutti gli etetid » folle d’ uopo ri- | 
battezzarli. ^Papa S. Stefano difende. | 
va ilfuafenfiimenco coniuttd'lozefo , e { 
S. Cipriano morlaeUaunità della Ghie- 
fa I ma laquiftione fu fufcitata.di. nupVo 
. fiel Concilio d' Arles nel ji 4 ., che de- 
t , cife a fa vore del Papa Stefano * ed appro» 
rò il BatteGmo' coli ferito (bigi léietìàiy 
. purché Gode ammi ni Arato colla forma ii- 
' i^uta nella Chiéla Cattolica • r ^ ^ 

. ARTICOLO, XXV. : 

* ‘ Co»^ruira<zÌ9ite dd terzo ficolo i 

, X,a Perfecuziooe di Valeriane con- 
V " . firiuaÌL*annoz6o^ \ ' 

1 ^L'PapaSiftolI^, fucceduta à S. Stefar 
. no fu condotta al AippljciQ :< ,tale il 
■ era il premio che toccava ai Somihi Pon* 

► V fé€ci. Lorenzo ch'era il primoDiacono 
delia Chleift RojauAa r accompagnava 

pia- 

, 
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! piagnendo; fra tre gròrni mi feguìtare- . ^ 
te ancor voi gli difse il &nto Papa. AI» 

Iqra il Diacono diftrihuì ai poveri tutti i 
■ Wfori della C hicfe ; fu arreftato , e con- \ ' 

I * dotto davanti il giùdice , che fi credette \ 

infultato f ^rchéavcndogli dimandata 
dove fofseró quelli teibfi , Lorenzo fece 

'■ comparire alla fua prefettza tutti ì pove* 

' ri , ai quali aveva diftribuita ciò che ri- " 

I cercava; La perfecùzióne pafsò nelle ‘ . 

Gallie> dove S. Saturnino prirnò Ve-' 

I" fcovò di "roiòfa mèritò' la ‘còro>iia del 
' ‘martirio ; 'S, Cipriano Vefcovo di Cat- 
* tagine nell’ Africa la ricevette coUa-cot 
^ jftanza degna d* un sì gran Vefcovo, anL .. . 

’ mandò con ciò gli altri Fedeli a riqevér-^ 

' la con Io ftefso zelo! La Spagna .ebbe ‘‘ 

\ parte dì quefU combattimenti , e., vide ' 
i' morire S. Fruttiìofo Vefcovo di Tarra- 
^ cona ; L‘^oriente fu agitato dalla fte^ 

perfecuzion^ ,* era cfsa generai e.* ciò ^òn ' . 
ottante fi rallentò per la prefa deU’Impe- 
' rader Valeriaao , che reftò prigioniere 
; PetCianr,\ Gallieno figliuolo di que^ 

I Imperadqiéprefe Ugov.erno, epub- ' ‘ 

I 'hlicòalcunf editti a favore dei Cri ftJa- 
i ^ni ; ina non furono però getieralmente e- 
icguiti. ■ : ' ^ 
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- Turbolenza nell* im^'cro \ pace nelU 

. *" ChìefdV anno z. 6^. 

Jlrfrgno di Gallieno che 90 ri amava 
. ^ ^ che i piaceri fu intorbidatodai tiranniche 

^ fi Ibi levarono contro di luf in tutte le pa?- 

* ' \ ti dell’Impero Romano \ ma la'Chiela fa 
in pace per qualche tempo :i ella’qon fu 
i nquietata- che da una guerra. ’ìnteftina , 
che gli dichiarò Paolo di Samofata Ve- 
• fcovod’ Antiochia, che lbtto laprotezio- 

ne drZenobia Regina di Paimira femi? 

< uòdegli errori già condannati ili Cerin- 
' to-, e;^belUo : diftruggeva e^li il ìHì- 
i fiero della SS. Trinità , ed attacca V4i- Im 
Dività di Q.Ci , ondé fu condannato dall 
< j-' CcucHiod’Atìtióchia : .Paolo' fi i^trattòu 
, - pubblicamente, ma fempre in privato in*- 
fegnava^glijftcflì errori -Claudio M. fuc- 
ceflore. dell’ Impèrador Gallienò, aveva': 
de^ buone quaì ità' , ma era perfecutpre.. 
> Paolo di Samofata molte volte^'cGÓdanna- 
tofufijl^lbdalle funzioni Veiìèovili;hia’ 
Xò Ibfienne l’ autorità';. di-Zenobia nella 
; - cafa del Velbovato che occupava . La 

morte di S. Gregorio Taumaturgo fegui 
. dopo la condanoagiòne di Paolo di Samo^ 

'• Xata~* , • 

Perfecuzzone d' Aureliano .. Vanno a 70. 

‘ Aurelìàno'che pervenne all’ Impero 

r ikfcbbè riuicito Principe più grande , fe 

I / ' non 
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ion aveffè perfegaitato i Criftianìi II 
PàpAFeliceoccupoflS neirefòrtarei raar- ~ " 

tiri; ven’eranoiuognì Provincia, e quafil ' 
in quefto tempo S. Antonio laictò ii mon- 
do j^rf iti rar fi nel deferto;, dove diven- 
ne il nìodellodei Santi folitarj ^ e vi vif-. 
fe làngo tempo- nelle aufterità della, pe- 
nitenza. L.’-erefia del Manichei' eom- . 
parveTul principio dèi regno di Probo ^ ^ ^ 

ebbe effa dapriroa.pocofÙGceiSb vC non fi ì 
eftclè che lungo tempo dopo la motte* di . • 

Mancs >o Manicheo fuo autore,. Qnefta. 
èra meno- un’ ere fia neL Grifi ianefimo^ 
di quello che ana religione stotalraente 
nuova fondata iuà principi ftraòrdinarj 
della filoloiia orientare.,. che ammetteva- 
no due princip;,; cioè uh autore di ogni 
bene , ed uno- di tutto, il male cioè il 
peccato. Queftà erali a Una delle piu in- ' * 
lenfat^he villa lio fiate, -non lafciò di. ' • 
fare cw tempo;dei.progrefli maggiari , '' 

T ffjrf eduzioni f otto tìiùcUziano^e 
‘ _fmano^. 

' Alcune tur-boieoze che fopra v Venìtera 
nell* Impero gIi_feGérocangiare più d’u- 
na volta padrone in poco tempo fino « 
Diocleziano ,,chè impadronitoli della ìò- 
vranaautorità , alTociò all’ Impero Maf, 
ilmiano, il quale elfendo nato.crudelc, 

-e bar^roìùaccefc leperfecuzioai ; e 
“ ‘ ^ tem» 
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temperici martirt è il piò gloriofo per I* 
Ghijera , non fi può negare che la R;eii- 
gione non abbia giammai più ficuram«n- 
te trionfato deiTuoi perfecutori , che fot- 
taquéfti due Principi. Noii era Mto cru- 
dele ,DÌocleziàno"f ma "lo divenneda^che 
fualibciatoa iytalémiàno il più barbaro 
di tutti gli uomini . Setto ^juefto regna 
ieguj II martirio dì S.Dion-igi V.efcpvo dt 
Parigi t eh’ aveva formata , e governata, 
quefta CHtefa per il corfo dì 40 - anni 1 
Molti àltri dei fuoi Difcc^li fo.ffrii^bpo 
ijelloftedotempO',aleuai in ^rigi , a'J- 
tÉiihdiverfe città del la Gal Ila’. SI fece 
morire S. Albano in Inghilterra , Mà05- 

miliauofudecàpitato in Numidia ncllf | 
Affrica, per aver preferito gli ftendkrdi 
di Gialla milizia degl’ Imperadori , 
ma ciò non proibì che non vi folTéro dc^ 
gli altrLpri{Via,ni nell’ armata loiP S. Se. 
haftìanó eh’ era al fervido non fi oìftinlc 
menorper la fua religione , che per Ip fùo 
' coraggio , e fu efpofto in Róma'ad effere 
ttapalfatocialle freccie per ordinedìDro- 
^lezìanò; éficGome non.morì allora , co- 
sì rimpe radere lo fecearaàiazzare a col- 
pi di ballone. Diocleziano che j^r dar 
.piacere a Mafflmianoper/eguitava i Cri- 
Riani aell’ Occidenfe V P*‘o*fggcva 
acir Oriente y e f«ne fono trovaci anche 
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' Ira gli Ufficiali del fuopalazzo, nei.^ua- 
Ji aveva maggior confidenza che negli 
altri y e credefi'.che nella cafa di quello 
Imperadorè.'Ooftantino., che divenne 
poi padrone dell* Impero^ a-velTe appreìi 
i primi principi dèi Griftianefimo; Maf- 
fimranqdillru^e intefamente la legione 
TeBeacompoila tutta di Griftiani^ ex»*' 
mandata da lyiau ri zio ^ che con! diede 
Joromeno reiempio del martirio-,. che 
del. valore militare- Maifimiano ìlchfece 
martirizzare a poco a poco per aver liegau 
<0 di facrificare agli Dei , come era. Tù- 
fanza dei Roman i prima di andar a com- • 
•Battere- . . ‘ ' ' - • . ^ 

A; R T 1 b Ò O XXVI. 

■ Continuazt^rfedtl-ter'zcjecolo., 
Perlècuzione di G^lerio,e di-Diodezia- 
no. api* 

Aixtefccwanò -le turbolenze dell* 
l3 Inipero, e f barbari s’avvicinavano 
alle di iiji Frontiere, cercando idi render- * 
•fialmenopadronidi alcune Provincie 
in «jueftecircpftattZc li credette necefla-- 
r|o che per aumentareil pefo delFautori- 
tà fi accre^efie il numero dei Capi f ■ ©n^ 
deDioclezianopreie.pcr compagno. Ga- 
lerip, e Mallimia'no icelfe Collanzo Clo- 
to ^ il filale non eramenadiftint© p^ la 
nal'cita, che perd ici vizj preftati » ed eb- 
be 


Digitized by Google 


. 1 1 8 Compendio della Storiò 
f be di fua porzione Je Gallie , la Spagna'-, 
eia gran Brettagna. T.uttiquefti Capi 
dichiararono la guerra ai nemici , ? quali 
s’opponevano ad elD', e IKdisfecero, Mol- 
ti SahtiPapi lì/u'ccedcttero l’un l-altro. 
Cajo governò la Chiefà piu di dodici aii* 

Ài , c la fua applicazione confifteva- nei 
Martiri, che proccurayà.d* animate; pcr- 
èhè Gale lio lontano dal r imitare la mo. 
derazionedi -Dipcleziano, che'.l’ aveva j 
afibciato all’ Irhpero , noneCrcava che le 
. occafio'ni di riaccendere_la p.^^fecuzione; 
r c fece morire Eutichio figliuolo del mar- 
tire S. Pòlieuto* Si eftelè da per tutto l* 
odio che aveva contro i Cc-iiUani , e vol- 
le tirar Diocleziano irei Aio fentlmento ; 
ma quefto Pciricipe'elTeiido fiaturalmen- 
*“■ te moderato, « r età rendendolo ancora 
' timido , comandò'lblamènte che ufcifTc- 
- ro . dal, fuò palazzo tuttii Cri'ftianj; lo che 
Aiefeguito*. ' . 

Galerio poco foddi sfatto della dolcez- 
. ia di Diocleziano , intimò da (e fteflb la 
pcflecuzione ,• i Criftiani furono pri vati 
d’ognidignità.dell’ Imperò, :e fi videro 
efpofii a tutte le lÒrtc .d’ingiurie, ma 
non alla mort.c*i Per renderli od iofi Ga- 
ierio fece attaccare il fuoco al palazzo 
" Imperiale di Nìcpmedìa ,■ e ne acctisò i 
GrlAiani .* QùeÀo colpo fatale feduBè 

:>r, Dio- 
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• DioclezÌAnò ,’.che credette fairàmeate 
ciiemacchmafleroalla fua vita ; fu tra- 

• fpbrtaxo da liii eccefTo di furote , e fece 
darclà;tmuiaatiitti; gli Ufficiali, che 

, Ja foffrirond colUnteme'nteXen^a'confef- 

' fare.Rndeiitto, xhe non avev.aao £om. 

i medb; .ma non fa diede ai fervidori di 
' Galerio’, dai. ^wa fi a vére bbé potuto cava- 

I re là verità. Dk»cleziaBO.npn’tantbaf)- 
I vbahdonàtofi a le ftcfib, quanto all’ odio di 
I Valerio non conobbe più i termini del - 
I .r antica moderazione ; il fuo Palazzo di- 
I iVenne unteatro che fi vide imporporató 
.Cól fangue dei Criffiiani^ è la j)erfecuzio- 
I ne /ì cfle/e nelle altre.città . . ' 

; La Chicca d ’ Occidente meno agitata , 

■ \DÌQcfezianO:vollefar clèguire il. fuo 
I editto neir Occidènte ; Maffimiano eh* T* 
I amava irfangue '.vi fi adattò con a llè- 
1 grezza : ma' Coilanzo'jimpedì 'cìò meno •. 

.collaina autorità , che Colla fua pruden- 
I za, d i tnodo .che non fu efegu ito il tigore 

nella Spagna ; nelle GaHiè^ e nella Grait 
Brettagna ^ eh’ erano di fua porzione'. 

! Diocleziano pnbblicò'ancoramolti edit- 
. ti rigorolì , che fecero Jpargere i 4 fànguc 
.dei Crijftianì in tutto l’ Impero’, tino dei 
più illultri Martiri di qìiellptemp'ó fu ri • 
Dicono 'Vincento- di Saragozza, nella 
Spagna , e fu efpofto V fUppiiC; , che la 

— ■ rab'- 
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rabbia dei Giudici , e dei manigoldi po- 
teva loro fuggerire . Dio lo confolò coi - 
flipi Angioli in mezzo a tormenti , é mo^ 
rì per la fede di G. C.,come fempre ave- 
va deiàderato j ed in Aio Onore Ghilde- 
b^rto He di Francia fece innalzare in un 
borgo di Parigi quella. celelM'e- Badia\ 
che'.ruflìfte oggidì /otto il Oome dr S. 
Germano. Ginelìo edAgnele fi diftià<i 
fero ih quella perl^ùzione ; il prjmo era / 
coipediante,'e penfandodi comparire nel 
twtró della Religione Ctiftianaj fucoa- 
Verrito in un’ illante , ricevendo il Bat- 
lefimoper mand’ Urno de’ faci eohfralel- 
li;rna la Di vìnit-à mollrò per elfi T effct'nj 
,del- Aio potere /opra i cuori . G i nefio -in 
nn’i Ila nte ca ng iato foffrì corag'g iolamen- 
te il ihartirio in Roma alla piefe^iza de- 
gl’ Imperadori;. Agnefe era una Yergi* 
nella ini^à di folitredici anni; ma ib- 
Rcnne i tofmenti.con un coraggio degno 
d* una.Spòfa.di G. C, Ella corfe alla 
^jnprte,con piaccre,.maggipre di queUe 
*che vanno al Iettò nuziale - ! 

. V arino 

. Dioeleiail'ó fu aggravato da alcune 
Infermità : il/uò animo s’ aV.vilì molto , 
cG^lc^ipche. non era contento del fe 
co ndp luogo yolle.lal ire al ^rimo . Impe 
jgnò ovvero piuttGftocoftfinfc V Impc- 
^ \ ' rado^ 
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radorea levarfi la porpora Imperlale, e 
Diocleziano follecitò Maffimianoa farii 
fidile . Averebbe quelli voluto dilpèn- 
-faifene , ma credette di dover imitare il 
fuo amico , e benefattore . Quella rinun- 
zia fi fece in Nicomedia il primo di 
Maggio l’anno 30 j., e nello fteflbtem- 
po Gàlerio , e Coftanzo furono dichiara* 
ti Augufti , cioè Iroperadori, e fi eleverò 
per Cefari Sev,ero, e; Mafiìmino; Lo llef* 
lò giorno Malfimiàno fecela fteffa ciri* 

' monia m Milano , e Collànzo fu ricono' 
fciuto Augu fto,e Severo" nominato Cefa- 
rc. 

Dottrina dei primi [eboli , 

Tale fi fu Io fiato, e piogreÉfo della 
Religione Ciiftiana nel terzo fecolo del- 
ia Chiefa , e lui pri ncipio del quarto . 1 
jiollri dògmi furono l'empre i medcfirnr, 

. ma nòn furono Tempre ugualmente fvlr 
luppati. 1 primi Crifiiani non erano ia . 
quelli tempi occupati , che adifiruggt^ 
reagii errori del PaganeTmo , e a dare del * 
veto Dio l’idea che fi è Tempre mantenu- 
ta nella vera Religione fu riTguarda» 
fo in ogni tempo come un eflere iùvifibi- 
Ic , eterno, incOrrÉttibile, tanto jmnìei^- 
fo nella liia ampiezza, quànto-nellaiua 
duràzionè , che creò ogni eflere vifibile , . 
e Luomofieflò; èd oltre quella cognizio- 
. Tom» V'H, ' F ' ne 


7»— r,iF 


li 


. . il 2 Co MP !■ Np 1 0 D TÌ A 0 R.! V • 

ne eh’ aveviluo i Giudei, Gefù Grillo cì 
fvjluppòil Mi fiero della SS. Trinità i 
cioè un Dio unico nella fua efi’enza , ma 
'diflintoin-treperfone ugualmente^eter<. 
néjé'pàfticìpanti con uguaglianza gli at- 
tributi deila Divinità ; cne la leconda 
'perlbna , cioè il Ye'rho, erafi veftito del- 
1’' umanità nel grembo d’una Vergine; 
che queftdVerbo fatto uomo rifeattò gli 
’ uomini colla fua morte ; che rcfufcitòjie 
afeefe al Cielo , da dove inviò lo Spirito' 
Santo . L’ eternità delle periè fu ricono- 
feiuta', né vi fu alcun dutrbio Alila veri- 
tà del mifterojdeirEucariftia, intorno a 
cui fipenfava^ come.oggidì , quantun- 
' i^ue non abbia avuto 1‘ occafionc di fpic- ~ i 
garfi colla' ftèffa prècifiohe , come fece ! 
Ibpratutciglialtri pumi, ché'compon- 
gono i dogmi della Religione. Allora j 
' non fi trattava che di quefti primi aréico- 
li , gli altri erano crcdiiti f ma T occàfio- 
'nedi fvìlupparli non fi prefentò, ed i 
primi feri ttori non avevano parlato chè 
contermini generali ; ed in ciafeuna e- 
féfiafapevanodiquali termini fi dove- 
van fervine per parlare correttamente^ c 
non cadere in erróre'. 

Continue fempre la morale Criftiana 
così pura , e così perfetta , con quella dif- 
'fere nza'cÉc i primi CrifthTni jariavano 
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conpiùfeiaplicité., e la pratica va no piì!^ 
efattamente ; mentre noi fèrie parliamo 
più. elegantemente , e la pratichiamo eoa 
un zeìodi gran lungaminore • La dilei* 
piina ch’i immutarle ne* luoi principjY 
e nelle fue^ma^me génefali , cangiò , e • 
variò m- alcune regole , o in alcune pra- 
ticheparticolari fecondo le .circóftanze 
da’ tempi , ' e delle nazioni ; ma la Rell' 
gione rimale lèmpre la ftelfa. - . . 

: A :R T.J C O L O Ktvih } 
Quarto [ecolo dilla Cbìeja . < ' 

La Chveia viene protetta fotto Gollanti- 
- . no. ^ 

S U L^principio; del quarto fecolorla 
Rèligione già fortificata coi fangue 
de’ Martiri , fi confermò , e vie più s’;e- 
Aefe. La dolcezza di Golia nza rendeva 
gli altri Principi odiofi alla maggior par- 
te del popolo: ma nOnoftante egli non' 
godette luflgotempo la fuprema autori- 
tà, poiché Panno jo^.moM in Yorck 
neil’ Inghilterra , credici mefi dopoché 
fu dichiaratio $ug^llo ; erano però i 
anni'che ifuoiilati refpiravano fotto If ' 
dolcezza del fuo governo 1 1 fuo figliuó- • 
laGofiantinofopratinoininato il Grande, 
gli fucccdette,*ed cbhejpjtr com^agnral; 

P impeto Galerk>,. Severo, Licinio, d 
con'Ma^miatio fuo padre ,41 • 
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Vii' COMTESlDrO nt-LLA'STOX^A. 
qi-ra-’e’ tirendp ‘annoj^.tb ddla .dolcezza 
•d. ila viri privata aveva tipisliata Ja por- 
poca Ii»p\pia>e .,’^anti Capi non potè va- 
no vivrer«4rt pace lungotempój ve7ne 
ma no di Dio fopra^ueiH Principi; Galer 
rio il più grande perlecutore eh’ abbiano 
avuto i Criitrani , ne lènti il-pelo;,' poiché 
fu coltò.da una piaga fchiFòVa, da c^i'mo- 
rì leriza riconolcerc f’onnipottìntc, 
tuncfue , pochi giorni pritna della ilua 
morte avelie fattopubbl icare.iMi editto a i 
favore dei Criftiani . | 

■ Tutta la dignità de IT Ini però (i re- | 
flrìngevaal Tolo' Collanti no. Gli altri ' 
alTociati rnpffi dalla di -lui grandezza lo | 
Volevano abbaf«^e ^ rad 1 a- va no ,• poiché 
era loftenuto da Dio per farlo feryireaila 
f ua g lori a . Dopo ay e i reprelfe le Icorre - j 
rie dei Franchi , eh' ave vano pàfsato H 
Reno-,e fc erano portaci nellé Gallie | 
obblfgaco ad andare contro Mafsehziò , j 
chic gli aveva dichiarata Ja^ guerra. Co- j 
ilanttoaniarc^va alla tefta dèlia fsa ar- 
mata per portarfi in iltalia j'' né- vi avèva 
ancora pollo i 1 piede , allora quando V ide - ; 
un p^r^igio'anjbiirabilc'. Podo dopo'il- | 
.mezzo giorno il Soie fi coprì d una nuyo - | 

la , è. r Imperadore vide al di iopra di 
qUe.ll'o pia nera una 'Croce Inolinola ac- 
compagnata da quelle parole per ^ucji a 



. •macerai ; tutta l’ a cmata v i de lo fteflb , e j 
non mena del fuo .Capo' réftò *grande- . j 
i»ehte mera lata . Còilantino natoe®* j 

lÌB-ntimeottdi dolcezza , e d^i probftà,aY-ei • , i 

deinpreamatiiCriftianijegliay'eapre- 
fi iptto ia fiw- protezione contri gir altri . j 
afsociati àU’Inipero In cotal guilaG;- i 
•G. lo velie riijompenfàre , e gli apparve ' 

- aurieora la notte col Io . ftelso -^g no della 
Gfoce, é'glirordinò-di'CollocaFla Ibpra i 
indi vìùS^Ii poftantlno-lentl allora gfi ! 

èlfìfttr della gl<azia y e ri^l^rette' di fàri» | 
Cridiàna.. , / • * ’r. i 

, Vanno ^it». \ . 1 

. Coftantifto slavaiizó^ dun<jue verfol^ J 
Italia-, attaccò , e piele là città diSufa'^ | 

r u ppe i nei^icl una- lega di fta n te da Tof | 

rinoV e la clcrà ffTottomiiie . fVlTlaiio,.e . 
gli altri Juoglii gl ;inviafpno dei Deputa» ì j 
ti per offefirgli’e vettoy;aglia., è paliag-. ' j 
gio , indi- il portò dalla parte di yerona , 
iòttodi cui s*erano' unite le truppe di 
Malse'nzio-. JL.apugna"fu làngutnolà> « ' • I 

durò<juali fino<aÌla notte ;. e GòftaOtirio 
più.d* una volta fu in pedcolo dèlla vita* i 

guadagnò la battaglia le non .dopo la 
morta di PompejanoPrefetto del Pretorio 'I 

• che comandav^a le truppe nemiche. IVlai- , 

senzio. era in-Roma , e la fua arriiatà erà j 

accampata lòtto le mura 4el la città.*, biio- • | 

F 3 • ' gnà- - 
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gnava sforzarla per ripoftawic ufla com^ 
piuta vittoria ; e 1 azione era incomincia* 
fa prima che MàlTcnzio ufeiilìe :dalla 
. pitale. Coiflantino animato gialla' Rei l’- 
Igne ^ e ficuro per le pfomeffe fattegli 
àa-Di o , vi fece prodigi , e ne rcftò vitfo- 
riofo. MalTenzio volle ritirarli io Ra* 
ma^ ma con molti alt ci fuggitivi perì fui 
ponte eh’ erad’iiopo paflare per entràr?^ 
nella città.Romaaprì Iepo«te,éuf icevetf 
te con allegrezza H Principi ^ victoriofo ,• ! 

_ -cfhr’ebbe la geneiofttà di perdonare aTuob ! 
nemici , confcrvandoglì nella di^i-* 
tà . Con ciò Coftantinare'ftò padrone di 
tutta 1 ' 1 tal ia j e le firn premere dapprima 
furono di far^cipnfére la R,eligiocui coti 
un édictò pubblicato^ fcvor dei Griltia' 
ni. Fumile lorò^rfabbfiéar'TfJmpli ac* 

' éOrdandòad cffi-.il Ubèro eièrcizìo della 1 
fteli^one ve‘,comìmdòaì Magiftrati dr 
xeftitnrreibeniad cill' coniSltafti. Lici- 
riio fece pubblicare quéfto. editto nella 
provincia di tua porzione ;• Mai$minoo« 
diava i Cri ftiani y ma erad’ uopo ifccoa* 
dare i voleri del Principe vktoriofò'; on- 
de prefe il partito di forivere una l.ettera I 
àkùttii governatóri per proibir loro din- i 
quietare i CrHliani, lenza'' pero acccM> 
dar ad^eHì la libertà pubblica della Reli- 
gjdne'.- - 

• - 'P/r- • 
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• Tet^fffcuzione'dt 7d iJJimino l' anno J i j , j 

Coftantino fece un nuovo editto in lo- ' ^ 

j*o favore fenz^^erò proibire 1* idolatria, 
poiché Licinio, con cui doveva ft mari- 
tare Cofta^nza Tua forella , era ancora Pa ' 
gano. Mafllmiaó non volle acchétarfi., 
rinnovò le perfe^uzioni con. tanta cr4- j 
deità, con quanta avevano fattòLPrinci- 
pj perfeGutori; onde in ÀlelTandria fi vi- .li 
de più vivamente attaccala la -Religio- 1 
nc. Pietro n’ eia Velcovo, e Ibffcì H- mar, ' 
-tirio per G,G.; Antonio che s’era ritira- 
to nel defertoper condurvi una viti pe^ ^ ] 
xiitcnte, fi porlo nella Capitale pet ìbf* »; 
frire il martiiio, o per efòrtare quelli che 
lo foffri vano. Ma Dio |o con ferVòper po- 
polare la fblitudine di fanti perfonaggijft 
per rendere teftii^iiianza alla Divinit4 
del Ve rbo I ncar nato . Ma fllm ino non li > . 
contentò di dichiarare la guerra agl’ Ar. _ 
meni in odio del Criftianefimo , ch’ave- 
vano abbracciato da più di ^o.an.primaj* 
attaccò ancora Licinio uno degl’Impc- 
radori, e gli prefe Bifahzo ; ma Licinio. 
colfoccorfodi'raàh.datodal Cielo fi fece- 
incontro.aMaffimJno,l*attaccò,.Iorup- < '• 

pe , c lo fece fuggire fin nella Cippadd. 
eia, e fi, vide coll tetto In certa nianiera 
a pubblicare un editto a favor deì Gri- 
liiani j dopo di che Milfimino perdìrpe* 

■ ~ F 4 ' ' ri- 
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I mionC'S’avvcIenòdafclleflrò. ' 

f .. Licijiiopadrcxne di tutto 1 * Oriente fe- 
* ■ ce efVendere la Aia crudeltà più del do* 

r Tfere I perciocché non folo fece dicHiara- 

[ re Maffiminonemicó del la-patria, e roniA 

- pereie fue ftat«c,4na eziandio morire la 

iìià moglie , coi figlinoli, e miniftri. Fe. 

! et* morire Candiano figliuolo di Gale- 

rio, non meno che Severiano figliuolo di 
Severo , Prifca forétla di Diocleziano , e 
la fua figliuola Valeria moglie di Gale- 
rio. ' 

articolo xxvm, 

! Continuazione del quarto fecolo . 

Donatici c.oHdauhaci . 

G Oftantino attentò a' proccurarò la. 

pace della Chiefa , volle fpegnere 
‘lofcifma’deì Donatifti. Il Concifio di 
Roma, di crii aveva egli proccurata fa 
convocazione, non àveijdo fatto che i 
fcìfmatici fiV^vvedeiTero , follecitòegPi 
- quello di Arlés nel 514. ed impegnò i 
Vefeovi a portarvifi d’ogni parte'; ma 
. ^ quello Concilio quantunque celebre ei 
foffe per il numero dei Velbo vi, altro non 
> • fece che inafprireiDònatifti che nega- 
vano di Ibttometrerfi alla Chiela, an“i 
volevano che la C hiefa feguilTe , e rico- 
liofcélfeiJorofentimcnti ; ónde fi appel- 
larono all’ lAiperadore, che degno/n di 
I ' r afcol^ 




P'B Kt^ A G^O.V É 
ft(bolta.tli ^riconobbe le loro calu ante 
in maniera dbe fecfe £bifeaderef: ^ CÌiie« 
£e d’ , ma. ^elU rigori noneiUaiekK 
loXcilma ' V. , > 
Kuova ptrfecuihfe di lAcinio /'«rwao. j a»^. 

• Fra Licinio,, e Collant ino lì intorbi-^ 
darono lecole più 'd’ una volta \ 'il primo, 
cominciò, una' nuova periecuzione , ed 
a<ll’.ioconci>o jCoHaatino-£avoiiya còHn 
]?rop<ia autorkà-Cutto ciòché concorreva 
a far profpet^ré.la iteligione , ‘^incìpal- 
mente a ordina^e^fa.celebrazìpnjb’ della 
Domenica-, 'proibendo; in quefegiorno 
ogni atto dt^iultìzia , ed ogni opera lìa 
in città , lìa in campàjg'na. Laguerraebe 
Licinio aveva dichiarata non gli fu pun 
to vantaggiola,poichdGo'ftahtino.lot-a^ 
pedue voice obbligandclcr a lalòiAre la 
porpora ; e fu ftrozzatdpofciain Teflató- 
nica, perchè aveva, voluto. ripigliarla pè'r 
eccitare nuove 6utbolena_e. AHora fu chc 
Cotlantino credette di dover ftàbi) i re là 
Religione CrHlJana in tutto"' l’ impero. 

, i Vrine:ipio deir Aria aefifio , • - 
, La pace che dava da una parte alla 
Ctiiela quello Principe fi trpvava ’attra- 
vcrlàta dall’altta da una’ guerra inceft.i- 
.uaVc'iucfto avvenne perchè tóoSacér- 
dope- della C^biefa d-* AIedanarìa la- di' 
chiarò. coll* attaccare li. Divinità del 
' ' F 5 V'er.^ 


ijo CóMPENDio DELLA Storia 
V^ rbo Eterno . Qocffa non era -u na mioV 
▼a erefià, 'perché babelHo fa véva Ptthhli-' 
cata cinquanta anni prima A rio la 

fece comparire in altra forma ; « quan« 
tunquejMe ilata concinnata nou'kfeiA 
però di fa*re gran pfogre^ ^ poiché fu fo- 
feéiiuta da perfone eloquenti j'clftfeppe-^ 
ro guadagnare il popolo colla leggiadria 
deldilcono, è eh’ inhnuarono prefiba* 
.grandi non un ederiore compofto , edun 
tratto adulante ^ e perfuafi - Aleflhn* 
dro Veicolo d’ Aleffandria s’of»pofe il 
primo, a , quella ère Ila hafeente ^ c là fece 
cot\datinaie rn yn Concilio compofto da 
più di l OG. Vcfcovì . Àrio fu degredato 
dal face rdoEÌo,rcomunrcato, e cacciato 
dalla città d* Aleflàndria con molti altri 
fegiiaci da lui corrotti.Si laroentara dei- 
fa violenza- fattagli da Aleflandro lùo 
•V elcovQ'j èd . andò errante , efuggitivo 
per non avere più liabile refidenza.Gua* 
dagnòEuiebiodi NiComédia eh* aveva 
del creditoalla Coorte, iiicui s’era inTt-ò- 
dottbcol meziao dì Collanza moglie di 
Licinio , e forelJa di CoftantmOvQuedo 
Vercovoll unì a molti altri per diman- 
dare lo rillabilimentd del Sacerdote A- 
rio, da lui alTerito come 'ingiullamente 
j^crléguitatò.* onde Aleflandro portò' 1* 
aflare in Roma . ; ■ 


drio 
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Arh-co}td^tHht^ot'^ ÌZicea /’ ^»»o | > 

V Si vide du nque ìnterAtnente cotta la 
^ce d«14 C hWi , i V efcovi pàrtiguaì 
dv Af iòi lo eonfigliarono a ritornar in At 
teflandria , -d-ove^ ri tornato- fu- ToftenutO^ 
dal Tuo' pBrftito molto pOfTelqte -centro U 
fuo Vcicovoi^ Coftantino che vólevà la 
pace della Chiela vi fece inviare ifceler 
fe^e Olìo V efco vo di Cordova , ma ì nuf 
til mente-; tutto- fi\ vedeva ridottoad.ua 
punto d’ai prezza, coficchè fu .maiagevo- 
le rillabilìcli runiòrie, e fu pealatodi 
"convocare un Concilio' Generale ,per ti* 
rarvi i-Vcfcovi r-Poftantino ladimàndd 
caldamenmpcrvUdi lettere . U unione 
era ftabilitain nella Bitinia , ^ 4 - 

^ il Papa Silvcftro non vi fi potè pottacc-»- 
ma bensì in fuo luogo mandò due Legar,- 
ti ; eda fottofcrizionèdi Ofio.Vèicovodi 
•Cordova Legato fu la , prima . Quello 
Concilio compollo di 518 . Velcovi 
tanto più commendabile quanto che la 
• maggior parte avevano confeflak p.u&- 
1^1icam«intè la Fede'di. Gesù Crrfto da- 
vanti ai Tiranni-, e ne portavano i legni 
nei loro corpi ;^riovi fu a^olfato., nia 
tkrovònella perfona d* Atanagio Diaco- 
no della Chiefa d’ Aiedandria un teolo- 
go perfettamcnteinftrutto in tutte le ve- 
rità dellàFede , è d’.aHorafuefio SlXlià- 
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conodJveAn«-ttfio dei celanti difenfori 
4.elk dottri;ia Ortedo^av Lì' lniperadoc * 

Cofta^itiao vifì'poiròAila pìima fei^iie i 

del Cofici Ho-, che fì ten ne nei i'uo Paiaz* \ 

:^oi nè petaltFo v’ intervenne, fe non ! 

perdare niag^ioi fo^z>^al^^ai^embJca,^ll • 
cui fece queir azione cosi lode^ie i n uà 
. Principe Chriftkno » Molti Vefbovi gli 
avevano prefentato delle fuppliche , gli ' 

■unrcontrogli altri l’ Imperadore lia”^ | 

.bruciò in lono prèlenaa, proteftando non ' 

♦yerné letta alcuna^ , e teftifiÈandoche a ! 
lu ì non apparteneva giudicar^ i Vefcov.i J 
inabiliti da Cesò Ccifto per giudicare 1 
gli altri . Si pontinuarono le feilìonj, ■ 
ma dacché ■ Ario fpiegò la fua dottri- 
.13» , f“ condannato ‘da più di joo» Ve- 
icovi , L»a Divinità del Verbo I,n<»r- 
, nàto fu liabiliua come un. dogma imprc- 
icrjttibileinogni tempo, e per meglio 
•impiegarlo vi fuapplicò il termine di Con- 
l'uftanziale per dimoftrare l’ unità d’una 
medefima nelle tre Perfone della 
Trinità ; e fi fece iiiimboIo,o fia profef- 
iìone della Fede , che fi recita oggidì nel 
> principio della meffa .'Fra tutti ì Vefeo- • 
•vi.due iblj'fuEonO'Oftinati, non altrinjcó- 
teche Ario, ncirerefia condannata . I 
litoidi lui furono proferitti , ed àbbry;- 
-eijuri-i V Imperadto 1* efiUò neir ildirio 

eoa 




■p2 K L A G l OT EN T ItT. » 
èon tutti ^eMi che. iion vollero abbatr- 
donar, il fuo partitoci' Cóncilioitern^inò 
^fcia loÉsifmadei Meleziani, ,e deci|e 
u na quill ionte ^ fuila ^uale. l- O riente , c 
V Occidente era d^graa tempo^ diviibv 
DicWatò'cbetper.r av.veni« lì celebrai, 
ife i| fantò giorno di PaPfua;- laE>óme« 
fiicà dopoii ^attordicefimo giorno dèl- 
ta luna, ohe feguìva l’ Equinozio. del- 
la Primaveia , invece di celebrar!^ cd* 
ine avevano facto la maggior parte de* 
gli o/ientali unicamente agli Ebrei 
prima, dei Concilio li 14; della. luna .. 
Il rèdo del ConciHo fu impiegato" in i&r* 
venti decreti fopra la ^ifciplina , che li 
. veggono ancora a* dì noftri . L’ Impara- 
dote licenziò, i Vefcovi dopo aver' loro- 
xnodratoi cqntralTegni del l'uo- rifpeuo , 

' e della lua tenerezza . 11 llmholo y e i ca* 
noni di Nicea Euoaoiaviaci per totte le 
Chiefe. . 

Gojlantim dtgentra . La wfa Crocs ri#r»- 
vàtaP annO’%%’^ , ' 

La decisione del ConcHio aflìcuro i 
dogmi Vma non diede fine all-’ Ariana 
refia ; andò come uà corrente ad abba^-^ 
icr^ e roveiciare tutto c^Hche lì oppoìe al 
fiioi progreflì.I Fedeli fwrano allora con> 
folad por lo ftabilimeto che fece 5 iPaco, 
«io dèi primimonad«j:^fS.PaoIoe S;Aa- 
• - tònie 


i 
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IJ4 Compendio £> ELLA SCORTA 
nio arcano tuate-col proprio e fciB pio moji - 
te aninae fàntè nel deferto , ma fenza al. 
cuiui fubordi nazio’ncad ua fuperiore , e. 
feuza menare nna vita comonein molti 
membri foofa cke poi fece $, Pacomio y 
cd I Rttligioiì Cabaliti fortnavano 
mona ftcrj Ibtto ù no fteffo Capo . 

CoAantiaoclK fi vide così grande go- 
to ìnciò a degenerare nel viaggio che fe* 
ce a Roma dopo il Conclliddi Nicea.;. 
yi^gio che'di Vienne ugualmente .fatale 
al Aio figliuolo G rifpo dichiarato ^da lui 
Celare da più di dieci anni avanti v Fa-u- 

• Ra iua .madrigna accufoHo falfainente 

• d’ averinifidiatoaJ Aioonore : F Impera- 
d(^ noiiandè al midoUo della verità di 
•^uéft’accufavSuantunqùe fua madiii E- 
fena lo'follecitalTe vivamente y e Crifpo- 
fu condannato alla moi&e da lui fofferca^r 

iCódantino dopo quefta tragica efccuzlo*- 
ne fece quello che doveva far prima ; cd 
avendo avuti alcuni fofpetti {opra la fial* 
fità di queft*accu-fij>t.l4difcoperfe , ed 
ni al primo nuovodelitto facendo morire 
V I mpcradrÌM^ufta • Dopo quello tera.- 

- podilgraziatólc virtù dell’ imperadoce 
degenerarono^: né furono più lé medefi- 
sue». Dio volle ricompenfare in quella 
vita la tenwa pietà deir Impcradrice E- 
ienaj fece il viaggio di Getufalemme 
. ■ - ' ' . ad 


: Di<; _ _ "X'UìJaIi 
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éd ebbe la felicità di xitronpaie? la vera; 
Croce, fo^a la; quale a ve va patito il Sai* 
iFatote del nioi>do.> e ficcome v en’ erano 
tre ) così la vera- fu riconofeiuta per un 
miracolo patente , che fVfece-col tocco di 
quefta Croce: la pietofa hmpcradrice mo» 
ri dopala difcòperta di quello -pre^iofo 
teforo. - ■ > 

A Vi T P G O L a "XXIX. - 

Continuazione del quarto [ec alo» jr 

Fandazioné di Coftarttino^i l*ann^‘ 

• J3Ò. . • V ^ 

C Gftàfltioo fijja poffeflflDce .dèll’ Itìi-' 
peto credette che la cittif di Roma 
fbfl'c troppo lootanà 'dal centro 'dei fuoi • 
ftati ónde determinò di«fabbrica rè « na. 
città fra V Europa » e i’-Alia perché fofle ' 
apoitatà e dèli* una» erdéll’ àltra^^.-Oopo. 
•aver e fami nati molti luoghi^ finalmen- 
te fcélfe Bifanzio ,di cvti fegtfò egli flref* 
foil giro, e la'rOÉdette'una delie pid 
•grandi città dé 1 móndo dandògK il nome- 
Gobftatinopoli> ovvero ^i'uuova Róma V 
.efpogliò'r antica di tutto ciò ch^ aveva- 
. di preziolo per.décorawc la città che 
■fabbricava . Ella f^u a4d>elHta~di Ghieiè , 
e'di.palazzi magnifici , che facevano ben. 
•conofeéré ohe qùefta era un*, opera del 
•padronedel mondo", ilqgàle lo fteffoàn- 
' B9 nc fece là dedicazione mettendola' 

ipt- 



1^6 CoRfPF.MDiò DELLA Storia 
dito la protezione 4i Maria Vegine. 

Co^antin»'agifce'c(onùro gli. Ariani c ri- 
. • chiama Ar io. » \ 

rn^uefto tèmpo Goftantino fi videob. 
BUga to ad èfi Ilare Etilebio. di Nicome- 
cHa^ efTeognide dkN.icea pér ajrercon<* 
«avveduto abdècreti? di quel concilio'; 
''ma furono richiamati tre anni dopo per 
il cBcdito-di Goitaiizàlbcellaideir ìrape- 
radoré, e lì fece ritornare anche A rio; 
Sfeuefti fu ufla grazia sfatale che fece di- 
mandare quefta Prineipefla all’ Irapera- 
dorè ..Ritornò adun^fuè Ario ,'edichia-rò 
che non v’ eraaJtra Fede ; che quella div 
'•concilio Niceno , ed ebbepcrmifiìonedii 
ritornare In-AJeffandria per effere ri iìa- 
bilito nelfuopofto* In:^uefto tempo S;A- 
, tanagiofu poftofulJa fede d’ Alefiandria. 
iflluogod* Aldfiàndroch era mortoied i n 
- vanoh-nafi^fe agli- occhi degli. uomini; 
per ifean fare defle^alTunto a 1- Vefcb va. 
tdj.poiché Iddio l* aveva ftabilito per dL 
J-fijfldére la Divinità del ino Figliuolo, e 
'«malgrado luo- nfi fu elcttov Prcfentofli- 
, AriOiper edere ^cevuto alla -.Comunio- 
^«evenon ofiranti le lettere minàcciòé di 
ColUntino rifiutollo' il S. VefcQVo, L’ 
linptì'adorc ftelfo«dimeati«atofi fiiuel^* 
U tiei'gavernaecclefiaftico ma« Atana- 

' . giO' 
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- gìo fu roccorfò da Ik predicazioni e nìt- 

racoli d’ Antonio, eh*„ufcì dal deferto 
per andar a predicare in' Aledàndria il 
Verbo Incarnata. • " — 

Orèo^ojfiperfegi^i^ati Ari ant* • 

I Vefcovi Ariani cedendoli favoriti 
dall* Imperadote , GominciaFono-a perfe- 
guitafe i Vefèovi OrcodoiS .. Acco^ro- 
noEuftazio Vefeovo d*'Antfiochia , èk) 
’depofero ; braccarono Ataaagie preten» 
dendo che lenza H'eonlehfa di Coftanti- 
iK> avelie dabii ito una nuova impoGzio- 
ne in Egitto . Il Santo fu obbligato à pof^' 
.tarddal fuo Sovrano per g'udifìcarlì ,^e 
lo fece così ad evidenza , òhe T Impera* 
dorè prefe la Tua difera ricolmandolo di 
regali i e nelle lettere che fcride ai popo« 
io Aledandrioo ^trattò Atanagio , come 
uomo di Dio. ' ' \ J 

■Atanagio coTtdannafo a Tiro , Morte di A* ' 
rio V anno *' 

La Chielà di Perda era data Andata 
dagli ApodoU; ma non fi di^iaiè per' 
quello aime noche noi abbiampi: Sapore' 
che n’ era il Re rièo^ette delle lettereda 
Codaotinoa favoreàlei Cridiani de'ftioi' 
dati ma tutto queda non impedì ia p«r- 
fécuzione , chedivenne molto violenta • 

- eftefeperò k Religione 'néli’ lberìa<, 
Etiopia , e<^aj3)aaia f maquelloche la 

Chic- 
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<ihìefa guadagnavftrda una parte epH’c- 
ilcnderìi , ella perdeva pei così dire dal- 
r altra per la pcriecuzione degli- Ariani 
ioftenuti da molti' ^efcoVii Ebbero T at- 
dire'di far tannare un Concilio in Cefa- 
rea ,' ehè fu pofcia trasferito a Tiro , do» 
Ve porcatoi» Atanagio , malgrado l' inno, 
cenza da lui dimóftrata , fu condannato, 
e depofto , e-fop'ra nùbyi fìnti dolitìi'fu e- 
fìliato a T rcyeri nelle Galiie ma nè il 
Concilio dì Tiro, né refiIiod’Atana* 
gio fcoffero in maniera aldina il Clero 
a’ AlefTandriai che rifiutò Tempre OQftaa> 
teiòente di ammettere Ario alia Tua Co- 
' munione , 'Aleflandro VeTcpvodi COt 
* ftwitinopoli' non volle pure riceverlo 
«algràd^ i replicati ordini di Coftanti-" 
fio? tutto ciò non ofta'ntf andava a mano- 
armata per eflere introdotto nella Ghie» 
ia,aliora quando nel cammino fu Torpre» 
' To da una tndiTpofizione che i* obbligda 
ritirarfia parte per acquanti momenti» 
Ma poiché yi-iì fermò lungo tempo co- 
sì .fi andò a cercarlo , e fù^ri trovato che 
glKifeivanogl'^i-ntefiini ,c come Giuda 
. era.«epato . , -, ^ . • • 

M:$rte di Cefimtino V anno 3 3 7. • 

Si conobbe con quefto.galligo -vi fi bile 
che U mano di ‘Dio piombava Topra gli 
Ariani , e GofiantinamedcfimoV eboe 
‘ ' ■ ti- 
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timóre ; ma nonlarciòdireftai^itìflefli' 
bile per richiamare dall’ efiiio & /kans. 
gio , malgrardode-foliècitazioai di tutto, 
la Chicfa \ e fenzaa^er riguardoalfe let- 
tere di S. Antonio . Quello folita rio. così 
rirpettàto non lì contentava rolamen^edi 
lendexete^ltnonfanzaalk- Divinità di 
Gesù Crifto,. difendeva.ancorala virtù^ 
diS. Atanagio ; T Imperadore- ebbe psrò^ 
da coniblA-zione difaTio xitofnare,ma pn- 
ma di riftabilirlo cadetto nialato, pochi 
gioini dopo della PàPjua deiranno J 
i'entì che il nule crei'ceva dimiMidò il 
' Batteiimo » e morì pochi giorni d<^ a. 
vcrlo'ricevuto con grandi ientintèntì di 
religione, eflèndo viiTuto più di 6 ^;an.,e 
regnato 3,1 . e piu . Queft« Principe lodg- 
vple per tutte le qualità* che'coftìtuihjo- 
ito'gll Ex^i,tìon fu efeoteda grandifétti. 

La morte di Colla ntina non' cangiò T 
aftio'deglLÀriani , anzi altio non. fece 
che pìfvegliarlepiù vivaneiente »I1 fti’ltn- 
péradcjfe'avèva divilb tuttO il i'u& Impe- 
ro. i -liioi tre figliuoli » Codaati^e > 
.Coilanzo» eCoftante * Il Giovane Co- 
' ftantinooveva i-eftiti^ito Atàpagio falTa 
Sede d’ ^lefiandria y dove fu ricevato 
colle accl^mazipni di tutto il popol^Go- 
• ilanz&iìe n* ebSe a alale clw quélta rl- 

' • ‘.chia* 
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chiamata folfe ftaca fatta fcnra H fuoc 


feni'o. Coftantino^c Coftantc, eraao Tn- 
violabil mente attaccati alla Fede àet 
CoriciHo Nicena; mentre Coftanzo pre. 
v.enuto dagli- Ariani fene „difcoftava- a 
ppcoapocó. -Q^fto Principe però non 
voHe giiidicare l’ affare. di;S. Atanagio^ 
usa lo rimandò alla Ss^ede; ed allora .go 
vèrnava Papa Giulio nel.Iuogp del Prio- 
, cip© degli- Apoiloli'» si unì un ConoiHo 
di più 4 » S.o» Yefeovi ,, a cui gli Ariani, 
che temevano la Sede Apollolica-, non 
olarpaod* intervenire , Atauagio', e tut- 
ti g li-altri Vefeovi, o Sacerdoti depofti 
dagli Ariani furono riftabilitl, ma per 
vendicarfì quedi eretici y impegnarono 
Coftanzo.a faruniceun Concilìoin An- 
tiochia unicamente compoflo di gente 
del lo p partito, che condannarono S. 
Atanagio. . 

Concilio.di Sardica V ant^ '' 

. L*^erefia pococootenta di non domi- 
nare che nell’ Oriente impiegò ogni for- 
za per fedurre Goftante eh’ era padrone 
dell* Occidente . Quello Principeattac- 
catoalla fede Niceha- non trbvò nieizi 
più convenevoli per appoggiare la cauià 
^diegli Ortodpflì y^che con dimandare. 1 * 
'Aflemblea d’ un Concilia Generale ^ il 
^uale fu intimato In Sardical’anao 347. 
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fù ì confini dell’ Ilir.io , e deHa T racia , 
nei centro degli ftatìd-i Coftante, e di 
Coilanzo. Vi fi' portarono più di 7o. Pré- 
j i V efcovri accuf'ati.v* intervennero 
non meno che gli Ariani, i quali fenten- 
do che tutto fi irebbe In quefto Conci- 
Hoiecondo le regole canoniche , negaro^ 
no di- entra re nel i’ aficinblea , e .fi ritira- 
rono in Fiìippòpoli nella Tracia, dove 
li ni tòno un CortcHio cowfiileive nei pro^ 
pr; partigiani . Scomunicarono di nuova 
Atahagio , e tutti i dife'»lari dclla-Fè; 
deNicea., ' ' 

della Chìefa dip^ca durata 
^^Toftance fece-' intendere ài ftateMo 
Coftanzo , eh’ èra d’uopo ’reftituire la 
pace alle Chiei'e 'dèrolàtc^' e che fi dove; ' 
vano per con l'cgueiusa richiamare alleloi 
ro Sedi tutti 1 Vefeovi perfeguitati Co. 
ftanzó uomo timido, e che temeva il fra- 
tello , vi confentì volontarianfeote in ap- 
parenza , mà realmente iuo malgrado fa 
Atanagio riflabilitò nella fua Ghiéfa ; w 
per non'ìlùfcitare delle nuot^e harbolehr. 
M afpettòla morte di Grf gorio che f? cjtf 
intrufoin fua vece i-.U^ luocefie fh-adr 
diaaripxxinfol'b la Chicfa dopò -ie’-peffe 
cùiioni Tofferte. Offaccio j c 'Wlentè 
due Vclcdvi ’oilinatfffimi nell’ Aliane* 
imo, lafciatohòhi un'frattbl’erefiaiDof* 

' ' • < 'r. 
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fi da u n e ffetto pa rticoìa re 4el 1’- O b n ipQ- 
•tenz-a Div^.ina . Scriflero a Roma al Papa 
•Giulio per inviargli una i-itrattazione I 
dei loro erro ri , e. nello ftcffo tempo a^S. 1 
At-anagipperxUmancfargli la .fua; cpmil- ' 
nione . * •>. ^ ^ 

A R X 1 G -O L O XXX. 

Continuazione dèi qU(trto[ecol»^ 

•, Ortodoffi perl'eguitati da GoflanzO' . 

L a niorté da Coftantino in età di fó,- 
ii jo.annì, ch.e avéva-di Tua. ppr- 
zionètutto l’Occidente .non cagionò mi, , 
nor movimento nella Chiefa , che nello 
(lato ; fu egli alfa flì nato da Magnenziq , 
che voleva impadronifiì di quella partii ! 
d* Impero : colà che non impedì Coftan- | 
. zo ultimo lìgi iuolo.di Goftantino a -farli ^ 
"proclamare- Imperadore d’ Gccidcnte". 

La fuperiorità ch’ebbe quelli fopra'gU 
altri competitori divenne fatale alla 
Ghiefa, ecominciò d’aliora a dlc]iiarar* 
fi' protettore .degli'A ria ni . ^on attaccò 
iolaBiente Ataaag.io fopra la fua dottri^ 
na>>nia per atterrare più ficuramente il 
Santo Vefeovo gli fulcitp dei delitti di 
ftatov e per cònfeivarc un\apparenzà'd'i 
giullizia fioonvocò un Concilio-, in cui 
Atanagìo fu condannato , e le minacce 
deli’.lmpewdore fecero tanta impreifio* 

Hc fopra ìLogatidel Papa , che vUmenr 

' ’ " tc 
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te fottofcri/T^roa qued a condannagìoBC. 
Il Papa Ja difapprorò, e dimàndòairim- 
peradoredi raunarcun Concilio Gene* 
raJe per decidere interamente un affare 
trattato così diverfamente in alcuni 
Concilj Provinciali . Coftanzo vi con- 
fentì j e fu unito a Mijano, e tutta la vio. 
lenza dell’- Impèradore a* favor degli A- 
riani vi fi conofceva;noft erano più le te- 
gole della Chiefa che decidefferp , ma P 
autorità dèi Sovrano : i Legati e molti 
altri Vefcovi,‘ed Ecclefiaftici .furono 
mandati in efilio ; èd alcun’ altri furono 
maltrattati prima che fi partiffero. Or* 
iaccfo, e Valente rimi nziarono alla Co. 
mun ione del Vefcovo di Roma, e rica? 
dettero nell’ erefia ; exin cotal guila que- 
Ko Concilio aumrizzò Cófianzoa perfe” 
guitate d i nuovo queii Ortodoffi ^ né ri- 
iparmiolla allo fteffo I^pà' Liberio , cbjje- 
fu efiliato nella Tracia i , «i. 

A tanagio^ cac^ittr^ Caduta di Tibe,ri9 % 

^ Per isfogare il proprio furore gli A ria^ 
ni-feccro^ sforzare. Atanagio nella gra^ 
Chiefa d* AIè|Tandria j il fuopopolp-, ed 
il Clero lo ibi Iccitarono a 'fiittrarfi dalla 
Còllera de^Tuoi nemici; e ntte danque. 
òe-1 ritiro, doì^enòn Jafciava di giuni^ 
ncarfi cogli icritti'; Ja Aia Sede fu occu- 
pata da\rn ùfurpatore^ 11 quale fiLGior- 
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giodi Cappado'cla. Atanagió trovò nelle 

' ^ Galiie un difenl'ore zelante, il qu^iìefu 

' •* S. llario Vefcavoai Pouieis,- che^per i’ 

' • * ardore eli' aveva della' Fede Cattolica fu 

.■ èiìliato nella Frigia. Roma era in perpe- 

. ^ueagkezioniacagionedeirefilipdi Ti- 

*! ' berlo. Coftanzo fu lollecitato a richia- 

marlo, e lo.promil'e ; e quello Priqcipe 
* • ne trovò PoccaTiojie nella debolezza del 

!f Pontefice, che annoiatoli dell* efilio fece 

ciò che dimandavano^gli Ariani, e lotto* 
IcrilTela ìbrmula fatta in Siimio, e ri* 

, nunziò alla copiùnioned’ Atanagió, 

' Caduta d Ojìos 

La caduta di Tiberio fu preceduta da 
^ . quclla d’ Òfio . Quello gran Velcovo di 

Cordova , dopo aver tante volte Ibftenu- 
to nei G onci!) la Fede di Nicea , e.1, in, 
-Bocenza Atànagio , ebbe finalp^ente 
ladeboiezza di condannarlo, e rinunzia- 
re aira.fua Comunione . Atanagió perfe- 
guiratOf'e abbandonato da- tutti 
-che F avevano giuftificato per lo avanti 1 
fi videcòllretto nón folaQsentc ad errar, 
o qci deferti, ma di'farli eziandio calare in 

f • li na ciile ma Pecca, dove di morò qi^che 
tètiipo, e vi'compole il fuo.librò dei .Con* 

Cilj diSeleucia,edi'Kimini. ^ . 

^ ' Gii Ariani f dividono. 

Gli Arianradupqae trionfavano d*o- 

■ ‘ g»'' 
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- gni parte ; tna per una difpofiz ione parti- ' 
colare della Provvidenza Felice Antir - ** 
papali convertì , e divenne un .zelante ,* 
diienfore della Fede dì Nicea dacché 1* v 
ebbe ahbando^ta, Liberio. Gli, Ariani 
I pofcla:^’! dìvileroje la loro rovina nacque, ■ • 

I perché li formò un nuovop'krtitG,che rir : / 'T 
conofceva che il Figliuolo era d’una.fo-. •' ' 
llanza fimile a quella del Padre Eterno , 
ma non d’ una mede li ma foUanza , onde ^ 

I per ciò non’ animettevano ,il termine 
Confoftanzialé, Quelli nuovi Settari fu» 
perarono i puri Ariah^ i quali furono 
I cacciati ~ ^ * 

ConciiydiRimini ^ ediSeleucia , , 

! Si unirono pofcia due Concili in Ri-, 

I mini,, ed in Seleucia , he’quali'dappti- ' 

I ma il tutto pafsò con qualche lil^rt^ ; 

I maellafu violata nella conclulione, e ' 
pochi Véfcovi relillettero alle mi- 
naccedeir Imperadorè . Quello dì Sèl^ f.' 
ucia non eT)be miglior fucceiro,.é tutti, 
e due furono occupati perdift ruggerela 
, Fede di Nicea. Cpftanzo ne tenne uno' 

; in Coftantinopolijinciti fiIuTìngavadi 
' tiiriggere egli ftelTo’le decilioni , come 
! av venne, ed iv,i li approvò la confelHone 
della Fede di'Rimini. 11 Papa* Liberio^ ' i** 

, ritornato in migliori fentimehti ibiten* 

^ ne coragg-hofamcnte la Fede di Nicea , è 
' Tm,yn. ' G \ per 
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Compendiò DELLA Storia ^ 

per cofijguenza U caufa d’Atanagiò, che • 
„eera.ÌEreparabiIe. Ilario f vo di 
Poiliérs rientrò felicemente, nelle U al 
lic\ cTecc tenere, un Concibo a i 

fto , pioé «an- 

voUava^onMP Co » g 

qu ilio dalla , attaccare G iuliano , 

che “moti nella pìcciola 

riente , ma Coll . j. monte 

città flato batteaaato da 

- Tàuro dopo.di efler « d’Antio- 

Eùftfo ulutpatore ddla ,Ch>«w 

r" ’ r'Satria quahtunquè foffe 
riftabihtel idolatr ^^\^toCfiftiane, 

*k“"^aoMfeTM e folatnente per timo- 

che inapparenza , c\ . _ decreto fa- 

re dielter fatto ^nre.“ ^ profeffione 
grificava feinpre a, Dei . ^ „ j,. 

- difilófofodal.ui^b . ^ jrna 

aria dtCriftlanetoo rP. ridinincib iliuo 

vitadura,,edaufter . W 
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, Kìchiamò'tHtti i Vefcovi Ortodoffi 
filktìfi Semi- Ariani , odi qualunque 
partito élS fodero, C'ptétendeva con que- 
lla libertà d'idìftrug^gére. da fe'ftefla la 
Religione C liiliana con efporla alle di- 
rifìoni interiori, , ' cKe la laceravano . 
Proibì nello ftelfo tempo ai Criftiàni d* 
infegnar le lettere Umane , e di ferv irli 
dei libri degli antichi, autori Pagani ; 
mala Chiefa mai non mancava d’illu- 
Itri fcrittori, che potevano iupplire colla 
loro eloquenza alla privazion- degli anti- 
chi, e ficcome vi era della dolcezza, in 
quefta (Jondotta ,• Giuliano pafsòpiù a. 
vanti’,eperfeguitò i Vefcovi , egli Ec- 
clefiaftici ch’eranoil foftegno della Re- 
ligione,. Giorgio Vefcovo Ariano d’ A- 
l^andria fu facrificato.come gli altrL* 
cofa che pérmifea'S.Atanagio di rientra- 
re nella fuaDiocefe, in cui fu ricevuto • 
in trionfo , e vi tenne un Concilio per ri- 
mediare ai difotdini cagionati dall’ ere-, 
ha .'^Latranquiliità non durò lungo temr 
pò ; i'Pagani coftfinfero Ataiiagioa fug- 
giìc f abbandonò lacittà , ma ritornovyi 
poco dopo , e fi tenne nafcottoper fbrtlfi*-' 
careiFedeli. Giulianeaveva determi- 
nàto la guerra di Perfia ; nel fuo cammi- 
no fece morire alcunl>Cri{liani , a^cno 
per fuo ordine, ma ^s’avvicinò là fine* 
^ - G a dèi- 
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della peri'ecuzioné col termine della vita 
^ di niièlto Imperadorc, cte fu attaccato 
da^Perfia-ni , i quali bencjiè folTero ab. 
• • battuti^ ciò non oftante iitornahdo vitto- 

rk)lo 1 campo fu colpito da una feccia 
Icagliatada fnano incognita , e morì i* 
annodi Gesù Crifto 363. in età 3 i 31^. 
t a-nno . • - . • • 

ARTICOLO XXXL 

' Continuazione del quarto fecola * ■ 

Gioviano Lmperadore proccura la 
- della Cbiei'a . 

T utta Vatmafa fifsò le mire ibpra 
Gioviano, uno dei primi UlS- 
ciall della Gàia dell’ Imperadorft e 
. '* ficcòme era Criftiano ed a ve va- pubbli- 
camente cofetì'ata la Fede di Gesù Grillo 
con pericolo della fua'vita , così «e die* 
de 1 contraflegni dacché falì al trono* 
Dapprima feceintend.eTe alle^truppé, eh’ 
egli non voleva comandave agl* idola- 
tri » onde allora tiffta Tarmata attellò d’ 
eflerCrillianaj fece pofeìa coi T.crlìani 
' u na pace poco vantaggiofa^' ma però ne- 

celTària , poiché. Giuliano s’ era impe- 
gnato in un paefe nemico fenza alcuna 
' luifi ftenza ondic. f Roma n i andava no 

aperire dàlia fame, e dalle miferie. Dac- 
ché l’èlezrione di Gioviano fu conferma- 
ta, rillabilì egli la Croce di Gesù Grillo 
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{oprai reffilll , c-fi dkhiaiòperla Fede 
di Nicea ; ondeTerifìTe a S. Atanagib co» 
me al difenforc della verità , e fuetto 
-grande Prelato gPfn^iò a nome delia 
G.hiefa d’ Egitto ^ e dèlie Chiefe vicine 
inftruzionedenaFedè ftabil.ita neiSim- 
feglodiNicea loftenuto, e ricevuto da 
tutte te nazioni Criftiane, eccettuatine 
que’ Novatori che fen’ erano allontana- 
ti . Si unì un ConcM io i n Antioch ia , do- 
ve fu conofciuta di nuovo la Fede Ofto- 
dofla. La Chiefa trionfa vrfottoquefto 
Inipcradore-, ma la mòrte lo tolfe dopo 
fette meli e venti giorni di regno , men- 
tre fi porta vaia Coftantinopoli . - 
VaknHniàno imperaiote^.T^AGedeUa Chi9» 
- /alcanna 16 f, ^ 

’ Stette dieci giorni a determi narfì P 
armata fopta la (celta d’ un Capo, e d’ uu 
imperadore;finaI mente fa eletto Valen- 
tinìano quantunque adente» Ltaegli ù. 
no de’ Difcepoli della Fede di Nicea,ma 
fenza alcun zelof aveva bi(ògno*d’un 
collega’, nécetcollo altrove, che nella 
fua famiglia f prefe Valentefuofratéllo, 
a cui lalbià r Oriente. Valenxiniano 
giuntò in Milano vi feceaJcune regola- 
zioni 'vantaggioìè f ' AulVenlìo Ariano - 
occupava allora la Sede \relcovile di 
quella città; e ficcome nuj la perdonò g|i 

G 5 » ei*e- 
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1 50 Compendio della Storia 
er£tici n«l tnafcherare i propri fcntimcn- 
-tii così parlò quefto Prelato quaficoqsie 
-gli Ortodoin , e Valentin ianoingiiHia- 
to lof icevctte alla fua Cotìaunioi^e , e co- 
mandò nello ftelfotempo a. S. llario Vc- 
fcovo di Poitlers di ritirarli pettimore, 
che quello zelante difenfore della Divi- 
nità del Verbo non facelTe vedere le ìm- 
pofturedel Vefcovo dì Milano i e non 
rinnovale le antiche conteHalioni. lla- 
rio litornò a Poitiers , dove morì poco 
. " tempo dopo jl Aio ritorno . 

^ ^ Semiariani iiqìengom^upe^hrt^-e ^9»» 

- $erfeguitatil*anflo i66» 

Godette r Oliente, duranti tre anni, 
gualche tranquillità lotto Valente , il 
;.quale non aveva rautorità ftelfa* del fra- 
^ teHo V alcntiniano ; perché nonaociando 
:Ìe fatichefi riportava a* iuoi miniftw^he 
i ^linafcondevano ibventè lo -ftato degli 
affa ci, S. Atanaigìoiliervì dì ^ae ffatem/ 

, d ì ripofo per^ar’la vi fita al la fua-'D io- 

cefe , € rillabilirvi la purkà della Fede, 
« r el'attezza della difciplina . . Il gover- 
4aodi Valente fu agitato dalla ribeilioiifc 
di Proeppio parente del fu ImpèradofC 
-Giuliano; ma la divilìonè era ancóra piu 
grande nella Chiefa ; tutti dimandava- 
. no un Goncilio,il quale li tenne in Lam- 

“ ' placo , e tuttigli Ariani vì furono con- 

. ' -, dan- 
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ilanriti ; ciò non oìla'nte non fi .cliphlarè 
àncora per le decìTvoni ^ 5emi- 

amai la fuperarono per numero , e deci- 
fefo-chcil Hg liÙcjlo era fimiie al Padre 
^ in faftanza ma non dilTerOGh 

era-necefiarta. pet.adenrfc 

nrcme-. I ['Pontefice non ropravvife 1^- 
Ltempoa quefta; fint^ riconciliazione , 
S'^bbe Per^firccefibre Hamafo^uno dei 

.dklSaccrdòteOrfino, che fi 
«ente, eieggcray ma fu caccia o p 

tempo dopo .. . e ' ’ ^ 

.ArJanlco»di»»ati,mafimpre^^^^ 

.Le. prime premure del . , 

ftiraoAi manteAere la Fede Cattolica , 
ùnr dunque un- Gonciliov dove fumn 
condannati OrfaceVo, e Valente Ana- 
nl ricaduti ,. e dei più danneyoh per d 
creditOyepe.r'l’eloqueoia loro j ne U pa 
di Aù^lfenzio Veic^vo di Milano ^ ppj. , 
• efié-era &vorito i n tutto da V a lentìnia , 
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jio.. Si fecero alcune regolazioni in fuc- 
ilo Concilio per reprimere il luflb , je la 

'• cupidigia degli Eocléfiaftiqi, eTIn^pe- 
radorc vi concorfe con una Iegge,Jcli e fe- 
ce in conformità . Dalla parte dcirOr 
riente Valente prevenuto dagli Ariani fi 
fece battezzare da Eudoflb Vefcovo -di 
CofiantinopoU uno dei Capi di quella 
, Setta , c perfegujtò pofc ia i V efcovi Or. 
eodolìi, eccettuatone S. Atanagio,- che 
lafciò in pace, perché conolceva la di ini 
coftanza . Gli Ariani pèrdettero- nella 
perfona di Auifenzio V efcovo di Milano 
il più grande appoggio eh’ aveffero in 
i Occidente .’ Ambrogio Governatore, del* 
la Provincia, che non era. che Catecu- 
meno, fi portò alla.Chlefa per ordine 
'deir Imperadore per mantenete Rema. 
quilUtà dell’elezione d’un nuovo Ve* 

• fcoyo , e per 1* unanime fcelta dei Gat- 
tolici, e degli Ariani fu égllfteflb no- 
minato in luogo d’Auflenzio . La futlce- 
fiitenza fu inutile, Valentiniano con- 
fentl alia fua elezióne, ed A'mbrpgioche 
s’era nafcoilo fi vide corretto ad acceL 
tarequeftpfantoininiftcro. . 

Valenfe Imperatore perfegutta gUùr^ 
todojftl' anno e l'anno y li ^ 

Valente non fi diportò così Cri ftiana. 
' mente Valentiniano nella morte di E,u- 

dof- 





P.ERLA GiaVEMT-tJ*. ^ ISl 
i , d.c^a Vefcovo Arlànadr Coftàfttinopóli| 
i il era iceitaitt fuo luogo Ev^^agria, ch’erg’ 

I Cattolico;- ma c^filiollo Valeate , noa. 

I meno che gfìaltrìcbe parlavano in fido- * 

I jredilu?^PaflarotjoIe,c 6 -ieadeccefIi nag*. 

I giori , face odo j)er ire in tae*zo al mare 
t ■ So. Sacerdoti fautóri di codefto Prelato • 

I Demoflfc^ Vefco-vo di Berea nella Tta- 
I cìafu fcelto a quello pollo, perché era> f s 
I direnuto del partito Ariano , i Cattolici 
ch’ehòero coraggio di opporli àtfueft’Ci, *. ■ 
lezione, furono trattati con molta i iu- 
I mani tà ; ma qoia nto pi u i' P ti n c i pi perle, 
i guitavauo la Ghiefa, tanto p~ù Dio- la 
( mrtrftca va appoggiandola a gran Velco» -^. 

I vik, che faceva eifa eleggere ju He’ Sedie-- r ■ 

I di naaggior importanza « S. Ba HI io fu fac- 
I to V cfcovo di Celarea ; e Y alente, quan- 

j tunqueperfecutore » fi vide in cèrta iiu- 
I nieracoftretto a lafciarlo. iu'pace , noa c-* 

I meno che S.'Atanagio; e la* virtù loro 
I eminente fervi per elfi di fai vaguafdia.I ‘ 

I miracoli replicati dei Vcfcbvi , e de So- 
, litarj non mavevano né il Principe , nè.4 
I Sudditi, che Aerano levati dalla Fcdq ' 
Ortododa . Atanagio , il modello dei piiV 
illuftri Prelati» andòa ricevereneir E- 
tcrnità la mercede di 4 ^. anni di cra/a. 

I gli fo£ferti per la Religione . Aveva *da- 
terimnato per Tuo iucceUore P ietro, cpm;- *• 

G j ' pa- • 
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i pagno fedele dei fuoi patimenti ) ma gli 

. Ariani T obbligarono a ritirarfi in Roma 
ponendo in l'uo luogo Lucio unodeiCa. 
pi della 1 or Setta ; ed^allora incominciò 
drnuovo la perl'Ccuzione nonfolamente 
V . in Alefl'andria ^ ma in tutto l’Egitto .• 

Si convertono i'Sàràciniy ed i Gote ab- • 

■ ' bracfiano l* Artanejmo V einrf 

; . ^j6.ye l*anno ijS. 

’ S’eftefela Chiefà malgrado le perfé- 
' cuzioni i Saracini Arabi dimandarono 
I a Valente dei Predicatori Evangelici;ed 

unVefcovo;T'ma la loroReginad^fide- 
' rava che fele iaviafTe il Solitario Mosé , 

di cui ella aveva udito discorrere ^'Lt3cio 
Vefeovo Ariano d*’ A leifand ria lo volle 
, ordinare; il fanto uomo lì oppdfe , ed in- 

tendeva di non voler ricevere'’ l’ impofì- 
I zion delle mani , che da un Vefeovo Oi-» 

todpfld, cofa che fii cfeguita.GH Unni, 
fpecie di Sciti, odi Tartari y tentarono 
di àv vicinarli alle frontiere del l’Impe- 
ro ; attaccarono i Goti e gli Oftrogoti, 
ch’avevano lalcìata ja Scandinavia , c'd 
occupata la riviera fettcntrionaje del 
Danubio. Quelle erano due nazioni mi- 
litari , ma gli ultimi avevano degenera- 
to, e non conferva vanO'più il loro anti- 
co valore': onde faronopiù d* una volta 
^ battuti dagli Unni ; éd i Goti che cono- 
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icev^no Ja prc^ria^ebolezza inviarono U 
.loro Véfcovo , nominato.UIfilao>per di- 
mandare all’lmpe'radore Valente ai'cune 
4 errefullai:iva,iaeri<fionaledi quefbo£u« 
ane, -con |>roméfla d’abbracciare l’opi- 
laione Ariana.; cofa che £uJor;0 accorda- 
ta; Ma la. condotta, avara dei Governa-^ 
tori delle Provi nciefece: di quefti.popoli 
amici.una^naziqne nemica , cbe poi- non 
pococontiibuì afmenibrareyediftruggq*^ 
re la vaila eftcnilonè del L’Impero Roraa- 
Jio; e quantunque iSaràcini ibecorreiTe- 
vTo Valente>,, fu.ooi^aftante diafòttofotto 
Andriaopoli , perendòvi nellazione, co- 
inè gl i avev.a predctto un Santo Solita^rio.* 
poiché ferito nel combattimento , ed -eT- 
iendofLritiratOjÌDiUnà;capanaa vi fuab- 
. b'r.uciato dabGoti ^ che.non fapevano che 
1*1 mperadore vi folle .. 

. A.RTIGOtO XXXII..W. 

Continuazione de^ quarto fecola - 
Graziano Di fenfore della Eede^,’ anna 

Aie fù lo Rato deirOricnte In tem- 
po che Jt" Occidènte era più< tran« 
quil.lo Ibtto.Valefltiniano > il quale morì 
d’ apopleiìa Tulle code del Danubio. Gra- 
ziano e. Valentiniano fuoi fìgliuolifuro* 
no riconofciuti lmperadori dalie legioni 
Romane e Graziano cV era Rafoeoco* 

G 6 mià- 
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xniato dal celebre A u fon io , fu fempre u- 
liodeipiù zelanti difenfori della Fede ; 
cd accoppiò all’amore della Religione^u^ 
sa bontà e una clemenza , che di rado fi 
videiul trono dei Cefari. La giuftizia pn« 
rè èra quella che accompagnava le azioni 
di lui più importanti , e farebbe ftatò un 
gran Principe fe non avede amalo la cac- 
cia con tale eccelTo , che gii faceva alle 
Tolte mfeurare gli affari dell’ Imperò , 
per li quali lafciava i fuoi miniffri , che 
s’abufavanodeila loro autorità.. Vàlen- 
tiniano 11. fuo fratello npp età in iffato 
di governar da fe folo ; tutto fi ri voglie- 
va fopra Graziano , che ftiraò dover ren- 
derfi tanto utile- alia Chiefa , quanto po. 
teva efferlo all* Impero, -e proibì ai Do- 
naci Ai F adunarli ordinando che' i -loro 
Templi folTeroconfifcati ed uniti al prò* 
prio dominio. Fece molte regolazioni 
per autorizzare la difciplina-EcclefialH- 
ca. . - ^ 

Appollinar^ Condannato, 
il Papa Si Damafo in un Concilio te- 
nuto in Roma fi vide corretto acondau* 
nare gli errori di Appolinare Vefcóvo di 
Laodicea . Quello Prelato lontano dal 
jfeguire Tefempio degl’ illuHriamici eh* 
aveva ^ella Chiefa , Atanagio , Bafillo , 
c'Gregorio Hazianzeno « fi diede, ad uu 
- ' - tra- 
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tittvkmentod’-inge^d filofofando fopra 
il miilero-della SS. Trinità . Pretende- 
va che il Verbo eoli’ incarnarfì'altro non 
avelie prelb che i! corpo umano feoza a- 
nirvir intendimento a cui credeva che 
iapjdille la divinità: diceva che il Pa* 
dre era come un Sole , di cui il Figlino* 
lo*eraào i raggi, e lo Spirito 'Santo io 
fplendore ; ed in tal guiià ad elempio di ■ 
Sabellio confondeva le tre Perfone in u* 

. na fola . Qucfto Concilio s' applicò anco- 
laad edingUeFelofcifmadeir Antipapa 
Orlino, che non aveva tralalciàtò d?iq« 
torbidaredopo l’ elezione di Damalo , il 
quale vedendoli autorizzato da Graziano 
fece molti beni .• Aveva per Segretario il 
celebreS. Girolamo nato in Dalmazia T 
anno ; ^o. e che divenne una delle co- 
lonne della Chiefanon menochoS. Am- 
brogio Vefeovo di Milano, che in quello 
tempo viveva , e eh’ ebbe il coraggio d*^ 
opporli aU’Imp^adrice Giuftioa che di- 
morava in-Sirmio,in cui voleva - 

. gereun Vefeovo Ariano ; ma Ambrogio 
la vìnfe , e fece eleggere tiu Prelato Ot« 
todolfo * • ’ 

VefcovlOrtùdajft richiamati daW Bfi» 

\ " iMV-cmno ' 

, ■ ^ Graziano ritrovandofi padrone deiro* 
rfoiiterielùamòdaireiUfofenza alcuna . 

di- 
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^diftiazione tutti i Vercov^i*., che Valcn,' 
te Aveva bandi ti ; onde con quefto ci fu- 
rono Prelati Ottodoflì- per li Fedeli cher 
feguiyanola Fede df,Nicca , .Coftanti- 
jjopolj principalmente fu foccorlk- dalle 
iftnizioni di Gregotio Naiiaitzcmj-i che 
dòpo oc d i venne Vclcovo; Miclecio d" 

* Antiochia,. Eufebìodi^amofatajed al- 
. tri ^ati perianagg! , ravvivarono là Fe- 
de in tutto r Oriente per la cura che vF 
poferoj ma ficcome Graziano aveva bi- 
. fogno di configl}o, edi foccorfo, e non 
poteva riceverne dal fratello Valenti nia- 
no , ch’erR troppo giovane'; cosh fcelfe 
per còlfega deirimpero Teodolìo ri.chia- 
mato dalla Spagna , in cui era.ftato co- 
ll retto a.ritirarfiV Il flMQVO'lmperadore 
fece dei grandi progreflì neirOiiènte là- 
fciatogli da.Giaziano ruppe piu d’hna 
volta lenazionibiarbare^, che minaccia-- 
vano l* impero i- Téodofioch! era ancora 
Gatecuitìeno, lì fece battezzare dal Ve- 
lèòVO'^di.XellàlonicatQnito Concilio 
N iceno ; e dacchèfentidì fortllìcato dal- i 
la grazia>ded fantoBattelìmo', ^"accrebbe: , 

ancora il fùo zelo pubblicò delle’ léggi 
afzvordella Chiela in, pochi giorni, fen- \ 

za che nafceifc' alcun movimento: rifta. ! 
bili tutti i Vefeovi Ortodolfi’nelle Ghie* | 
. fe^, delle luali erano ftàti fpogliati? dai | 

• Ve- 


• V 
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Vefcovì Ariani ► ' . ' ! 

“ Concjlh Generale di Cofianthiopòlà 
Uanno 381 . 

Baiìlio uno da’-gran lumi della Chleik . 
andò a ricevere nel Cielo laricòmpenfa 
“delle l^uc fatiche nel Vefcovato : non eb- 
be però la felicità di vedere né Gregorio^ 
Nazianzcno^Aia amicò, ftabiiito nella . ; 
fedediCoftantinopoU y né dltròyarfi al ' 
Concilio’ Ecumenico che radunoflfi; pes ^ 
foftentare la Divinità dello Spirito5aa-^ 
tocOntsroiMaccdòniaoi. S. Maleciori. 
fpettabile per tutte le lìie.-Vefcovili vir- ^ 
"tù : a era il Pire fidente ; in»ficcome mo- *, , 
ri durame il Concilio , cò?ì Si Gregorio 
Nazianzenerfù obbligato a prendere ilxli 
lui polle,, e fu aiutato, in quella nuova 
fu nzióne da S» Ci rillo diQerufalemmè 
e da Gregòtiodr Nrflai ,*e Pietro di Se- 
bafletutti e due fratelli di S^fiiio.C^e. 

Ho Cooctlio-e celebre per T elezzioné di \ 

Fiaviano'allaCbiefa Antiochena , eper 
1* ordinazione di S.. Giovangrifoftomo, 
cl^d* allora cominciò’ t penófi travagli , 
che lo fecere-difiinguere nella Chielà . ‘ 

Un avvenimento- faftidibib* privò Co-^^ 
ftantìnopoli del proprio Velcovo, ed il ^ 
Conciliodcl fùoCapol Timoteo Patriar- 
ca d’< AlelTandria vi fi- portò ,- ed ofofie 
' per gclofia^^ o^r qualche altra ragione ' 

par- 


>• » 

>U 
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particolare attaccò Gregorio Naihnz®» 

' no. Quefto Santo Vefcovo ch’altro noA 

j' defiderava che il ritiro , fcelle «juei'P oc. 

► cahone per.iiaunzlare il Vefcoyato , é la j 

* Prefideaza dii Concilio , che fu data a<l ' 

I Patriarca Aleflandrino . C^uefto Conci- ! 

[ . * "eh’ è il duodecimo Generale ^fu for 

I ftenuto dalle leggi di Teodofiò, ch’ ob- 
j bligò tutti i fuoi fudditi a riconofcerlo 
: dopo che fu confermato. daJ .Romaho- i 

' Pontelke.. | 

‘ , Oraziano diflruggt te reliquie dell'Io 

' ‘ dolatria t' anno ■ j 

•Afreva quello Principe fatto licono» 
Icere fuo figliuolo Arcadio per Augufto» 
cioéper Imperadore , e tutte le fue pre- 
mure erano indrizzafie alla riunione di 
' ' . tutti i Criftiatii nella Fede OrtodolTaf 

aia inutilmente, poichè.r animo del par- i 

tito foftenne tempre i fuoi ftefll errori in. 
pregiudizio della vrerit^ . Grazialo non 
d;imofirava meno il fup zelonejr Qqci- I 
adente, maconinaggior vigore, e riu- ' 
feita, facendo atterrare 1* aitare della 
V ittoria , eh’ era nel Senato una relìquia 
del Paganefin»; s’impoffefsb di tutti i j 
beni confacrati ai Templi dei f^ilfi Pei, « 
= abolì i privilegi delle Veilali , c malgra- ' 
do le esortazioni dei Senatori idolatri fo - 
lìenjie quedo iìia procèdere con tutta la 

fèft 
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fermezza convenevole . Fece pofcìa uni 
' legge contro gli Apoftati, ch’avellerò la-, 
fciata la CHiela per farli idolatri , Giu- 
dei, o Manichei . ’^Ma non ebbe tempo 
.di godere delle fàggie difpoiìzioni da lui 
fatte per elTere ftato ft urbato dalla ribel- 
iìone di Mallìroo, che fu ricónòfeiuto^, 
Imperadbre della Gran'Bretagna ; onde'* 

Lione in una cena 

che race va agli Ufficiali deliba tmata . ' 

S. GiroUmo perfeguitato , Converfione M \ 
S. Agoflino . - ' . - 

Maffimo fu riconofeiuto come padro- 
ne affai uto dell’ Impero di Graziamo , 
checonfiffeva neMeGallie,nellaSpagna, 
e nella Gran Bretagna- . Valentiniano 
li. , e T éódofio Io riconobbero i n quefta ^ 

dignità^ ma non regnò più di fei anni* \ 
Damafoch’aveva faviamente governa- • 
ta la Chiefa di Roma morì Tanno 584. 
e,S. Girolamo perleguitatp-per effer re* 
fiato lenza protettore fi ritirò nella Pale- ^ . 
Rina , dove fece innalzare dei monafte- . 

2 1 , c degli fpedali , nel ohe fu/ajutato ' 
alle carità della- vedova Santa Paola, '• 
che T aveva feguitato colla figliuola 
£uffochia , ed altre Sante Vergini. 

N e! tempoche Si Girolamo la fciò la cit- ' . 
tà di Roma^ Agoftino vi fi portò per in- 
legnar laretcorica . Era da molti anni 

ca- 
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caduto negli «r cori det Manichei ,s e fic- 
come in quefta Capitale non c ;,era^ luogo 
vacante y così fu inviatoa Milaxnopeuvi 
insegnare . La curiofità lo portava alcu- 
ne volte ad patervenire ai fermon^ di- S. 

, Ambrogio , cofa che fu il principio del- 
ia Aia converlione : ci marcava in lui mi» 

• lior adornamento,ma_niolto più di fodez- 
•za di «juello^foflè in Fauftoy Capo dei 
Manichei. Il Aio cangiamento nacque 
dalla morale cri A lana , di cui ammirò la 
purità , e fòpra di cui regolò la.Aiacoa- 
dotta , e re azióni , e divenne Catecume* 
no ; fi fece i ft ruirey e ricevette il Bàttefi • 
mo dalle' mani di S. Ambrogio dopo di 
che confacrò tutti i AioiAudj nella dife- 
là della Religione . Agoftiaos’ imbar- 
cava per r Africa , allora quando S.-Mo- 
juca lua madre moti in Oitia < 

S. Amòragio pèrfèguitato < ‘ 
Ambrogio non tcgialciò di af(àtic»r«i- 
A in favore della -Fede Òrtodofla , c ri- 
pieno di qu'efta coAanza Apoftolica,chc 
caratterizza i gran Vefeovi ebbe occa- 
Aone di fatla comparire contro 1* Impe- 
radrice GiuAina vedeva di Valentinia. 
no I.ciie proteggeva! erefia Ariana.? re- 
tendeva edà che;quefta4etta avelTc zi* 
meno una Chiera faMilanocon un Ve- 
A:ovo particolare ; Ambregìo non la gò- 

tè 
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tè iafFrire , e Giuftina.v* impiegò la for- 
za ; ma il popolo fi folle vò , e tutto fareb- 
be degenerato in una ribell ion generale 
fenza la prudenza del Vefcovo che 
quietò la fedizione . L* Imperad r ice non 
fi ritrattò con quefto , ma rifolvefte di 
far camparire Ambrogio alla prefenza di 
Valentiniano giovane luo figliuolo pei 
giudicare la differenza del Vefcoro- Ór* 
todoflb,e'del Vefcovo Ariano: ma Am- 
brogio Zeppe bèn. far cónofcere che l’ au- 
‘ torità dei Principi non lì eftende fopra la 
Chiefa,c vi vollero de’miracoli periaape- 
. dire che la perfècuziòoe nonandaffe più 
ihnarizi*Succedctteroquefti mitacoli.al- 
'lora quando li fcoperfero i corpi di SiGcr- ' 
va lìo,e di S.ProtafiOjch^avcvano fofferto 
il martirio per la Fede l'otto ’Neroii6.'Un .. i 

«ieco 1 icupcrò la vifta col mezzo di alcu« 
ni lini eh' avevano toccato la cafia dei 
I fanti Martiri j e fi fecero moltialtri prò* ' 
digj che confermarono la Fede di A'm* 

• brogio ;<male non convertirò no, rimpe" 

I radrice , almeno impedirono la pérlccu* 

I zionedi Giufiinacontro'di lui. 

A R T I C O L O' XXXni.- 

Qontinuaziéne del quarto fècola • 

Erefia dei Prifcillianifti . 

U NA nuova erefia ricercò lo ftudio, ' 
c r attenzione dei Vefeovi -, c fu 

quel- 
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quella dei Prìfcillianifti, eh* aveva avu- 
tola Tua origine nella Spagna .11 Aio au- 
tore era PrilbijliaiK) laico , ma che fu in- 
nalzato al Vefeovatodi IVXerida dai fuoi \ 
difcepoli , che pretendevano con quella 
dignità di conciliare molt’autorità alfuo 
maellro« Faceva egli una mefcolan za o< 
diofa degli errori dei Manichehe di Gno. 
fticiile fue opinioni fenza obligarelo fpi- 
rito tendevano a foddisfar la natura.Si te- 
nero molti Concili nella Spagna, o nelle 
Galiie ne’qualifuronocondahnati quelli 
nuovi fetta r|; ma non però fottomeffi . L* 
Imperador Ma£mo informato di' quelli 
torbidi fece tagliare la tefta a Prifciliia^ 
no,ed inviò nellaSpagnaperpunireugual- 
mente tutti quelli che non volevano ri- i 
• tiattarfì. Così egliperlèguitògU ArU* 
ni nell’ Oriente, e punì i Prifcillianrfti 
in Occidente . 1 Pagani approfittaronfi 
di cotefli movimenti per dimandare a 
Valentinianò 11. il liÀabilimento deli* 
altare della Vittoria . La fupplica fu pre* 
fentatà da Simmaco Prefetto di Roma , 
il piu diftintofra eflì ; ma S. Ambrogio j 
5* oppofe generolàmente , e *1 G iovane ' 
Valentinianò non volle giammai conce* 
dere agl’ idolatri quello .centra fleg no di 
rea condifeendenza . 

Turh9knz€ nello fiato fitto Teodofio,- 

La 
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La cura, eh’ aveva Teodofio per lo ila- 
to, elozelcp.r k Chielà \ non impedi- 
rono però che non nafcelTero delle fblle- 
vazioni contro la fuà perfona ^ In tali oc. 
cafionifecerifplcndere una ftraordina- 
ria clemenza infpirataglì dairimpera. 
d-rice Flaccilla , Principefla virtuofa , e 
grandemente lodata dall’antichità , la 
qml e morì in quello tempo. Ma alcune 
nuove impòfizioni , che il biiogno dello 
Ilato coftrinì'e l’ Imperadore a mettere al 
£uo popolo , fecero fol levare alcune Pro- 
vincie j AlelTandria diede in diicorlì po- 
co convcnevòli , ed in canzoni fatiricne; 
nsanon oilante ella pagò fenza che l’Im- 
peradore agille contro gli Aleflandrini 
cola alcuna . Antiochia.pafsò colla ribel- 
lione ad eccelTi maggiori ; poiché atter- 
rò , e ruppe le llacuedi queilo Principe» 
non meno che quelle dell’ Imperadrice » 
e dei Ilio i figliuoli 4 onde ne doveva 
guire a quella città ribelle il gaftigo . 
Ma pentitali del fuo delitto fu cagione 
che S. Giovangrifollorao Sacerdote di 
quella Chiefa predicafle la penitenza . in 
una manieia cosi viva , che una città di 
difibiutezza divenne in breve tempo ujua 
città là otificata . Flavianoche n’era Ve- 
fbovo andò a ritrovare Teodofio, ed ot- 
tenne la graz ia per quello popolo delin- 
que n. 
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quente. In quefto fteflb tempo mori S. 
Cirillo, anni dopo aver governata la 
Ghiefa di Gerufalemme il quale tanto 
utile recò alla 'Religione nelle dilpute 
contro r Arianefmo da lui fompre com- 
battuto. 

Idolatria diflrutta da Teodofio . Strage in 
‘ TejfaionJca l’anno 589» 

I Pagani fempte attenti a ciò , che po- 
teva tener in piedi l’ idolatria li rivolle- 
ro a Teodofioacciò permettelfe loro il ri- 
ftabllimento deir altare della Vittoria ", 
im ciò fu in vano, poiché Simmaco ritrovò 
di nuovò per contraddittore Ambrogio, 
e l’ Imperatore lontano dall’ accordare 
quella pcrmilIìoniaVéva determinato d* 
abolire 1’ idolatria, ed indufle alcuni 
Capi delle cale più potenti di Roma at- 
taccati alle proprie antiche fuperftizioni 
a feguire la Religióne Cri 11 lana . Ri {la- 
bili egli i buoni coftumi , e fece una leg- 
ge contro i'iVIanrchei-abboriti tanto dagli 
OrtodoUì , che. dagl’ idolatri , L’ Egitto 
fempre, attaccato al culto dei fuoì idoli 
nefoffrì fenza contravvenire la dift ra- 
zione; onde il Dio Serapide , e il Tem- 
pio ajui dedicato furono atterrati in A- 
lefiandria ,, e nel rimanente della Pro- 
vincia . Ma un avvenimento fanello fe- 
ce tenere con ragione Teodolìo.per ua 

Pria- 
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' Principe veramente Crifliano , ed Am- 

' brogioper un Vefcovo intrepido degno 

' dei lempi Apóftolici. Gli abitanti di i 

‘ TelTaloiiica Capi|:àle delIa^Macedonia 

^ avcvano.uccilbin una ièdizioije il Go-? 

vernatore dellMllirio; onde quello fu un' 

* attaccare lo fteflb Imperadore nella per- 
ibna del^fuo Rapprefentanté in quelle 

f Provincie, é città . Rufino gran Mae- 
ilrodelpalazzolnafprì r.animodel Prin- 
" cipe , e portèllo ad eccelTo tale di feveri- 

* tà , .che lafciò che i T.eflalonìci folfero 

* .abbandonatial furor dei foldati più bar- 

* bari da ini inviativi, i quali feriza diftin- 

* gucre il colpevole dall’. innocente, e fen- 
za aver riguardo nè al felTo, né all’ età ne , 

* ucciferopiù di fette mila uniti nel Circo 
^ per la rapprefentazione dei giuochi . • 

^ Penitenza . di T f odojio . Confejftone pubbli^- 
.ca abolita , 

i Dacché feppe Ambrogio la llrage^ dei 
i T eTTalonici , lì ritirò in una càfa di cam- 
IJ pagna , dove fcriffe all* Imperadore per 

* rapprefentargli l’enormità del fuo delit- 

f tOf Teodofio non-lafciò di portarli alla ' 1 

^ Bàfilica per elTer partecipe dei fanti Mi- j 

^ ilerj ; ma Ambrogio che ne fu avvertito 
andò lui limitare per impedirne Tingref. 

^ fo al Principe; e rinfacciógli di nuovo 1 * 1^ • 

^ eccell'o , a cui s’ era abbaudouato. L’ I m- 
' pe^ 
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peradore refi ò coni nioflb , e diffe che fpe- 
rava , che Iddio, il tjuale aveva perdona- 
to a Davide , averebbe ancora mii'ericor- 
dia di lui. Allora il S. Vefcovogli dirao- 
ilrò che ficcome aveva egli imitato Da- j 
vid nélluo delitto, doveva ancora imi- 
tarlo nella penitenza. Non vi volle di 
più a T eodoiìo eh’ era inftrutto • lì ritirò 
nel Tuo palazzo, dove fece una penitenza 
d'ottomefi , dopo di cui lì prefentò di 
nuovo alla Chieia , di cui l’ ingrelfo non 
fugli accordato fe non dopo-d’ av«r rice- 
vuta umilmente ralToluzione dalle ma- 
ni d’ Ambrogio . Tale era allora lo llàco 
della penitenza pubblica nell’ Occiden- 
te , mà era cangiata nell*Orientej e <jue- 
ilo derivò non dal Vefcovo,ma da un Sa- 
cerdote Penitenz.che ne aveval’incaricc* 
L’indifcrezione del^Penitenz.di Cofta'n- i 
tinopoli fece abolire e la pubbl ica confef- 
fìone , c la penitenza che leguir ne dovea 
perun delitto di un Diacono che fcopri 
al popolo, mentre per la tranquillità del- ■ 
le famigliedoveva ftare fecreto . I n co^ 
tal guifa Nettario che fentì i dannofi ef- 
fetti di quella fotta di confeffione, fop- 
prefle il Penitenziere , il cui zelo indi- 
fcretoaveva fcandaTezzata la Chiefa*, c 
permife ai Fedeli di accoftarll all’Euca- 
riftia fenza altra confeUìoBe , che quel- 
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che fi face va al Sacerdote in fegreto . , ,, 

Eufia dìGiovittianol’ anno ; « '• 

‘ - S. Gregorio Nazianzeno morì in , - 

"fto teinpo j la fua ritiratezza non gli vie- v 
tò il venire; a Soccorrere la patrif afflitta 
dairerefia, di AppoUnareJvc dacché ri- ' 
inabili la pacete la fana.Hotttinajprefe un’ . 

volta il partitOjdi ritirarfi,e vi morì 
negli elercizj della più auftera peniten- r 
Roma fu efpofta agli errori di Gio- 
-leiniano, che nop andarono guari ad effe- ^ 
re^ccmdantjati.Qùefl:’ ubn^oay^ . 

ia parte deilà fùa vita In un monifteroin 


Milarfo.j ma annoiato della vita regolare .. 
ne ufci fuori,pef predicare gli ecceflì , ai ' 


'^uali verifimiimepte^ fi abbandonava* 
,l?i^t^devacóiitrp iLprecetto dd Van- 
.gelo , dhè-i gibyani non avefleroalcvin 
la.'ric^i àit;à non folle da pfe: . 

® quelli eh’ 

: avevia^biSibe yuto tr Battefi mo , potelTero^. 
-• •efi'ef fupedòrf'a , tutte le tentazioni . Cac-* 
^^pllo- ^;Àmbrog^^^ > ed' egli iTÌcov rolli 

) in cui fi fece 
. ^ei Teguac1’;m^iU?Pap^ pon i flette lungo 
tempo a condd,napl 0 , la eondanagione fu ’ 
■**jrrcevuta nel Concilio radu nato allora in 
- M i 1 a nó,e;l ’ I m pe r . coft r ì tì fe G io v i n i a n o;- 
ei lupi diicepoli ad abbandonar Roma . v 
* . ' Vitiè$i4ig.^ € morte di T eodofio 

' o'om.ni, ‘ ' H ' ■ s: 


»5 ' . 
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/ "S. Ambrogio nel mezzo dei-' prog refi' 
■,che faceva per beire della Fede, ricever, 
ite u n ’a fili zioiie le nfibi 1 e per la morte del 
♦ r giòvané Valeii,tiniano,i! qualeeonibm- 
v’’- mo ardore deiìdera va di ricevere il Bau 
tèfimo dal le mani del Santo Ve'ì'còvo;dfee 
‘ pad'ava T Alpi per Ibddisfare’al pio deft* 
derio di qpeilo lmperadoi*e; ma. ieppe 
Ambrogio la' morte di lui primi , di .la- 
^ fciafe l’ Italia ; poiché fu -afla-ffiriatopÌM 
^v".ord i ned i " A rboga fto Capitanò Franco^ 

* ’^che’comandava l’armata Romana. Xeó' 

^ dolio per prepararfi a vendicarfela ifnórte 
. di Valentiniano fece dicHiaraTeA'^dtìb 
Ònorio luo fecondo jfìgliuolo ,= ^iòhèei» 

. già lu n go* tèmpo che A rcad i ó lì -ritrova- 
t va innalzato a quella l'uprema’dignità , 
Eugenio eh’ aveva ufurpa.tOvr Imperodi 
Occidente portolfi cbntio-Ì’ 
onde Ambrogio allenta hofi da' 

'non lafciando tuttavia di fer'iveread^-a^- 
genio per impedirlo a Tion fare v-rcrfe;^*-; 
alcuna contro la Religione.' Teo«i<éfe;‘ 
avanzava a gran giornate V finalmèìitefs’- 
^ incontrarono ambedue lé armate 

battaglia che durò due gioVnFlafcàèij^t^; 
qualche tempo incerta là'vittbrla 
me nte 1 ’ I mperadoré reftò 
tiranno Eugenio reftò ueciib neìrd*!^^' 
ne, ed Arbogaftorifirofinfeikcmoiita>‘' 
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gne , dove fi diede la morte per timore . . „ 
d’eflerearrcftàto. Dopo qucfta vittoria», 
r Imperadore confidò tutto r Occidente 
ad Onorio,, elaiciò l’ Oriente ad Arca- . 
dio eh era rimafto in-Coftantinopoli. Ma 
Teodofio non fopravvrifle lungo tempo a: v 
qoefia giornata ; fu forprefo dall’ idropi- ; 
Via. ,,e morì l’ anno 59 5.^11 fuo. corpo fu„ »* 
pèy*a|oin-Goftantinopoli ^ ove fu - pofto. 
nel ia rompa dègrimpeiadori. . ' ■ 

- Morte di -nwhi Sa nùVef covi • . ' * vc 

'^X.a.C^icranon perdette meno diquef' 
cfcefeced' Impera per la morte di Teo-, 
dofio.; ,poichei> A rcadio , ed Onorio rupi 4 - ‘ 
frgjiuoli quantunque zelanti per la fede'', 
Orcod^a non^vcvatio peròda fteffadi- 
griltà^névautorita del fu Imperadqrc^,. . . 
Arcadio non lal'c iòdi fare alcune/Jeggi . 
fc«.ére controlli eretici. La morte attac-. , 
cò in queftQ;tempo raojtifanti^grfonaggi' . ' 
poichd^. Mai^no Ve^. di 'Toufs^gei^.*' ; /; 
tìre'pèid?fM*Ù.^ difg'i: ' 

anno , dopo a^rietca^^^dfe 

anniv^^v Ambrogm a -> v. 

-nel Cièlo kj rìcompetìfa- deli e Apofion^'dl 
chefue fatiche, Ma.fe la Fede 
un appc^gio in quéiftd Sa ntq ‘ "" 

•ritTOìTÒ^^ltto 
-chepe^^' 
dia 
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/. foffrii'e per la Chid'a.. ,J> v 

^ ’Proxvìdenza Divina nelle turbolenze • . 
Abbiamo veduto come il quarto lècol©. 
fu agitatóe da, perlecuiioni dajla parte 
' ■ de’ Principi,, e da turbolenze da quella 

< V^egli eretici . Ma fi vede che quando là 
■ • Provvidenza permette tutte que,fte tea- 
S ’ ' razioni ella ha cura di fui'cicare delle.l'an.,^ 

. teperione cheiortilicatecolla iua grazisi 
•f ' mantengono la Religione, la^Fede-, ed 
i codumi in tutta la lor purità., Sferédé» 

- . ,‘ ya , parlando.umanamente, che la Ghic- 
- ià dovdle.periie in mÈZzo^a tante trat^-* 

ma e Ha fu; fomentata da unà.maap 
' , ’ ann ipotente, die quan tu nque per fe -l^fr 
ifafin V i lìibile , ciò non oli ante fi fa cpno- 
V /cere, dagli efi'etti , che lup,eraiio di' .gràa 
: Jtìnga la prudenza umana ' • 

,A R T 1 ,0 L.O. XXXIV. 

> ' giùnto fecolo della Chiefa,_^. \ ■ 

- ;G ic^n gri fòjftomo f^r leg u.itjato.,r . i 

. . ■ ‘ h 

del duarto non .iafeio d^ieflef©' 
do più finohsàtì della, Chiejf%^^^ 

,v' >^^ iinpeto Romano .degenerò ,^ e*tXÌtrovdiC 
in preda.jdi nazioni barbare , che l^attac- 
ùi^rt'èVni.^ 

quantùnq.ue.Aa ftatg: 
movimenti non però- 
oe^lecplipref 
' "'ee- 




carono 
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Per' L a' 'G rovENTtì' rfj • • | 
- tcedenri S. Giovangriibftomo fu obbliga- ■ 

; taad andare In Efeib per riparare Io fcati- - '! 

! dalo cagionato da Antonino Vefcovodi •' • ' j 

iqnelja città r ma ficcomealGU ne volte vi . • i 

ibnodei rencimentijOdelleprevenzioni, • . ' ' 

é gelo fi a nei più fanti perfonag^ì , cosi ' ' j 

I S.’ Epifanio andò- in' Go/lantinopoli, e/ . ' 
! Ibntanodai rfconofcere l’ accoglimento " • v j 
! ©norcvole che gli fece il- fanto Vefcov^, \ 
declamò controdi lui, rifiutò la fua co- ' , 

munione, uè lo rifparmiò'in cófaalcuna:' ^ - 1 

pofcia fipigliAil’cammino verfo Mfola''' 
dfCipro dov** era V'efcòvo , né ebbe la fe- . * ' 

! licità di‘ritof iiar al la fua C hiefa , raoretv--'V . v ^ ' 
do’injnà'fc dopo ^6. anni del fuo' V'efco-^ ' • ’ 

'♦'ato. La perfecuzione, che fi fufcicò con- - ^ | 
i 'tro.S^Giovangrifoftomo non finì col'ii-, j 

tiro. di S. Epifanio I poiché Teofilo Pa^ . ! 
I triarca Aféffandrinò fi pòfp alla tetta dei\ j 
! nemici del Santo V^efeovo , guadagnò , o ' j 

[ piuttofto fedùfle alcuni Prelati , è Saces* ’ ' 

I doti,, ed alcune Dame eziandìo fi 
j fchiarono Trai perfecutorì . Final mence' 

) Teofilo'unì Un Concilio in'Chefna vi- . | 

j cinoa Coftantinopbli , in cui S. Giovan-' . 'i 
j ‘grifottomo-fu dejwtto ^per ImmaginatT' '1 
i- delitti. '■Fu ' cacciato vergognofamenté* | 
I dallaiua Chieia , e fu potto in un va fcel- \ ' • 

r . lo per efier condotto in-Afia . Ma' non re- .* 

I ito che un gior*nO:-in'<iueftoefilio, poiché 
■ ^ V H 3 ; ■ V 
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, 4’Impcradricel'pavcntata da un terremo* 
■to accado tela notte fteffa di quefto eù- 
. Jio , Io fece richiamare, e T cofilo carica- 
I . to d’ obbrobrj , e pie'no di confufione fu 

. coftrettoad ufcireda Coftantiuopoli . * 
EjtliOy e morte di J*. ^iovangrif ìfiomo /’ <r»- 

. Ripigliò Grifolèomò le lue funzioni , 

- ina divenne il berfaglia deli’ Imperadri^ 
ce Eudofia , che lì faceva di giorno In 
•' giorno più potente. Un nuovo turbine 
‘ cadette dunque Ibpra il Tanto Patriarca 
per non- a Ver voluto Ml^re al cu ne Ctrl- 
\ ' nionie Pagane che fi facevana a vrfta 
della fua Chiefa . Fu mandato ih eli Uo 
a Cucuia nell’ Armenia, dove fece graji 
. PiogreinperiaconvcrlìonedegPinfede- 
’ ^ ^ li; ma perché non pceanchecredevafi-af* 

. faitormencatoconquefioelìlio, duefpl* 

. ^ dati crudeli ebbero 1- ordine diax>odàir!ò 
- *' fu Ila- riviera Settentrionale ■ del Ponto 
> " . £u fi ho 1 1 cammina/u i u ngo, ed il Saa« 

to morì in Comana nel Ponto prima d’ar* 
rivareal luogo llabilitoperd'uo nuovoe- 
filio,avendoriceviitoiSacraraentitiella ' 
" , " Chiefa ; non aveva egli che ^o. anni , ff 

n’ erano palTati lèi , dacché cominciò. a 
reggere la eh ielà di Coftantinonpii . Il 
^ ‘ fuofucceflòreoomìnato Arfaccioera fra» 

. . teilo di -Nettario , il qua le . fu Patriarca 

• -, 'V <ii 
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d i Coft a wti niòpol i pjc!;ina d i S.Giova,»gri- 
foftomo .1 La ftefla Imperadrice morì - 

* quattro giorni dopo il ianto Veibovo , O 

crcdefi che qnefto ha flato il gafligo 
doile póriecuzioaì fulcitate concroillao- 
toP telato... .v' " 

La nteimi^a di- S, GhvaìJgrìfoJromo rì^0m 
Mtita Ji: éd<ik^ico. a-^idià tìiom.a l' ani^ 
fE>ra«o quali cinq?uantaai3i*ni cjh«rIo ibi- 
in Antiocliia ; i.due partici 
eranoiU^aÌBi£ nte €.attel ici ; rnSiV i or»r 
Ilo dac Yeleo/i yOnde. none èra più f<W- • . 

zat per ibflemere la :d i vi hofle . S- Cì ioV^a n- 
griioftamOfaveva inutiliHv^nte tantaco di 
mettervi l’ unione ; il A^e^feovo A leflan * 
d^-.e^to -ib lo per occupare la fedii d*^ 

■ 'Antiooliia fu .ricevuto- ijella Co'rnon ione ' 

delleaftre^Ghrefei-e princlpali^icaw di' t| 

quelladi Ja mernoria di ' 

^.dikxvangcifoftomo^ lo che feguirono 
Uitti gli alni V efeov i . I n <^ueftp : fteUfo • 
aimo morì r Imperadore Artidi o , e ffto ^ 

. ->'^gliuolo Xeodoiio IL che gli fuc..€dette 
in-ecù lòia mence, dlottosan ni, fu- femp/e ^ 

• «n Pri neipe debole ,, è pococapace a l gq, 
verno d’ un Impero cosj grande ,, che 4* ' 
lUcieo Ro die^oti comi nciò d'al lora a cor« 
xaeacare. Efleridocoftui Capod’una na- ^ 

. zione^ ch’avevaabbraeclato il Griftia- i 

oeflmofenaa-lafcia^aidureiza j.efero- J 

V - H 4 ' ci- 
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cità del clima da cui ufclva) andò a met< 
tefe r aifedio a Roma, e ne ricavò im, 

' menfi.tefori; e quello era quel che ftima- 
va più dèlie conquide . Tirato da quello 
allettamento , ed animato dalla debolci- 
za'.d’ Onorio andò a mettere la feconda 
voltai’ afledio a Roma c ne ottenne le 
ilelfe ricchezze; finalmece l’anno feguen- 
te si fatto nemico- deir Impero andò ad 
attaccare qyefta Capitale la terza volta , 
la sforzò, e lafpogliò. Non ebbe altro 
riguardo che ai vali facri : ma la morte 
* terminò il furore di quello terribile con» 
quillatore . ‘ - 

‘ ,Donatifii difirutti » 

Il difpregio che lì avea d’ Onorio per 
la fua debolezza ,.in>pegnò i Donatidi- 
molto potenti nell’ Africaa'perfeguitarc 
. i Cattol ici • . Ma, per mettere fine , s’ era 
' poflibile ,, a tante turbolenze fi tilblvette 
fotto Tautorità di Onorio di-fa c tenete* li- 
na conferenza fra gli OrtodoiS , e i Dc- 
natilli . •Tprimi ficuri della bontà della' 
caufa della Chièlà Cattolica convenne- 
^ rodi rimettere,! loro Vefeov^tiai Dona- 
’ tifii in calò che-gli eretici* fuperalTero i 
- Vel'covi Ortodoffi . Si tenne la conferen- 
za ; e fu ridotta in iferitto , eS.‘Ago.ilino 
con molti altri furono eletti per difende* 
re il dogma 4^11.a fede • l^Ponatidi furo* 
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. riafuperati ed alcuni fi convertirono •' 
altri da rabbia-,'e da difperazione li gec-, • ! ■ 

^ ; tarono giù di Ile rupi ; finalmente poco . | 
tempo dopo queft’ erefia terminata col’-/ ■■ | 

lai conferènza V pefdette tutti i i’uoi di- ' | 

fen lori , ed appena’iene fece più menzio^ . - j 


ne. . ■ 

- - ■ ■''Erejìit di P'elagh l' • ' 

TJ n’ efefia nafcente fotte nt rò- nel I uok' 
go della fudtjtta . Era elTa non rfie no dan.: . ' 

iiofa ,• perchd adula va'!’ umanità facen- ' . 
do credere cBe per fa fa Iute ella 'molto 
potè va 'da fe i nd ipe nde-rite me nte’' da l la . 

Divinità . Quell’ erefia fu di Pelagioy*|//-‘- ■ 
di cui feguaci furono nominati Pelagia- y , . .. . 
«i r n loro autore era nato* nella .Gran ’ • • ‘ 

Bretagna-, e portatoli a Roma fi diftinfe 
con una vitaefemplare. Pubblicò diver^ ‘ 
fi' fcritti contro il peccatoociginale , efif- - 
ajùtato da uno' nomi nato Gel j il io piul^ii t’ ’ 
dentè e temerario''dello fie lfo Pél agio ‘,=di .v 
quale nàife queft-’jefefia fri un'gran ' 

dato, ri fumòreche Gelelli'o fece ■ 
Africa fvfc cagióne del GoncllioddCàrt»?/ V 
gine per condannare gli erróri di Pelàì 
gio. Ma «riti toffi- quello nuòvo D(tttor.e ^ 

' nell’ Oriente , dove'fufegùito da^#ièl^ / / 

, Ilio dopo la fua cóndamnagione . Quéfit * ; ' 1 . 
eretici trovaró no -nella. perfona.dHAgó?!; 
ftino un zeliatfj difettìSare delU graii;^ ; - % 

T_T ‘ .J ^ 
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■ diGesù Criftoj-eintornoaqueftodogmsi 
' ' nacque lo fteffo in lui, come in Aunagio 

i " per la Divinità del Verbo. ' '.7 ♦ 

V Pelagia ni condannati . ~ . 

• ‘ "^Siccome l’ Oriente li trovava agitato 

'dagli errori di Pelàgio , così San Giroìa^ 

. : -mo che morì in Betlemme l’anno 420* j 

. vi fi oppole con molta forza ; ma quel che ! 

fece maggior effetto principalmente fu il 
1, • ^•CopciliodiDiofpolichecondannbl’ere- 
Yia jTcnza però toccare l’eretico. Pelagio • 
'-S ■. condannato non fi fottomife, ma conti# 

■ : . nuò Tempre a dogmatizzare j ed'un niio^.^ i 
^—l 'Avo Concilio di é8. Vefeovi raunato in j 
•Cartagine rinnovò le condanne di, già ' 
' . ; ’*^pòrtai;p ; il Concilia di Milevann Nu- ! 
' ■ jfìidia feguì dopo,e ne fcrifle ad Innocen- • | 

. zio I. per ave re la Tua approvazione , e il j 
i'avioPapa prolGrilTe gli errori di Pela- i 
’ gio ./lnnocenzióraorì prima di' ricevìSFC 
, ' una confeflìon della Fede, fotta di cui 
. 7%/ q^uettoètefiarca mafehétava, e nafcojv* 

• ? ■ .\7"’'detà il veleno delle Tue opinioni erro- 
• ‘. ,; iièe , Zolìinofuccefibred’ Innocènzio la 

ricevette ,0 a prima giunta ne riconobbe , 
.tutto il male . La Chiefa d’ Africa in- 
; • .quietata per la condotta di Zofrmo fi uni 
: 7 di nuovo in Cartagine al numero di x 14; , 
r ■ Vefeovi , che condannarono i’erefia di* • 
?” ^ Pelagio i onde Zofimo efaminata prùjae»- 
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proftfffion del la , Fede ,'che 
• quéfto erefiatca aveva inviata , e non ri- 
trovandola, tneno dannofa. di quello clic 
. a vefle rimarcatali Cpnciliodi Carta- 

la condannò^ fteifoa fuoterapo. 
kijGeleil^ fu. cacciato da Roma V ia^ cuis* 
jwia poetato^; .ePelagio fii coftrettoad ab- 
“ ^ era ri- 

; ^ , 

■ ~'^La-!Sittrjfdigion^ della S.Sede,ricort$fciutaé^ 

• La Chiefa^^i .Roma fu occupata du» 
.«rame ^alcEe tempo a‘ mantanere i dritti 
J-del fuoprlmato j,. e giurifdìzipne^, che. IL 
■ '■.trovava 'attaccata 0 |ra nelF lllirio, ora 
s nelle Gallie,, dove-.'però fempre'confef'- 
, •; ;,vplE fulio llcifo piede fu cui la ricoiìo- 
''-fcevàno i Vel^ovl d’ Africa , che. nulla 
...• facejtanafenza-'coafultare i/t Pontefice* 
% Rómano ,.acui portavano tutte le caule i, 
eh’ cran.p. llate decii'e dai, loro Metropoli* 
:piìì e dalGoneil; ...Quandoetanq duhu. 
-.,^hiofe,. e che rìfguardavano la difciplina 
generale della Chieia allora apparccne., ‘ 
^ vaa RpmàFordinarne.. ' 

Turbolenze ìn.S^ccidente\ tranquUlitèT . 
' - Oriente,.^ 

. L* Occidentellv,ide agitato da tutter 
le p^Tti.^, 1 Goti ,J 'V^andali i Franchi, 
,ed àltri pópoli barbari non davano ripofo 
. alcuno all’ imperadore Ónorio , che nera 
- " " G 6* ' a've- 
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• aveva la forza necelTaria per governare 
cos! grandi ftatì; ma morì egli l’anno 
413. , mentre dall’ altra parte 1 ’ Im« * 
peradore Teodolìo 111 . governava 
jiente con' molta pietà_. La Religio-;. i 
ne era le fuè delizie , la proteggeva , | 

la metteva in cfecuzione,e la faceya prài»^ | 
ticarcnellacorte, e heifùoi ftati. Era,- , 
debitore d’ una educazione così criftiana"" 

■^lla PrincipeÌTa Pulcheria fua forelU,-*- 
ch’ aveva tutti i talenti del governo ,- ev, 
che-rimperadore aflbciò airim’pero. cre-v 
andola-Augulta . Aveva egli venti anni . 
allora quando lo cónfigliò Pulcheria a; ' 
mailtarlì.* ondeelTafcelfe una figliuola.::, 
virtuófa , ch’eralì portata da Atene in 
7 Collanti nopbli per là dilcufllonedi alca-/ ; _ , 
lii.Beni delia cala . Era nominata Ate*l . 1 
naide figliuola di Leonzio filofofo Ate*.... I 
niefe , la quale eflendo illrutta , e battez- | 
^zata, ricevette il nome di Eudolfia..,Qpe- - ' 

, Ila luprema dignità non la impedì a eoa-;.. ' 

' tinuare i fuoi ftudj di filoibfia , ma ficco-' 

'me.il pefo della grandezza è difficile. a r. ; 
beif foftenerlo, così quella priacipefla ; 1 
he a ndò'dimentica alcune volte ,e man- . ^ 

cò di ricognizione a Pulcheria . .. 

; À R T I G O L O XXXV. - 

", Continuazione del quinto fecole • . • • 

' . PerfccùzioncinPcrfia . . 4 .v 
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1 A Chiefa era tranquilla fptto il re- 
J gno' del virtuofo Imperadore Teo» 
dofto, ma perfeguitaca'fotto il Re di PéN . 
iia. Un Vefcovoaprì la (tradaalla per- 
fecuzione per avere di fua autorità ab- 
battuto un ‘Tempio del Sole fovrana DL 
yrnità di quella nazione} efucomincia- 
fà da Isdegardò, é continuata da Vara- 
rario fuo fuccelTorc ; i più, grandi Signb-' ’ 
n eli’ era no Cri.ft iani non furono meno 
~cfpofti che il retto del popolo, e la fotteii** 
nero cOn una lauta Cottanza ifpirata loro 
da Dio ;t II Re di Perlia proibì ai ruoi * 
fudditf perfeguitati l’u^cir fuori dello, 
allato i e diede 1 • incarico di ciò al PrindU ' 
pe dei &ra,ei hi , che guardava le fron- 
tiere del regno. Era ..troppo clemente ' 
quello ‘Principé per 'efeguire' gli ’òrdin? ' 
tirannici del Re, che però furono delle 
aecùfe ,'cheobbligàrono i Saracini a daìr- 
lìai Ròmanr, Ballò quello per accender ; 
Ja guerra fra Teodqlìo-, e TRe di Perfia, r 
H quale re ftò Tempre battuto } eiicconie 
il p>iiK:ipio della pèrfecuzione fu Tempre 
cagionato dallo zelo d’ UnTVeTcoyo , cosi 
ebbe line per laeàrità d’uii altro Prela- ' 
to.‘ychlera q.ueIIo.,d* Amida y d Romani 
avevaajcRprefiprigioni infornoa lètte 
la Perlianrj cliè ttavano per perir di mi- 
lèria y pia il S^* Y eTcovoadiunò il CJ ero , 
.'.Vi' ' e di 
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c di loro cQnfenib vendette i vali d’bro , 
,ed’ argento dcftìnati al iervizio divino , 

, e nutrì.quefti sfortunati . QuelU carica 
così rara mode il Re' dì Perda in Imaiiiè. 
•sa» che nqnpetfeguitò più i Cri Ria di V 
'Ch’avevano avuta una cura sì grandevdel 
Tuoi fudditi <]uancun<|ue idolatri ne- 
mici lifg.uardo a^rintereRì dei due Rati.; 

* ^ ,, .Erefia di-HefiofU ».f 

. Oriente rientrò i-n nuovi torbidi 
perrereiia di Nertorio, il-qoaljs nato» 

. con. gran talenti nella facondia aàennva. 
rima vita efem piare , di modo che fu po- 
, ito fulJa fede Patriarcale, di» Colta ntino* 
v^poll. Cadette egli in eribri‘,'e finairaeii> ’ 
j^te’neir'erefia j-. c avvcgnachd confcrvaf- 
/e la E ede d i N icea ^e penia Éfe fa name n - . 
* tè intorho-la. SS,. Trinità , feminò per^ 

. degli errorUntorno 1’ I ncarnazibne , 
pra di c^i pensò di iìJofofarc fbor di prò» .• 
..polito.,, ftafailendp in Gesti- Griito. due. 
perfonc,. quella, dei V;erbò^ Eterno Fi- 
%gliuolo di D,io.,.'e Dióuguale a fuo Pa- '. 
. dre j, 1’ altra.,perfona fecondo 1 ui'era quel- - 
la deli uomo,, o di Grillo ,, a cui s’ era; 

. unita la perfona del Verbo j.-ei^a'-'ciò lie 
' cava v,a delle ccmfegueozecheoon furo- 
. co meno difaporovate,che i principi del- 
la fua dottrina , Protèndeva che* k.. S>. 

, Vergine non doveva , nè potì^A 

‘ . chia- 
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' i^iamàta Madre di Dio ; ma fòlam'ente 
'Madre-di Gesù Crifto » T utti fi ri ^volta- 
rono iiìCofiantinopoli contro gli erróri 
di queftp Patriarca ^ e i laici fteflì vi fi ' ^ 
oppolèró : tanto fi vedeva che lafua dot* 
tr i na pe t nlciola era co atrarìa alle regole ' 

'della Fede V • ^ ' * " ' ' 

■■■■>' ÌZeJhrheoitdannate , . . v i 

IVelcovi^ e le- Chiefc vicine fi di*; • ‘ j 

■ chlaràrono contro <juerti errori nafcenti ^ 
principalmente Cirillo Patriarca d’Alef- 
iandrià . Ne ftoriò mollo da qu etto folle-? 
vemcnto gcii^rale ^ ne fertile al Papa* S* 
CeJeftinOfcitqualcfeceunireunCond- 

• Ho in Roma V da^ni venirne condannato; ' 
ma primia'di venire allacondannagionc 
d’ un Patriarca d* una Sede così rimar- 
clievole ,. il Papa gli fcrilTe pet indurlo 
aritraftarfi. ^ Neftorió peffiftette* nelle 
. lue empietà ; e fu condannato a Roma * j 

■ Gclcftinó^ in viò*il decreto a'Cif ilio* Pà>- j 

triarcad’ Aleflandria ; che a-fuotempo | 

^ unltotti i Vefeovi della fua Provincia , 
iqtìàlìapprovaronolt decretò del Papa, e ' 

^ io -notificarono a Neftorio*', pei “dargU 
• tempo di ra V vederli;, ma tutte qiiéftepie- 1 

"canzioni^furonòlnutìlL;, poiché Nellò*» | 

^ rio reftò eoftante , nè fi ritrattò , onde fi* ' . ; 
'dal CoaGÌlio d’ A le iCindna condannato » . ■ 

:L('ifflpetadoie ^odò -anumoii cosi grae - 

- ' di 
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^ . di'.» che di mio^o riempievano la Chit^ 

-di turbolente, dimandò un Concilio Ge- ‘ 
• ' nerale , ftabiiito In Efelb l’anno 431^ 

- 'per il mele di Giugno , a cuì inter^enne- 
f- - Eo iéo. Vefcovi . Neftorio fu citato dai 
i .'Padri del Condì io pet render conto del-' 

] • • ' la l'ua fede ; egli negò di comparire , ma 
' ^ . fii condannato , ‘e deporto dalla Sede di. 

' Goftantinopoli ,' quantunque averte al- 
j." ■ ^ cuni Vefcovi del Tuo partito, eprincL 

j. . palmente ii celebre Teodorettò-.^ FinaE 
. ' : mente fìccome continuava aieminare i 
, ..fuoi errori nei férmoni ,' còsi l’ Impera- 
. ‘-dorè lo elìliò in Oartde nell’ Egitto , do< 
.ve dopo effer virtuto du^e anni mori mife- 
. “ bramente ; poiché rvermi gli godettero la 
■ -lingua', eh’ aveva> proferite tante be'- 
f ■'rtemmiè, ed il fuocorpo rertò putrefab- 
^tOv II ruòfuccenbre nellà CKiefa di Co»- 
-rtantinopoli fu-Martimiano j eh’ era rta- 
; ■ to innalzato nella credenza Apoftolica^,' 

l 'C nella Fede della Chiefa' Romana ; illu- 
digli liiccedette Proclb, a cu r Corta n- ' 
.♦cinopoli é debitrice delle reliquie di Sam 
-•Gìovangrilbftonio , e di molti'altfì'Marr 
' 4 iri,da 1 ui trasferitevi. *' • 

Rihllione di Bonifacio , Morte 
di S.Agoftitto é 

/ 'r L’ Imperadore Teodofto fece in que> 
fto. iiedtì tcmpo-pttbWiea/e ilGodiccTeó ' . 
• ♦ ■ do- 
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dófiano , che rinchiude le più belle leg- 
gi eh’ abbia no pubblicate gl’ Imperadori 
• Criftkni.L’ Africa era da qualche tem- 
po in preda dei Vandali, che vi erano 
entrati . Provincia che aveva per Gover- 
natore il Conte Bonifacio uno de’ più 
grand’ uomini da guerra del fuo tempo , 
e che peri’ intima unione ch’aveva con 
S. AgO'ftino, fi rendette' molto illuftre. 
Accoppiòrai talenti militari , e politici 
una pietà efemplare , ' ma che ben pretto 
degenerò per l’ amore, e matrimonio con 
Pelagia Principefia del fangueReale dei 
Vandali . morte di Un nerico loro Re 
collocò fui trono Geli ferico fuo fratello 
più pericolofo del fuo predece flore. Bo^ 

. nifacio ebbe ordine d’attaccare quefto 
nuovo Re ; egli ritardò 1 efecuzione di 
quetti fuoi<rrdini , e fu renduto fofpetto; 
ma finalmente fu difeoperto , poiché fef- 
fendogli comandato di portarli a Roma , 
egli negò di farlO', e fu dichiarato hemr- . 
codi flato. Ruppe i Generali inviati 
controdilui , ed alla flné avèndofi Icva- 
.ta la mafehera , chiamò Genferico in 
foofoccorib, il'quale venne in Africa 
con un'armata più confiderabile di quel- 
lo defiderava Bonifacio, '^iche era com- ' 
polla di Vandali^ Alani , e Goti , tutte 
'nazioni barbare inenp portate alla guer- 
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ra, che al la rapina.;^ e lìccome erano4 
piu forti ,cosi pallamano da padroni. Ru- 
perto Borrifacio , che fi ricovrò; in Ippo- 
na y dove fu afTediatb da Genlèrieo . E- 
‘ ravi S. Anodino ; rna-opprefla dalla v^^c- 
chlezza^' mor'f duraoce r.alTedio i-n-età 
- di 7 a nix f, q ua fi u o a n no avanti i I Coo- 
cilio Generale d’ Efeio , dove iarebbe 
• ftata defiderabile la l'ua ptelenza. 1 Van- 
dali non levarono’ r.ajTedioaJlacÌMa,’cbcL 
alla fine del quattordiceEmo nuefe. - 
della Gran Bretagnoi^ Perftt^, 
cuzjone in Africa l'anno 

I N gueftoltelfo.aano^S. Getmaapye- 
1 covo d’ Auflera ,• e S.‘ Lupo. Veifcovo' 
diTro)a per ordine del Papa CclelÌJina 
paflaroao- nell VlloJa^el la G ca.u .Bretagn» 
per diftruggere, òper convertrrvi i- di- 
iiepoli Pelagianl. PaiCindoper Nantcr* 
la videro Sanca Genev^fa nell’e&à-di fòlr 
-fett’anni, che rberitò i’ attenzio<oe di 
quefiiSanti Prelati , e la couiactaroaoa 
I>ioprima dLpartirii. Lavoro miffiooe 
fu felice , e la predicazione fece trionfa- 
re la vérità,^e IMrcojrc fvauì poco dopaci 
•loro arrivo ► Il Papa non fi fwraòa que- 
lla prima mifljone, poiché Palladio -fn 
" . inviato nella-^Scozia e Patrizia nell’ 1- 
'bernia in cui le fue fatiche Evangeli- 
che fecero tutti j progredì , che fi pote- 
. " . * - vano 
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,vano Operare* Genferico i"degnato per . 
averla.leiatalacittà dUppon'a, portofli i 

...nelle càrapagne^e ftoaJmente ioccoCar- ì 

itaginedalui Ibrprela} e <juefto 61 il pria-' 
cipio d* una nuova perleeuzione . Era gli ' . j 
A rianoV e. dacché v i n lu i Roma n i voi le 5 
- ri llah.iiixc l’ Àrianefimo - Quella perfc- 
.cuziòne durò lungo tempo; e Vittorio | 

V Vercbvo di Vita nell’ Africa ce ne lafcìò 
un» relazione affai chiara , e mpieo coni* ^ 
.•pafliouevole . 1 

Tr.aua-gliiel Pdpa S.Lecne, ' 3 

L’anno 4.4.0. é rimarchevole per l’ele- 
zione del grande S. Leooe^alla Sede di 
Roma. Queir uomo Apoftolicoera fta* 
'to-impiegata nei maggiori a£&ri della 
. • Chieia vertenti fra il Papa , e Neftorio . 
Dacché fi vede Capo della Ghiela operò 
con i* autorità » che gli concede Imprima 1 

'Sedè; dklxu.dè Pece ha dei Manichei , 
che vergo^atih della dottrij^univet- ^ 

talmente rigettata » li mafcheravanofotx ' 
.tono ederiore Cattolico» e t Pelagiaai .. i 

..fvinironbhsttoquedoPontefieàto » ami ] 

altrimenti che i Neftoriani-* Quello Saa ^ 
Papa.diede loto Pultimo colpo ^Gofìcchè \ 

. appena dopo di lui furono conolcìuti ; « . . | 

di nuovo obbligato ad opporli ad un ^ ' 

rimafugliodi Ptifcillanilti » che s‘ era- j 

no iodenuti nella Spagna. La G rap Bre- 
tagna 


I 
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. ragna fu con<] u i ftata dagl ’ I ligie fi , *popo» 
li deila baila Germanja , ed i Pelagiani 
approfittatifi delle turbolenze dai nuovi 
eoriquilfatori eagionate ih queft’ Ifola-^ 
fecero di nuovo comparire Moto errori , 

’ è S. Leone fu obbligato-ad inviare la fe ‘ - 
conda volta Sa« Germano Vefcovo di* * 

, AulTera.* « • - s. . 

Aitila -. • ' ‘ * 

Un ffagello- venne ad Attaccare 1* O •' 
riente, e l’Gccidente; e ^uefti era H' 
terribile Attila Re degli Unni , chedal- , 
la riviera i'ettentrionale del Danubio d 
e (lefe dalla parte della Tracia èon tin- 
^uecento mHa uómini.Marciò verfo Co* 

'• . llantinopoli , ma Teodofio fcppc rivol- 

gere altrove quella tempefta col mezzo ' 
di regali, e di una forama eforbitante in- 
V vietagli , così che (labili di andaré net- 
, l'Occidente .5itrasferì adunque fui Rc- 
, no , e paflatoloattravefsò una parte delle* 

‘ .^Galliej (popolò j e faccheggiò molte Gli- » 
tà ; T ro)a fu rilparmiata , e Parigi non 
Tu attaccato; e quello formidabile con-* 
rq,u i datore porroflì in Orieah's i a cuiTlr’ 

• ' obbligato levare l’affedio.* finalmente fu 

'wba ttuto nella Sciampagna, e fi yideco- 
iiretto a ritornare nella Pannonia di là 
dal Danubio, 
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.ARTICOLO XXXVI. 

. ^ Conti mi a zio ne delquintofecolo 

- Ereikd’Eutiche. . ’ 

N A nuova«tefia,agitò ben tofto là 


u 


.Chielà , ericerfccò lo ftudio non fo- 

làmence dpi Vefcovi , vC deIla*'S. Sede , 
ma ancora d’un Concilio Ecumenico-. 
Eùtìdve che la produfTe era «Sacerdote,, 
^ Abate d* un móniftero 4i Goftantino- • 
foli ,:C .per ayer-jfilGrofa'to a guiià di N e- 
, llorio , tbpra 1.' rncarnazrione del Vérbo;^ 
diede in ecce^&opppft^/'N e^lorioamInet' 
teva due perfòne i^n Gesù Gri'ftO) ed Eur 
tiche non folaraéhté non.vi rìconolceyà 
che unadbla perlbna , ma pretende va e^' 
ziandiO'cbr’aì^eflb una fola "natura-; che' 
la perfona del Verbo unitàfì àll^ umanir* 
tà-, l’ aveficalforta', e cangiata nella da- 
tura div i na,;fo.t.to le apparenze però deìll 
umat^natufa.. Que^ ej*fia -fe ini nata ^ 
da alcuni Monaci Ignoranti préfe < 3 ualr' 
jcKe rad ice', e polcia b Ipafìe per il 'mon-, 
dip. . ♦Fueflavipprtata ,in run- Concilio di ^ 

■ trenta V^efeov/i uniti da Fiaviànq Patri- 
&rca .di Colla ntihdpGli j nego' a prima- 
ft^untaikiKÌar>vi‘ma;vilu d’uopo d|!itó 

■ CH^oe a iTol utò d efì’ linpe r adpr^^ r cbi^ 
flrìgaerifir ja: ppftacVìfi ^ 'Addò égli boa 

’ coo .qKeÌf iW.mittà che lì ricerca in un fcfr 
lirario , : névjcUlo uomiG^ 
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cerca (tnccramente la verità, *ma àccòm- 
pagnato dau,uiMi guardia proccuiacagll- 
• “dal r eunuco Criiafió fuo protettore . F a' 
egi j interrogato, e ibpra Je fu* riipofte fn ' 
condannato, e degradato. - , . •/ 

;/ ' Concìlio d' Eféfo , , • • **> 

Eiitrche condannato dal. Conciliò, fi 
' appellò ai Papa , eh’ era allora- il gra^ 
Santo Leone. Le lettere delFerefiarca. 
eia fio fommeiTe come lì doveva a Ipettarc 
.da un umiieFglinòJo delIa^Ghiefa*}, ma 
il luo animo era altero iolcoro. Parjri- 
-'_arca d’ AlelTandria, immodi'poc© rego-' 
,lati cortumi , credette d’incontrarè il ge* 
.jiipdi CrilafioGOI fàvorire^Eutiche.,* nja 
P Imperadore ch’era pio, dimandava la 
pace della Chiefa j né fi poteva averla 
' ieii^a un Concilio Generale, ìF^uale 
fu ftabilito in Efef© l’anno 449. Il Papà 
v’ inviò iirmFLegati , e vi fi ritro,varono . 
cento.e uéhta Vei'co-vi f Diofeoro fu iioj* 
•imiiWto ^r'Prefidénte i il ,quale negò di 
ammettere tutti quelli che s’.erano di. 
chiarati .cóntro* la dottrina d’ EutfchiC'i 
licevendóvi all’ incontro quelli che ave^ 
itano Ibfienuto i fuoi errori . Fu gióilifi? 
càto. F érefiarcai' e Flàviano Patriarca 
©rtodoflbdi Coftanriiioppli fu iògiafta- • 
mente condannato; finalmente là- viq*» 
Wfìza-pàPcò^o agli lUtimiecce^.* v; 



-■'•p ER t‘A Gioventù*^.- *9*'. 

^ Eccejfì di Dìofcoro , Morte di T cedo fio , ' 

' Diorcoro-s’'avaì1zòancora di più , poi.-’ 
fheeSbe 1 ’ à idire d 1 icomu nica re i I Papa' . ' 
SrLeorie , ^he.dalla fuà' parte radunò ua- 
Goncillo in JRofna ,^in cui annaillò tutto 
cfòcheeraftatqfattonc^ fai fo Conci! io- 
d’ F^Ib:'N'e IcrJfle pure all’ Impé radere ' 
j*ia 1 a pi et à.di Teod o iì o non era il l u m r na' ? ^ 

tà, per efl'er privo d’ elevazione, e d i fcer“'- ’ ?• 
ftime.i^tG. Lalciofll trafportare da un così, . 
indegno m!riiìtrò''qùal era-Crìfafio.% che' 
regòl ava o pi utfofto ri v ql ta va lodila to , ^ ^ 

H Chiefa .'T^on vi vòlle però che la di- ’ 
fgràzia di q ue do favorito pe r rkond urre 
Tyódoljo a“’’huohi lentirtìertti. Non ebber^ 
però la coftlòlaziòne' di veder la pace nel'4' • • ; 
la'CKÌel'a j’ era quélià gra nd’ opera' tiler- 
vata à PùlGheriafuà^fore fu rir'’ 

ch'iaioafà dàll^Jilip' pòco prima’^dellàl’ 
laoité dèir-Jfò^èiadore ftata qùefta 
iHlocipéffa"’<ij<^^ Ailgufta ■, ed m ^ * 
tal gu ila aveva i dritti .acqui ftatiTopfà 1* ' 
.•l4»pero/%R;ÌìdcÒine le^ 

^bi^bgho'^tìd*|^^ c el là volle di v i ' 

ifeie il rròùqctfì|jiM 

Jf itq ^ éd Ufficilfó'^^ for t u-na ; itìài.ellà 

il Iettò;, béi^hd; 
lo fpòS^^^Oi|Miej^con4&iò«é'^^ * 


di.C^Mhnia\ 
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Attila flagello de’ Principi tornò a" ' 
■ comparire e marciò dalla parte dell’ l- 
' -talia : prelè-Aquilea, e andò direttamea- i 
' - tè a Roma ; ma il Papa Leone le gli fecè- 

• i^ncontroper diflornarlo dall’attacco di 1 

• w , '.quefla.C^‘PitaIedeM’Imperod’OccIden- 

te. L’eloquenza del' Santo Pontefice fu 
^ ' ■ 'così perTuafiva , che il Re degli Ujini ri'“ 

- ,r* pafiò I* Alpi,, e. fjgoadagnò le riviere 

[ / del Danubio . Marciano c Pulcheiìa o- 

•'perarono^di concerto col'Papa S. Leon.* 
.per la con-vocazione d'un Concil1o.Ge" 
t' i aerale , il quale fu ptrma'flabiJito in Ni:* 

^ ^ céa , ma polcia litraiferì iri .Càfccedon'ia 

* nelle^vicinanzedi Coftantinopoli . Vi*fi ’ 
i . ' j- ritrovalo no 3 6 o . Véfcov i 'da tutte te par’ 

.. ti dei due Imperj, Orientale, eOccic 
^ y dentale , ed d Legati del Papa vi prefie* 
dettero. 1 Patriarchi d’Antiocbia, e di 
r- ; '■ •Coftantinopoli vi fi ritrovarono per^ 

uaimente , non altrimente che Diofedro , 

• dì . / leiTand ria , à. cui non iu perhieflb , 

. ' , perchè era accufato , H federe cogli aìtrj« • 

' ■ ;Vefcovi', che dove vano eflere fuoi Giu* 
dici . L® Imperadore , e V Imperadrice fi. 

' <! trovarono alla prima feflìone con tutti ì 

f Signori, della Corte. La Fède della 

" ' Chiefa Al confermata contro Eutiche , .e 

Dipfeoro, il quale poiché vide che ii,^ 

Concilio era libero ,€ tutto ficlamifiava 
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gìuflale leggi della Chiefa'', fi ritirò. 

Fu accurato dei delititi i piu enormi, e fu 
condannato f e depodo fenzach’egli li 
prendere cura di giuftificaclì,nè di com- 
parire. Marciano e Pulcheriaaflillette- 
road alcune delle ultime ledìon-i, e rice.> 
vertero tutte le acclama'z ioni , e benedi* 
zioni dei Vefcovi . Diofcoro fu eliliato 
nella Palfagonia , dove miferamente 
morì. -, 

Movimenti degli Eutichiani . 

L’erefia era condannata , ma gli ereti- 
ci non s’ erano fottomeflì, poiché i Mona- 
ci agirono a favore d’ Eutiche , e fecero 
dello lirepito in Gerufalemme , in cui V 
erano appoggiati al credito dell* Impera^* 
drice EudolSa moglie di >Teodolio, eh* 
erafì ritirata in que* fanti luoghi fantifi* 
cati colla prefenza del Salvatore del 
mondo. Quefta4*rincipefla , che forfe 
né dai favi configli dell* Imperadrice 
Pulcheria, né dalla lettera di S.Leone fu 
ritenuta nella vera Fede , allora vi rien- 
trò quando fi fentì molTa da una mano on* 
nipotente .' Dio la punì permettendo che 
Genièriconel ritornare dal facchegglo 
di Roma conducelTe nell* Africa l’ lai- 
peradtice Eudoflla fua figliuola ; e le 
•PrincipelTe Eudoffia e Placidia fue nipo* 
ti. Cominciò d’ali ora ad avere alcuni 

Tom» Vii, 1 fo* 
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iolpetti , e coTilulLOnne S. SinjconeSti^- 
ta celebre Anacoreta , che fi può tifguar-. 
dare come-un prodigio incredibile deUa 
penitenza , che fece 3 7. anni lopra una 
colonnadi 40, piedi d altezza. Quello, 
fante uomoinviò l’ Itoperadrice al cele- 
bre Abate Eutimio, che la-rimire lui 
dritto ferrtiero , e l’ impegnò a leguire le 
deci fieni del Concilio Calcedonefie • 
Mori poi efla poco tempo dopo nelle più 
fante difpofizioni ; e Dio non volle che 
que^a a n ima da lui tratta dal mezzo de- 
gl’ idolatii , fi perdelfe a cagione di nuo- 
vi errori , 

Verfecuticne nell* Afric-a . 

Iddio provò la Chic fa d’Africacolla per- 
fecuzione dì Genferico, che fu una delle 
più crudeli che fiano ^atc molFe dopo il 
reg no del gran Coltantino.Siccome que- 
llo Principe era Arianft, così tollerava 
più gf idolatri , che i Cattolici , ed in tal 
guiia cominciò il tempo dei Mattirij; e 
quel'che più afjSiffe i Fcdelìjfu che Gen- 
lerito proibì l’elezione dei Vefeovi, c fe- 
ce chiudere le Chiefe per privarli della 
<onJolazione,ed esercizio della vera Re- 
ligione . 

Sedizione degli Eutkhrani , 
Pulchtria mori P anno 44 5., e feguil- 
la Marciano alcuni anni dopo in tempo 
‘ che 
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che fi preparava a mover guerra a GenCe^ 
rico i e gli Eutichiani quali abbattuti rì« 
pigliarono il coraggio. Eccitarono in A- 
lelTandria una ièdiz.ionc« dandoli ado* 
goiibrta d^ inumanità , in gu ila. tale che 
fidurarebbefaticaa crederla nei popoli 
idolatri . L* Imperadore Leone fucceflor 
di Marciano fi applicò per qualche tehi> 
poalieinquietezae dei lèdiuolì : fcrifie 
al Papa Leone per pregarlo a far rive* 
dere le decifioni del Concilio dì Calce^- 
«ionia: ma U S. Pontefice fece rtconoice" 
le a qneito Principe che i decreti di dot- 
trina dati da un Concilio Geoerale non 
erano Ibggettiad alcuna revifione. Allora 
r Imperadore Leone credette di dover 
impiegare tutta la fua autorità pet fotto- : 

mettere gli Eutichiani . in quello ftelTò | 

tempo morì il Papa S. Leone ch’aveva i 

foficnutoperlolpaziodi 2f. anno tutto 
il pefo delle Apolloliche fatiche, e che ‘ ij 

meritò il fopiannome di Grande Stabili i 

la Ghieia durante la fua vita, e la inllrul : 

ancora dopo la fua morte •'Cogli fcritti lar 
' i'cfatict; e San Simeone Stilila morì l’ an- 
no fiefio . - 

ARTICOLO XXXVII. 

Continuazione del quinto {eco lo * ~ • 

• Torbidi nell’ Occidente . 
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1 ' A nK rte cicl Papa S.-Lcciie non can* 
.y^ìò la diipofizioije degli affari gene- 
ra 1 i del la Oli iela. Ila rio I'uq fu ccelTore fo» 
ftenne la caula del Concilio di Calcedo- 
iiia; ‘edi Fedeli dell' Oriente fi videro 
vicini ad efìere rimeflì lòttp U dominio 
Ariano, poiché P Imperadcre Leone s* 
era lafcìato prevenire , ma la Provviden- 
za Teppe ftornate quello colpo fatale . Fe- 
ce quello Principe molte leggi aliai favie 
aFavore della Chiefa , e-a tuttoquellole 
apparteneva; e morìlafciando per fuccel^ 
lòre Zenone Aio genero , che non fu tan- 
to moderato , filanto il Aio predccelTore ; 
ciò noji oAantele traverfie eli’ ebbea fof- 
frlre , lo cangiarono in maniera che pto* 
tefle i Cattolici per qualche tempo. L* 
Occidenteera allora in continue rivolu- 
zioni per tanti cangiamenti d’ Impera, 
dori , eper li nuovi padroni chefen’ im- 
polTeffavano. Odoacre Re degli Eruli , 
popoli della F*annonia , s’ impadronì di 
Roma , e dell’ kalia.’ Evarico Re de*Go- 
ti ch’era A riano perfeguita va i Cattolir 
ci i ed i Franchi dominavano in qualche 
parte delle Gallie. In quefto tempo Sj, 
Mamerto Vefccvo.di Vienna rinnovò le 
proceflìoni delle Rogazioni, Aabilite dal 
primo Conciliod’Orleansin tutte leGal- 
iic , c ricevute pofeia da tutto il mondo 

Gli- 



Per. L A GroVENT-0% r>7 . 
Criftiano. - * * ' 

Stalo df Ile Galtie t ' 

Idd io che preparava qùefte Pravincie 
acciocché Ibifero il\modella delle altre 
Ch iefe , vi Fece tiafcere dei grand’ uomi- 
ni , e fanti Veféovi . Erano» f-j. anni che 
Lupo occupava là fede di Troja , e Sicfe)^ 
nio Appol inare divenne -Vefcovo dì 
Cleruiont j S: Remigio Io fu di RemSyé 
fi d i (l in fe e per le dil’pute , e per le predir 
zìoni che fovent?e erano accompagnate 
d’a miracoli} e lo vedremo un fecondo A- 
poifolo- per la converfione che' fece dr 
Clodaveounodel primi-Re di Frauda* 
Perfecuzione-neW Africa . 

•Genferìco Re de’ VaódaU neirÀfrica 
inori dopo un regno di 40. .anni.»^'L[iine» 
rico fuo ftgliuol o gli fuccedett^ e fu uno 
dei 'più grandi perlècuto ri dei Gattolici- j 
poiché quetto tirannofotto pretefto d’ u- 
na conferenza, eh’ obbligò i Vefeovì Or- 
todolfi ad avere cogli Ariani , ne fece u» 
uire'più di 600. , e dacché. furpno ufeid • 
dalle loro Dìocèft, fece'chiudere le Ghie* 
iè , c fpogHol li tutti dei loro beili v proioi 
pure ai fuoi iudditi il riceverli , e -prov- 
rederli di vi veri. Il primq giorno ne mo<^ 
rìroiìo 8 8. da fame , e da miferia , gli al- 
tri furono tcafpor rati nell' ll'ola di Cor» 
fica impiegandoli nelle fatiche più vili . 

•- I j. Ftt 
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'Fu rinnovato- il fccolo dei martiri, ma 
nello fteffo tempo fi vide rinafcere il do- 
no dei jniraaoli , che coprirono di'confu* 
fione gli Ariani; ma non fu loro falutare. 
iddio però volle dare nella perfona di 
Unnerico un eièinpio della giufiizia, 
die prende in ^uefio nnóndo dei perleeu - 
tori, .facendolo morire dopo un regno di 
S, anni mangiato da* vermi, eh- ufciva- 
no da ogni parte dd iuo corpo é. 

JL’ En6tic»n di Zenone ^ e Ju/t morte . 

^ Zenone non trattava i Gattoni più 
favorevolinente , e per sendecfi Tarbitro, 
e giudice della Fede fece un editto di U* 
nione ovvero ^»o/ic 0 nfra i Cattolici, e 
gli Eutichiani.Appravói tre primi Con- 
cHj Qenèiali^ ma rifiutb^uello di Calce)^ 
donia . Alcuni Vdcovi vi confisnt irono», 
meri! maggior numero vi fi oppofe, pria* 

. eipalmente la S«dc Apoftd rea d i Roma » 
11 Papa Simplicio ne fc ri iTe àU’ Impe ra- 
dere , ed al Patriuca di Coftantinppoli ^ 
ma morì prima di. riceverne la cirpofia «. ' 
La S. Se^ non vacòchelèi giorni ; poi- 
chd non fi.poteva ftar lungo tempo feiiz? 
•un Capo'viftbilc , che mantenefi'e ta Fc- 
de colla fila autorità . Fu adantfob eletto 
'papa Felice , c le fue prime cute furono 
di l'crivere alPIraperadorc per ^rlo ricn- 
trare nella dotcrloa del Condilo di . Cai* 

cedo- 
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Per la Giove mtw.* 19^ 
cedonia; Ma quefto Principe perflftette 
nell’erefia, ed il Papa Felice utiì Un Con-, 
ciliodi 67. Vefeovi* il quale nonjal^- 
mente condannò l’ edifKy fatale in Zeno- 
ne t *na depofè ancora il Patriarca di. Co. 
ilaneinopofi , ch’aveva ricevuto- q^uefto 
Eitoticoa y c che ave va protetto Pietro 
furpator della Sede Aleflàndrina . Il Pa* 
triarca morì poco dopo , è l’ l mperadore 
non girfopravvìiare lungo tempo*, éJiccp- 
meeraeftrermmente.cUto al vino, cosi 
ffaiido fuori di' fe fenza cognufone, l’’ 
Imperadrice Ariana fua^l^ìa , che. Fp, •- 
d:iava, Io fece Ibtterrare-ibtto prete fto che 
fofle raorto.jFu'adunqìic pollo ncllatonj- 
Era, eflcndoìi rifvegliato potè ben gridare 
che alcuno non venne a Ibccof rerlo . Si 
mangiò le braccia, e morì con fpecie 
di rabbia ,.e di furore. 

Convitane ài Cloàoviit , 

Era già da molti anni occupato il tro- 
no di Franciàdal Glodoveo u.no dei pri- ' • 
mi Redella nazione..EgITrottomiie qua- 
li tuttele Galilei né altro man cava p?r 
sfarlo un gran Re , che* rairoggettarrtal- 
Gridianellmov Iddio Funi per la fua fe**^ 
licità a Clotilde Principeita del Sangue 
Rotle di Borgogna , la q;aale elTendo 
Cattolica non lalciò 1* ocswlionc di parla* 
f e deila Aia Rei igioae al Re Ajaniarito . - 

I 4 Ma 
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Ma per' determina re Clodoveo vi volle 
nn l'ucceirq ; che fi prefentò nelfa guerra 
fatta daqucfto Piiccipe contro gli Ale- 
manni. Clotilde nella di lui partenza 
l’efortò a ricordarfi del Dio de’ Criftia- 
‘lii , ch’era il Dio dell’ armate; onde co- 
minciatafi l'azioné Clodoveo aveva 
perduta là maggior parté delle fue trup- 
pe, e tutto era in uria elidente rovina, 
allora quando egli invocando il Dio di 
•Clotilde con promiifionedi riconofcerlo, 
gli fu concedila la vittòria feguita dopo 
la fua preghiera i El^guì lafuapromei- 
fa , Sah Vafto l’inftruì , e fu battezzato 
da S.Remigio.Vcfcovo di Rems^il.giorno 
diNataJe.’ 

Scifma di Lorenzo , • 

I Principali della nazione fegmtaio- 
' no l’ eferapio.di lui^, ed i Galli eh erano 
tutti Cattolici riconobbero con allegrez- 
za un Re, ch.e non* era meno d’effi'Or. 

. todoffo . Quelli fu rf Jfblo P-rfneipè che 
ièguì la vera, Religione gli altri eia no 
‘ o idolatri , o erefiarchi"'leguaci d’ Àrió , 
odi Eutiche; Quindi d-che il P^pa Anà. 
fiafio fu impegnato a trattarlo da figliub» 
Io in una lettera fcrittagli . Quefto Paj»a 
■ cercò i mezzi di ridurle alla Fcde-della 
'Chiela Cattolica l’ Imperadore Analla^ 
’ fio, ilquale gi’dnViò per Aml^afciatore 
\ . Fau 

f . ♦" 
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» p ERL À GlO V fiNTU*-- aoi 

■ Fàittfto Senatore meno Criftiano chepo-^ 

Ikico . S’ età adunque quefti impegnato 
di faf'accettare L’ Fwo/ico» dal Papay ina ' . • ! 
nel fuoritotndJoritrov^ò morto , efuiiv j.. I 
fuo luogo- eletto Simmaco . Faufto pe® _ ‘ j 

mantenere la parola all? Imperatore fù 
occaiione d*unofcifma col fareleggere , j 

Lorenzo; es^ immaginava che ficcome - ‘ 
era a lui<obbtigato della Ai prema dignità 
della G.hiefa così da lui lice verébbei\. . ‘ j 
accettazione dpll v ^nefto fci^ ' | 

ma degenerò in una crudèle perfecuzio: ^ ... 
ne cohtro i, Sacerdoti della Chiefadi Ro« . V \ • i 
ma, e parimente contro le vergi rii , che. ' 
negaronoti riconolcere l’ Antipapi Lo- ■' v 

fe.nza. " • ' ' • • 

Teoiorico'Ke Ariai/io protegge : ' I 

- .lu quelle perniciolecìrcoftà.rvze* fu- cK ' 
gli obbligato ari voglierA a Teodbrieo»' ‘ : 
Re de’ Goti in Italia'^ il quale.erarAria. . .. I 

jno ma non oftantè per efl'ere molto giu* 
flo.fì dichiarò a favore di Smatflàcd, poi- v 
ehd il po^lo; non -voleva ri eo^ofcere aU I 

txo^Capo'. Quello Papa fece unire un ■ " i 
Conci iìo di 7«»VefcòVi,che fecero mol- .. . I 

•i-decreti per regolare ì' èlezione dei Pa- ' , ^ 

pi ..'L* Antipapa Lorenzo A ibttomìfej.e *’->»- i 
/tt ferro V^fcovo di ‘Nocera ; ma ì l Sena- ' \ 

tor Faullo,irritato pèrnonavervìpotiuEp^ • 
/«iufdreaocusAif Paì»òhnmaco<tei più- ' I 
. ‘ * 1-5 grsia* ■ 

f. 
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grandi delitti , ed il Re Tcodoricovtrf- 
J« che fi tadunafie un Concilio , in cui' 
riconobbe rinnocenzadel Papa , Quefto 
giudizio £e;ce una ftrepied cosi grande 
nella Chiel'a,di noodo che feinbra-y a fuo- 
ri dell’ ordine ^ che il Capo, della CHie« 
fa foife giudicatò dai; Veibovì fuoi infe. 
rioii J ma ilPapa volleconlent.irea.que» 
ilo giudizio; poichè-riconorduta la fua 
innocenza dai proprj nemici ebbe I’ auto- 
rità di fare molte regolazioni alfa i ialuta- 
' 'rilper la difcipKna Eccrefìaftica . . *- 

- A R T 1 C O. L Ò. XXXVIH. 

^ ' J^eflù^ecolo dslìa Chiefà ^ 

‘ Nuova periecuzione in Africa. 

L a Chielà- d,’ Aftica aveva avuto- 
«qualchetifanquillità duranti i pri- 
- mi-anni de! regnodi Tralamondo, .per- 
chè quelli era altrove occupato j, nfa- poi» 
che potè lenza aicuh timore perieguitare 
. i'Cattolici cominciò egli dall-’‘ÌQipe.di'.. 
re che i. Fedeli; nòn. fi eleggeflero Ve- 
icovi lo che fu oftervato perdo i'pazio di 
q;ualche tempo ^ ciò^nonofiaote i Prima- 
ti non lal'ciarooo.di. confacrarne alcuni 
? Lo féppe il tiranno , e p.rel'e l’ occalìone. 

da cib dl rinnova ce i rigori dc|la4)errecu- 
’ ' zione perciocebè furona, imprigionati ! 
• € cacciatii Paftorh,©-^* Fulgenziocome. 

^lialtriebbe la buoaia ibtie di patire > ma 
^ ■ nojh. 
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ck>a olHnte fece mclti beai UlaiSÀrier 
cna't dove fa lelegato . Quefti Sa>Btr Ve»? 

■fqpvt fareWwa ftati in ua eftré 
fer»^., fe Roma fecapre carltaaevoleper il 
Saniti p^eguitatL; non li a vede foccorii , 
eòa lioiplìae» A laricQ Re ArUiio dei Vi? . 
iigotti eh’ a ve va la. Spagna , e chi?, 
poraioiie tìeilc Gallje rrattava i Gattolir, 
ci eoa nuggior u ota a Iti . ToHeciva-, 4 
pendette va.ai-Velcovi di fa^e catte le 
funzioai dèi fanw mioittero, «jfa pe t eai . 

■ fu tono ipjpegnati a teiwr dei Conci Ij per 
Rbene del la Chiefa * (^ei lo di* Agda.fa 
uaodelpii‘Coahd.efabiii per /e r<^olaT 
iioni che vi fi fecera ; è S. CelàcriQ i’ Ar- 
ie eh* era Pfefic{enÉe a «jaefio- Conciliov 
fu aectUatodi deVicco dijfiato .-AlarlcQ lo 
cfiliòa Bordeaux, ma dopo aver para^.- . 
^aca la fa? ia e. moderata condotta di 
fto Prelato coirenotmità dell’ accula» 

-eW>e qualche fofpetto che folle calunnia- 
to; onde fù rieonofeiuto innoceijte'daBra 
elame .più ei'atco del l’ acca la a lui forma-* 
ca»^.Ritotaò dunque, io .Àrlea> eoa una 
:.^>wiedr trionfo-. - ; ' 

, Ordine dì S. Uìnei'ettùllanne 50^., e foj» 

: In quello He Ifo tempo Ijl^vicfe formato lo 
, AabUinient.&d’. a a Ordifle».uBo dei pààe* 
llefi»edcipiùhtilich’abbiaavutolaChic- 
fajUueiàie^uelloAi S» fienedeuOy e que. 

^ " 16 > Ho.- 
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fto Tanto pérfonaggio non lo ‘intrapre- • 
fe che dopo elTeriì da fé medeHmo prorato 
nel ritiro"molti a nni prima r’^Il ino con» 
cetto gli tirò molti difcepoii , lafqare- ' 
gola piena di fatiezza firriccruta in tut*> 
to l’ Occidente doVe fi fparfe il fuo ol- 
eine, e nei inevimenti-, fri. cui fi ritro- 
vò tutta quefta patte del mondo,^ha kii F 
obbligazione d’avèicf'conTcrvati non fo- 
lamente i monumenti più preziofì'deli’ 
antichità profana , ma ancoia tutti i tiro* 
li, fu quali ritrovafi appoggiata la Fede , 
ciod tutti gli icritti dei Santi Padri che 
uniti ai .Concili forma rio la tradizione. 

E fé quello che viene rifetìto dagli fori- 
ci è élàttamente véro y non v* ha ordine 
più iliuftre nella Chiefa , Egli annove. 
ia , come dicefi , qua tanta Papi^ ducento 
Cardinali , cinquanta Patriarchi , mille 
elccento Arcivefeovi ; q^uattro mila lor . 
cento Vefcovij quarànta Imperadoti, do- 
dici Imperadrici, quaranta fei fee , qua- 
^nant’ una Regina, e tremila fi^cento Sari- 
ti canonizzaci . É’pecò vero che quèllo 
favmdabilimento fi rilafciò con andai 
del tempo, OTa molte riforme che fono 
ilate facte'-F hanno rippffo ohella foa pri- 
miera purità» o almeno nel f»b primo 
Splendore , . ' ‘ 





F'er L A ’G I OTENT l)’. ioj 
f H Quaft’ ordì ne cosi cclebr<p^. hon flette 

: lungo tempo a'flabiJirfìnd-leGaHie,poi-' .t 
[ chèClodoveoed i fuoi primi rucce%>rt : 

non poco vi contribuirono. Queflo Pria» j’ 
cipe fi -vide corretto a diehiararfl contra • j 
il Re Alarico^cbe poiTedeva tutto quello , 

éhVrà fra la Loii^,edxi Pirenei) e cornili» ^ !j 
clava a tori^ntare ì Cattolici . Clodoveo 
fi diportò in «quefla-guerra da Principe 
Ciiftiano ,ofdjaando alle fue truppe di 
srfpettare le CÌiiele^;tl Clero,le Vergini) 
éd ifanciuHi.Sidiedela'battagliaa.Vo- 
vilJé preflbaPoitiei;s; il combattimento 3 

fu lungo, e difficile,' perché da una par- ! 

te.) e dall’ altra grandemente fi difputa- I 

va; finalmente per terminare con- minor j 

«fchio ficonchiufepiuttoftouna tregua { 

fralearma|e;ei due Re avendo propofio i 

di decidere ^efia diffierenza ,Ha corpo a 
corpo , lo fecero , e Clqdoveo uccife Ala. 
rico di fua propria mano , onde con que- 
llo fi eflinfe nelle GalHe il regno de Go- ' 
ti ,edi Francéfi sHnnoltraronocolle con- 
qui/le fino ai Pirenei. Clodoveo per rico* 
nofcer^ una Vittoria cosi grande, fece 

dei^regali ai la Chiefa di^. ilario di Poi- 
tiers,ed a quella «li S. Martinqdt Tours; 
e,per confermare la Religione! Voi le che 
j fi tencflcrO «lei Goncil; fra quali fi fece | 

quellod^Qdt;a£S., in ctti^fi fiabdirooD I 
i ' ■ ■ del.. ; I 
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delle regolazioni ammirabili » Ma- <}ue- 
ilo gran Re morì i’ anno fte0b • 

Céttolici perfeguita ti daU' Imptrad^rt 4- 
nafiajiol’ Muno s.fì* 

L’ Itnperadorc A oa (Ubo poco peli^iò* 
io» eiedotto dagli Eutichiaii ^cominci5> 
iina perfecuzione contn^ gli Ortodoìlì 
deir Orlente»evoliea£loloranaeQteabo- 
'I i re , e. far condannare il Concilio di Cai- 
cedonit. Quefto Ptincipe nc parlò al Pa- 
triarca d i Coftantinopoli » eh’ era Mace- 
donio , iI<^iKile per unlìuìto zelò verfo il 
Cactolicilmos oppoi'e ai lentimenti dell* 
Imperadore . Non trovò alcun oracolo 1’ 
creba ». e Macedonio fu ebliato in' Pafia- 
£onia , e, Timoteo intrufò in Tuo luogo 
i'comunicò il Concilio^ di Calcedonia » 
-Ma il popolo pi ùt zelante di quebo ui'ur* 
]>acore non, volle rteonofeerc altra' Fede : 
che quella diel Concilio » ed innoltrobì b ' 
no ad una fediziones la quale cebo quab 
ia vita all’ Imperadore» che per laluatb 
midezza fece rallentare le perfecuzioni », 
ma poiché b credette bcujeo , ebliò',. Fla- 
vianoPatri«rcard’Àntiochia-»ed il Mona* 
^^evero s ' intrulé in quella lède non 
, peraltro », che per condannare il GoncL 
lio di Caice.donia . Tutto era pollo 
pra licir Oriente, e l’Imperadore fpaven- 
uuoda unti movimenti non faceva vio* 



Per LA' Gì óve *07' 

lenle fé non qvUodo nulla aveva da te- 
mere per la propria perfona . 11 Papa ope, 
rò inutilmente preflb a quello Principe r 
e ledivi&ofii non celarono che colla Tua 
morte v© ricevette in quello mondo la pe- 
na deMaTua ribellione contro la Cbiefa-. 
per èlTere dato ammazzato da un fulmine: 
lenza aver avuto tempo di ravvederfi • . 

• Là Cbhfàd' Oriente pacificata , 
iJn Imperadorc zelante Cattolico oc- 
cupò^ il luogo d^Anaftalìo , c quelli. fu 
Giufti-no^pirimo xdiedi lemplice Ibldato 
d i venne Gàpicaiiadelle guardie dd pa- 
lazzo. Non ebbe-alcun- competitore, e 
fu uaivetralmente riconofciuto > e le Tue • 
prime premure furono^’aHìcurare la Fe- 
de dei quattro primi. .Conci Ij generali'. 
Fu rillabilita F unione fra .la ^de Apov 
ftolicadt Roma,, ed il Patriarca di Co- 
ftantihopoli , fi.abolì tutto quello civ èra 
flato fatto in fa vore dèlF erefiaper rilla- 
biiirei nomi deiiSàntP Velcovi, privati 
de’ libri Ecclefiallici ..IFCónte GiulH* 
mano nipote dell’ Imperadore , eh’ occu- 
pò mfeia il trono Imperiale, era< allóra 
moWattaccato alla Fede delia Cbiefa 
Cattòlica^ ied aveva fatto fabbricare pre.f. 
fi) al fuo palazzo una Chiefa in onore dei. 
SS..Apoitoli . \ 
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stato della Religione nell\Africd e nelP'ìs^ 
talia r anno $z6^ . ■ ’ 

Dopo Una perfècurione di- 6o. anni 
IldericofuccelIore di'Tralàaiondo ,die- ' 

de qualche relptro.alia Chi eia d‘- Africa^ 
poiché richiamò'tutti i V elcovi cfiliàci-, ' 
e loro perniile d’aprire le Chiele , ch*.e*> 
rane ftate chlufe dal^fuo predèceflbre- 
Ritornò San-Fulgenzio , e fu dal Tuo po- 
polo ricevuto con acclamazioni ftraordi- 
narie .X’ Italia era tpan^u illa lotto Teor 
dorico*, quantunque Ariano ; equefto 
Principe era giu Ito , e-tollerànte, e lì ler- 
viva ugualmente dei Cattolici , chedje=- 
gli eretici, -fece molte leggi cosiravie» 

. ch’ogni Principe Cattolico le poteva ri- 
.cevere , e s’ accordò la tolleranza a i Cac- 
telici ; volle purt'che fi.ulìffle lo fteflari- 
^guardo peg li Ariani- ,*q,uindi é che fù ob- 
.biigato d’inviare il Papa .Giovanni- in 
■ GoltantinopoH per ottenere daU’Impera- 
. dote unatolleranza degli' Ariani uguale 
a quella accordata agli Ortòdoflr j ma col 
tèmpo Teodorico divenne fol'pettolb , .-e 
fece far prigióni Simmaco , e Boezio 
. Senatori oiftintf, e miniftri principalidi , 
qucfio-Rrincipe,. e fece tagliare la cella ' 
ad ambedue. Il Papa Giòvann i-fìiTeriiia-' \ 

to, e nx>tì prigioniero, non andò guarì 
però che T eodorico ricevette in qùcila 
' vi- 
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Per l a.Gio V bn t u*. .20^. 
Tifa il gafti^odei tnalit, che fece (offrire • 
ai^CattoHci i Iddio l’affliiTe con terrori 
panici , fh’ei'ano Jeconfeguenze dei Tuoi. ' 
peccati, e cheiinalmeDCeglicagiònaxoo 
noia morte* ...» 

ARTI C O L O XXXIX. . 

Continuazione dctfrfiofec do 
- Sta to dèi la Chicfa l'otto Giurino:. 

I L principio del.regho di G iuliinianó 
fu d*un Principe yera'mente Orto- 
dolTo; poiché incontanente fece la ptòfe£« 
fìoadella Fede riconofcéndo i quattro 
primi Concili Ecumenici c lì diede 
principaimente à diftruggere' gii Aria, 
ni - Le Tue regole foprada DifcipH na Ec- 
cleliaffica fétvirono (ènipre di. modello 
ai-Principi piu Cattolici ; proibì princi> ’ 
palmente ai Vefcovi di portarfi alla Cof> 
te fenza la fua permi lijooe in Ifctitto i né 
pen^òagfi affati della Chiefa che dopo a- 
vecallleurata la Religione contro gli e'-r 
retici . l 'Ré degli Bruii , e degli Unni 
futono ìm tal guifa commolB dalla pietà 
deir l'mpetadóre coficché non fcftstronGt 
al lungo fofpeli nell’abbracciare una Re- 
ligione così pura, -ricevendo il Battehmo 
nella Bafilica di Coffantinoppli colla^ 
magnificenza convenevole a sì -gran 
principi. La Paleftina -più delle altre 
ProTÌncie' fcntì delle l^nefTcenze d i 

Giu- 
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GiuO-iniano , poiclié fece compiere U 
Chiefa della Madre di Dio; rifabbricò 
guelfe eh’ erano ftate abbruciate dai $a- | 

maritasi , foudò uo fpedale in Gerufa- | 
lemme , e prefe fotte la' fua protejiopc 
tutti i monifterj , che fcrvhra-no-dr ritiro 
a tanti Santi ibi ifar| . ! 

L’ Imperadore provò gli effetti' delia 
fua pietà Dio pofe la divifiooe fra i Prin. 
cipl Vandali che regnavano neM’ Africa,, 
e Giudiniano non mancò di ricooquiffa- 
re quefta porzione così nobile deil'Impe* 

- ro Romano. Belifario da Ini inviatovi 
con uBa flotta ed un’ aimata non i flette 
J\mgotempoa farquefla conquifla , che 
divenne nello fteffo tempo u n trionfo per 
la Refigiòne, che Giù ft intano vf volle 
fiftabilire in tutta la Tua purità . Inviov- 
vi dei Mi Ilio narj per rflruire i Mori , eh’ 
occupavano t>na. parte confiderahile di 
^uefto Continente } ma l’ Imperadorc 
• >ch* aveva cominciato con così fav) prin- 
cipi , non continuò colla fteffa pietà . In- 
dotto dall’] mperadrrce Teodora maltrat- 
tò il Papa Agapito, per aver quefto Santo j 
rPonteflce negata la comunione ad Anci- j 
mio fatto paffare dall’ tmpèradrice o6n- ; 
ero i canoni’ da Ila Sede di Trabifondà^a ' 
quelladi Coflantinoppli i c liccóme fw , 
' • Pipetta la Fede di queflo Patriarca , co- 
sì 
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Per la Giove»! o*. »h 
si Agapito gli dimandò, ie rlcoaolceira 
due nature in Gesù Grillo , il che Anti- 
mio negò di fare ; ed il Papa (t vide eo» 
ilrettp lotto r autorità di GiulUniano d’ 

Bnire un Concilio V io cui (udepoiloil 
lalio Patriarca » e pollo Mena nel di lui ■ 
luogo . Agapito morì poco tempodopo in ' 
Coflantinopolf . r \ 

Scarna mila Chivfa Romana P an»<y f J7. j 

Teodora Donna imperiofa oltraggiata 
perla depolìzioi\e di Andmip da lei fa- 
vorito, credette che per venire a cìpo dei 
fuoi ^rnicioh difegni dovefle mettere 
lo fcifma nel la Chtefa di Roma ^Dacché 
fu conofciuta La morte del Papa Stive- 
rio fu elétco-infuo luogo; e ^ueflo fu il 
tetnpoprcciro'^fodall’fmperadrrce pjer • 

formare quella divinane. Ella adunque 
fcelfe Vigilio Diacono-delia Chiefà di 
Rònaa,ch era allora in Coflantinopoli,fa« I 
cendolo partire per Roma con alcune let- 
tere da lei fcritte a Belifario, eglidiede -i 

fettecsnto libbre d’ oro per farìi.un parti- 
to, e^er foflenerlo. Belìlàrioefeguìtrqp- 
po puntualmente gliordini di Teodoca ; 
fu eletto Vigilio. , ed ordinato Pa-- 
f9L lènza eh' alcuno avefle ardire di- 
conttaddirgli , poic^iè era fo^fte nuto'* ^ 
da un’ armata- viccoriora , e. da* unafu 
perchleria degna d* un Àntipapa, Cre- . 

det- 
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«lette di trovare il mezzo di Ibddisfare 
nel tempo fteiToa GuiiViniano , e Teodo- 
ra ,-col rifiutare lec reta mente per piacere 
all’ Imperadricc il Conciliodi Calcedó- 
nia , col ricevere pufiWicamente comé- 
Toleva ITmperadore la dottrina dei <fuaf 
tro primi Concili generali , ed in parti- 
colare la lettera del Papa Leo.T.e. Ciò non 
oftante non faceva al di fuori comparire 
che queft’ ultimo lentimetjto , e fu rico* 
nofeiutò per Papa legittimo, dopo la mof* 
tedi Sii vcria. 

Mòrte di meltì Santi t* anno' 54 • 

La vita di S. Benedetto, ed ii moni fie- 
ro di Monte Cadì no da lui fondato, face- 
vanoonorealla Religione. Era egliW- 
fitato da Signóri , da Principi , e da Re , 
dando ad efli avvifi lalutari , ed un gran 
numerodi difcepoli formati fotto la fua 
condotta continuarono uno ftabilimento 
così utile alla Chiefa . Quefto Santo Pa- 
triarca (èiitendofi vicino a morte fece a-'' 
prir il fuo lepolcro, e volle efier portato 
nella CKiela , affine di fpirarein niezzo 
a tutti i Tuoi fratelli uniti ; lo che fu'ace* 
dette li a I , Marzo !•’ anno J4 5. Quefto 
ftéflbtempo fu fatale alla Chiefa per la 
morte di S. Cefario Vefcovod’ Arles uno 
de’ più ^ran Prelati delle Gallie, ch’ave- 
ya gavernata'la fua Chiefa durante il 

cor- 
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corfo.di 40. anni malgrado le .perfecu- 
zioiii i'ufcitategli cdntro. Santa Glotilde 
illuftreper la converfione del Re Clodo- 
veo i'uo marito , andò a' ricevere nel Clc- 
lo la ricompenia delle fue fatiche , e tra. 
vagli veramente Apoftolici . • ^ 

Srafo della Chiefa d' Oriente . 

L’ Impero d’ Oriente era in uno flato 
infelice , poiché i Perfiani da una 
parte, egli Unni dall’altra lo lacerava! 
no impunementefenza cttófene intricaf- 
fe Giuiliniano , il quale volendo farla tla , 
Teologo era continuamente occupato 
nelle materie Ecclelìaftiche . Ora pub- 
blicava delle ordinazioni per regolare la 
difciplina della Chiefa , ora s’ occupava 
nelle diipute della Fede, e pretendevadi 
conciliarle colla propria autorità .• Altro 
non .v’ era che iafciar operare i Vefcovi 
della Chiefa , e tuttofi farebbe ’tilovato 
in ordine^ ma egli voleva far tutto , ec‘* 
cettuato ciò che rifguardava* i doveri d’ 
un Impéradorè attento al bene dei fuoi 
fudditi, e fi framifchiò troppopiù del do- 
vere nella^uillione dei tre Capitoli,qui- 
.Hione afiratta, e, che rifguardava meno 1’ 
Impero elle la Ghiefa.QueftitreCapitoH 
erano gÙ fcritti_di Teo^ro di Mopfqe- 
lìojla lettera dlbas Vefeovo di Edeifà , e 
lo ibricto pubblicato del pelebte Teodo- 
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leto contro S. Giiillod’ Aleflandria nel" 
la caui'a di Neilorio condannato dall Im- 
peradore con un decréto particolare . Al- 
cuni Vefcovijbttorcriflero «quella con- 
dannagione , altri vi fi oppofero per timo- 
re d' attaccare la Fede del Concilio di 
Calcedonia. 

A^are dei tre Capitoli , 

Vigilio eh’ era divenuto |Papa legitti- 
mo fu obbligato a portarfi in CoAantino* 
poli per Ibllecitare T Impe tadore a man- 
dare dei foccorfi nell’ Italia che gemeva 
lotto la tirannide dei Goti Ariani . Giu- 
li in ia no jcoft retto da Teodora piatele d* 
obbligare lo fteflb Papa col mciio di mi- 
nacce a condannare i tre Capitoli *, e lo 
fece peicondifcendenia col mettere però 
in iicùro'Ia Fede del Concilio di Calce* 
donia . Facondo Vefeovo d' Africa dife- 
le quelli tre Capitoli con un’opera eh* 
abbiamoancora oggidì . Gli Ambafcia- 
dori di Teodèbaldo Red’ Auftrafia,cioè 
della Francia Orientale, parlarono a 
GiuHinianoin favore del Papa, e lì ac- 
cordò che per terminare quelle difputc , 
che immergevano la Chiefa in nuove 
turbolenze , fi uniilé un Concilio Gene* 
rale, e che durante queftotempo tbtcore- 
Halle tranquillo lenza parlare in alcuna 
miniera di quelli Capitoli , Furono però 
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fatte al Papa così grandi violenze, che fu 
coftretto a ricovrarfi in una Chiefa di 
Calcedonia , di cui l’ Imperadore non 0 - 
sò trarlo per forza , c quantunque ufafle- 
ro parole piene di dolcezza, nondimeno 
neg^di ufcirne volontariamente anche 
per ajflìfteie al Concilio , che fu ftabilito 
in Coftantinopoli petraoiu) 55 3. 

Quinto Concilio Generale V annt> 5 j j. 

Giunto il tempo determinato per il 
Concilio, 150. Vefcovì d’ Oriente vi fi 
tiasFerirooo , e cinque folàmente Africa- 
na . Mena Patriarca di Collant ioopoli e- 
ragià morto, ed era fiato pofto in luo 
luogo Eutichio Abate di Amafea,il qua- 
le dopo conlacrato fece la profeflìonc del * 
lafuaFedeal Papa Vigilio, che la rico- 
nobbe come Ortodolfa . Il Pontefice con- 
fervava fempré una Ipezic di prigione 
volontaria nella Chiefa di S. Eufemia di 
Calcedonia , e dimandò , ma iwitiltocn- 
te , cheil Concilio fi teneffe in Occiden- 
te, c fu pregatola prefiedetvi , ina egli 
jo^oUo coftantemente . Il Concilio co- 
minciò col dichiarare che aderiva non 
folàmente ai quattro primi Conci! j gene- * 
rali , ma ancora riceveva la dottrina dei 
Padri Ortodolfi , cioè Atanafio, llarie, 
Bafil io, Gregorio Nazianzeno ,e NilTc- 
no i Ambrogio , Agofiino , Giovangri- 
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io {tomo , Cirillo , Leone , e Procione do- 
po aver lette molte propofizioni degli 
iciitti di Teodoro di Mopiuefto, furono 
condannate. Si trattò ancora intorno a 
quelli di Teodoreto, e della lettera d’ I- 
baS nelle cole , eh’ erano contrarie al pri- 
mo Concilio d’ Efelb . Il Papa Vigilio 
aveva inviata la fua decifione, che Jn 
fatti eia quella del Concilio con quella 
differenza che Vigilio condannandogli 
errori non voleva toccarle perJb.ne morte ! 
nell'eno della Chiela . In tal guil'a finì il \ 
quinto Concilio generale, al quale dap. 
principio negò il Papa di Ibttol'crivere 
finché r aveffe eiaminato meglio; ma 
quando vide, che era Hata polla in ficuro 
la Fede dei 4. primi Goncilj , e eh’ era 
fiata proferitta la dottrina degli eretici , 
r approvò con un decreto indrizzato al 
• Patriarca Eutichio , ed ai Vel'covi d’ O» 
riente . , 

ARTICOLO XL. 

Continuazione del fejìofecolo. 

Morte del Papa Vigilio. Elevazione di j 
Pelagio. 

T Eiminati glìa^ari del Concilio, il 
, Papa Vigilio dopofett’anni di log- 
giorno in Coftantinopoli ripigliò la llra- 
da di Roma , ma- morì -dalla pietra in Si* 

' racul'a nella Sicilia , dopo aver retta la S. 

Se- 
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Sede^diecrantìre mézzo. EraegUfalita - 
^psr cattive ftrade, ma ebbe la felicità di ^ 

fcttlfiGarlecon una buona condottafoftev' . 

cendo la F^ede fino a foffrire il raartìrio>' ' - \ 

' 11 Diacono Pelagio eh’ aveva feguitato V • . 
Vigiliq.in (jollantinopoli fu pollo in'fuz- ^. ■ 
vece f e durò fatica ad eflere riconofeiu- >r 

to^ onde fu obbligato ad inviare la pròfe,r- ' 

^ fioric della iua Fede -a tutte, lè .QhiefeC . 

'éd ai Vefcqvi deUqG.alMié, e poco yi-voU *''* 
leche U Patrizio Narfefe ,- ìl ^ualevco-rj ' -j / 
mandava'ih Italia per 1’ inàpefàdore, nbtl^J ' ' * 
ffiffe coilretto ad impiegar i-armi perao ‘ . : ' , 

c^ietare-lofififma. F inai mente dopo mol? \ 

ti travaglij^orì j.ayendo'qccupato la S*-: v ‘ 
^«d^gu'attroanni incirca*, j,. : V - • " 

MQrte d\ Uomini 'grandi V arf^ò ... v ; | 

• .. C^èlfótfeìnpo fu.rimajtehevcAe/pep.^ ‘ | 
■ junqffee* di. ino] ti ,gra h^’ uornin i r . tal ’ ’ ' " i 
. Ca ffiodòro , eh.’, eia ft a to, pr i rno mini ft-rq ' ^ ^ 

di Teqdóried’unp- de più, gran. Re d^v i v.. ‘ , i 
<,Gpti.Q|U-ellQ ^jjincipe ^uantiis^e A.ria< .e" . . j 

4K)”fi‘f€rviVa.dt;Cairiodoro , c di.molti,aU^ " ^ * ; 
tri.CatfcoIici gtiali i Cqnljgìr gli 
tono làiHtaJri , -q.uandii H vol|.e fegijirc4.- 
^!leU’-6tà4i.7q^^nni .G^ffio^/Q^jl ■ . i 

neiimàiiii^ro db Viy ie ts;, 'c^'. ' I 

to ianatearey deve applicò 
di V i ne,, ed; 3 i)^«e » Sabei^feedo, 1/e/co 
¥odi^iflGns,-,,«.S.GildiiPdnVqfcevod£^ ■ ! 

. , K " Rts' ■ i 
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• , Roano , ambedue fiatelli , 'e lìimi delli- 
jrt ^’.hfela Galiicana, morirono-lofteiTo'- 

gioint>4 L’imperador Giultiniano'ch* 
r*. , ebbe l' infelicità di cader negli errori fQ- 

; . pra la perl'una di Gesù Cri centrar) al 

■ Tello Evangelico^ebbe ancóra qpeliadì 
- morire lenza ravveder fi . Fu un uom^- j 
gra nde\raa Io farebbe fi ato a nco.ia dbpiù., 

I \ fe contento di governare. i luci ft^ti, 

^ avelie làiclata ai Viel’covr la cura di* tfàt.^, 
ì .tare le materie della^Rellgione 

" Stittc(klla QÌ)iefa inOr$ente\e in Occ.id^n» ^ 

- te l\anno ^ 

- Là mortedi Giiiftiniano‘fece''fàWr^a{ j 

I / • '\ronb Giuftinò 1/. jiipQte del 

: fu Imperadorej dal^uale lui priiicipio'ft; 

^ aveV^anodeHeUperanze dLun-^làVio gp* 

vernò ^ ricbfamando i VefeovLefiDati , , 

protegge ad© j ed onorando la Cbiefa da 
’ lui-pol'cia dHbnorata co-n i fnpi iVegoIad j 

, 1 1 doftirmi; Ibmbrava ,i>n- FÌrtHofo particola' 

• . . re j ma dryenne un malvagio Rir-inctpe 
Italia , in..cui ancora aveva q-ualchc. 
i potere vera ^iena- di torbidi.; i tongobar'» 

:dìpopolioriginar)jdella Scandinàvift 
, èrano etitratì { e furcome erand Ariana ,« ' 

■ • ' .. per con fegu eùza 'pcrlecu tpr if, così B-ienf*: 
f- te reiftó liberp dalle loro vefrazion-i'^ Gìitè' 

? ilinoch’ abbandonava Vdtaìia ai Barbai 
’ d ,'p€«^uitawdai»n’4ftj»par»ct»ttii 
'<* • vA., , t N - -':'gBin 
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gran Prelati eh! erano nell’ Oriente : le^ 
ùalHè goder-ano qualche tra nquillkà , c' : ' 

.lìteniìcun Concilio a Tou>s, do/e fi fé-., • 
cero molte regol azioni, per la DilcipHna.v i'. 
Ecclefia-ftica ; alcune furono fette ad ì" • 
ftanza>dì S. Rodegonda mogliedi Clbta.'- ^ ^ 

riorRe di Francia; ch’avevufondàtó.un' . j 
inonifteróa Poitiers , in cui «’erà ritirai | 

' té ,e4ò govef^nava raerro colla fua atitóFt- .,| 

t'à> che colV eiémpioj ridu'cendòfi- alisi ' i | 
condizione d!irna''fempJ.i.ceKel'lgiofavJ 
BTetoftrdellaGran.Btetagife erano paffa> . * I 
ti nell’ Arraòrica', oggidì chiamata Bre> 
taguan é“fi vide*nece(ferio* di piantarvi' ' V ■ 
ipoltl Vefeovàti . Si Gregorio,' il primo ' >. 
^rktore che noi abbiiraoqieV la ftoria di > 
Francia,fuéIcttoV’el'covod1 Toùrs;c.fic.*- . ! 
come il -regno era àncora di v i/o i n molti 
non fi ma ncò.d-’ay er è delle-gue ire i n^_ . 
teìline'.il'ConcMiodiPatigidcl'raa^- 
no-r 7 proccuròrijimilriq^nte dì pacifi» 

, carili ertnanoYefcpvo xtó P^Kgì mo» • 

1 jà-Fannodopo'; ^ -.4, : 

/ I EongoFardi ohe dóminàvano tìeli^ j 
I ìtaiia non eràftO dOnten^i ienottd’fmpaì^ ‘ " i 

ckionirfi di Roma da elfi alfedia ta .11^ - ' i 

I» Pel»^ ll.invtó a:41’Xmf)efedote Gin- <i 

iirnoGrégcirlo Diacono dej^ Ghièra R^« ^ • ,| 

'mana"pér ^ti»4idare feceorfa! . no . • ì 
e«:a-mortoViq«?^ndo-yi arrivò; ettayò^^T ;:j 

■ K a ' Sèrio 


- 
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bcrio iul trauo Imp^riale^ La 'ChieiadI 
'^.ottanti nopoli era governata- da Euti; 

. mkv, ch-e fu richiamato: ma qucftoPa* 
triarca , dòpo aver patito per la Fede, ca- 
dette anch’ ^lio iii un errore d’ Origine, 
per.cui credeva che la noftra reiurreiio.- 
uè ,* non larebbe in C( rpi^ palpabili •’ ma.' 
finalmente dopo una conferenza col Dia?: 

'• conoGrogorìo, che fu^nòn ottante in- 1 
"fruttuol'a per qualche tempo , M iàntd Pa^. 

' triarca -mori , t ricojiobbe il i’uo errore 
^ prima di pafiart^alT altra vjta. <^li fu da- 
■ toper lucceflòre G-iovanni il Qigiunato^- 
_ - re-, che meiTja^ca-una vita liioltoauttej^ , 
e pettiteTite , il quale però ebbe ne*! l'egui- 
to delie gra d filerà nze col Papa S. Gre> 

; ' gorib, rùxi iopia-J aFede ,-‘né iopra la di- 
sciplina^ -ma iopra alcuni titoli d’otiore 
. che il Patrmea Giovanni voleva ulurpa- 
re>. • ''V •• ’ • -u - -, 

‘ " Martij^/ nella Spagna , • 

Gerh#va da-lùngo tempo la^pagna fiot- 
to il giogo.depU Ariani .-'ma non laficiò 
peròd ra vere col prOgreifio Jà Chi^'a dei 

• gran Veficovi, che fien libili ai tpaviameu- 

. tidei propr/ bovranì ^ -pregavanofienipr& . 

. '^J^ioper la Jchrocwnvèrfiooe, la quale fiucr. 
.cedette in uo^itiaaniera ioalpettata . JL'er 

• vi’giJdO;Re di Spagnà: fietmo ,' e zelante. 
dellhoetrèreaveVu due figliuoli, Ernfte- 
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negÙdo , e ^ecatedo'. II maggiore Iposò 
Ingonda fig!tuo!?i di Sigiberto R'e d’ Au- 
dlralfli,e di Bfunalto,il cheelfendoGatt'oi. 
-lica fu peffeguitata’fino a morte. Erme né- 
gildo moflb dalla colla nzà della fua Ipofa 
rifolfe di féguitare una Diottri na, che da" 
va u n coràggio così grande alle perfone 
piìi.deboft . Leaodro Velcoyor'di Siviglia 
inftruì quello Principe , e ne fui a Formai 
to-Ley.igildo l'uo'padre,'onde non vi voU- 
ledi più per indtfrló' agli tritimi eccedi 
contro quefto'figliuolo , il quale fece un 
errore per efiferfi ribel!ato‘a Tuo .padre pec 
fcanfarne ilTurbre .< Mife in piedi uii’ar^; 
xnaca‘, é fhvenne alle mani , éd iJ PiincL 
pe Ermenegildo fii battuto ,'e'reilò pri- 
gioniere.' jL^orroredella carcere non lo 
atterrì, ma bensì confecvò tutta lapuricà 
della Dottrina Ortodofla unendovi l’ aut- 
ftcrità della penitenza e liocpnie non lo ’ 
poteva di ftornare il Re Levìgil do ordinò^ 
d i fa rlo mori re , face ndogl itagliar la te- 
ila con uh colpo di fciabla V v •' ■ 
Coìtv^rfioné disila Spitfkt PUttno * ' 
Appe n'»Lev igiido elyiecòmm^oque^ * 
Ho delitto, che lehtt in fe aie le fimo! ri* ' 
mpclì-della ■cofcìenza ;'^càdetce . 

ma 4crn'fu àbba nd oh'at-Ofdaile lue rnq uie* 
tezze.;-ohde fattoft a^idar SrLea'ndro g|l'- 
raccomandò ilrfuofiglmoJó Recaredo ,.e ' 
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morì in Ulta fpezie di' dilperazionc . Re* 
cacedo fu parimente -commoiTo dalla 
morte cri ftiana del proprio ‘fratello Er-, 
snenegildo y & dai terróri , che non ab* 
bendona vahoiuo padre . Quello Hne co$ì 
diverlo gli fece conofceie la di6Terenza * 
deUeReligioni, c operando 'in elfo-la 
grazia fi fece ki^r dire da S. Leandro,.^, 
ahjurò r*Aricnefma; onde, con <jueflo 
|>rele mezzi più dolci per condurre i-Aioi ' 
ludditi aUa»vera Religione . Riul'cirono 
felicemente le lue diligenze, e Tanno 
feguentefeceunire u-n Góncilio in To- 
' Jedo , |in.ciri diede una .proieflìone della 
. propria .fede à£fermando>.di 'ricevere -i 
^uattronrimi Concili generali ...Lo zelp ; 
del Re. tu fecondata dai V.efcpvi-,' ch€. s* 
applicarono nelle fue Diopefi ad i nilrui' , 
rei popoli confidatili da Dio^e in poco ^ 
aempo la nazione de’. Goti rientrò oel fC' 
modella Chiefa. 

• ; * ' fS».Gregorio "Rapa 1 * a iznp 5 90, - - 
S. G regorio era-ritornato dà Coftanti* 
jiopoli , in cui s’ ayeva fermato per -juaT 
cheanno.^ il Papa Pelagio morì , erutta 
Roma rivolfe le mire i'opra di lui'pec 
coUpcatlofulla Sede. Apoftol ica • (^uefio 
éànto uomoaccoppiò aduna nal'cita iilU' 
ihretutea la pietà., e carità, che fi può de» | 
' fidecace da un SomtùQ Ponte fiee . -Era-fi» 

‘ - , gliuo- 
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glfuolo‘<li un Senatoice, e nipot^id’ un ai- 
trò ,e numerava della lua- fa naiglia e Paw 
pi , e Santi ,-an£i egliileilbera dato Pre* . 

. fettodi Roma. Laiciòtutep quello chi?il, 
'-inondo badi più decoroloperconlacrarfi 
alla fplitudinc jcd egli iblo s’^oppolè alla 
propn*a«elezione : fcritìe KUièili^iente all* 

. im'peraddire per pregarla a non'confér- 
-xaarla 5, ritiroil» ma in vano nèlla-patapa: 
gna , -poiché ritrovato-fu- coìlrcttoa'feonw ' 
fentii^al^a fuaclfcaione. La pelle e ia cà- ^ 
réftia afflilfèró queRa Gapitaledcl- moli-' 
da, è GregpHo fece al loraJe- funzioni 
taptò dr pate^ed -uaptimoA^gilfrato, 
^uahtoquelle d* un Capo dellar Chiefa ^ 
d i modo cbe fofte n^ Roma colle. biade , 
cHe'fece portare da tutte le patti-. Le lue . 
iilruziohinotteranottcriii, èiwji.a . 
mi nor cirràf dei corpi ^ che "^el le a nimee * 
volle'làbbricate tutta la Chtcla, coll* in,'*- 
viàie la profelSóne del la lìia fede a «tutto 
il mondo Giiftlano.-Dio.bcnedì i priflci-i 
del fuo- PonteficatQ- colla' con verlioi^ 
de^r Ariani chi* erano nella Spag na ,te 
' con quella dei Longoba rd i ,.ch’ occupa# 
vano lajnaggiorpartedell’ Italia.-' ^ 
-'M0ioni 'rielt Inghilterra , GalUe i- 


le file attenzioni non 11 relhrinlerai nell^ 
Itili» i poiché proccutA^d- inviare dei' 

jK 4 " mìL 
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-324 Compendio DELLA Storta 
irnflìoDir) prrncipalmente nell* IngKit' 
terra , daVe la Relìsione non meno che 
loilato aveva 00 fofferte delle rivoluzio’ 

...ni- Quefta fu unadellemiffiorli che.il 

• Santo Papa defiderava ph\ di tutte ; ma r 
ammirabile fi è , che nel tedipo i ircui S. 

^ Gregorio faceva paffare del M-iffionatj 
iiellàGran Brettagna per riftabilirvi la 
. . purità della Religione , Colombano / e ; 

• dodici dciiuoì dtfcepoli lafciarono T Ir. •- I 

' • iandaperandara predicar nelle'Gal li e 
la Dottrina del' Vangèlo, è la' riforma- 
2 Ìon*c deicoftumi, equeftoSàntooctén- 
. ne la pertniffione di fabbricar la Badia di 
C • ' Luxevirnelle montagne dei Vofgi . Isa 

; '.eorruziones'eraindrotta fino nei Vefco- i 
-'vi , che^iiafi'tutti continuarono con una 
■ vita.regolata il peccato della’ fimonia da 
effi commeflbperav'e'reil Vefcovato: de- 
lieto /che fortemente s applicò S. Grego* 
jrioperisradicare.-' . ^ 

ARTI C O L O XLI. 

• '/ • ' ” '•Stttimp Secch i ' 

Morte del Papa- S. Gregorio if Grande 
. * 1^ anno 6o:^.. , 

S A N 'Cregorio reffe Tempre la Chie- 
Ta cori quella corta nza , e fa v rezza, ' 
; ' che ritrpvafi oggidì ne’ Tuoi Icritti. La 

Tua prudenza lo coftrìnfe a comunicate | 
. ' ' aello rtcflotempocoll’ Imperadore, e coi 
:• Re 


ì 
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. >E5- La GiOV^MTìOV/ 
Rede^'Longobapd i q;iia n<u nqii^jiipnjìci 
perchè il trattava di mantenere la pace^ . 
della Chiefa , Queilo*.Santo^ Pontefice » 
^he meditò aon jragione il ibpprannome.' . 
dj Giaiidermorì f^i pri-mian.ni del l'ettU. 
ma. lesolo ; e fìi il primo Papa , che portai 
to da*un’ um,ilta> veramente criilianà . 
prendeireiltitola.di Servo dei Scivi di 
pio j titolo cosUgloriolb che i. Som mi. 
Pontefici', .^uantnnqne ^innal4a'tiaipfi•. 
mo^poAp desila Chiei'a, fi diedero l* óqore 
d i con fe t vaice, é di metteri o ili I pri nei pip , , 
di tutti i loro- decreti.. Elam'mirabì le,,. ^ 
ch’-eflendoegli opprello da infermità , .'^ 
dalle , ibUecìtudipi. paftoraii di, tutta la 
Chiefa,; ahhia.pot.uEo cpjmp.Qrre il iiurrie- 
ro d-’ opere , ch^e noi abbiamo , Nelle iuP; 
let-tère fi ritrova- molta dottrina ,-:e preci-r 
^iie ,^e un^randVa more perda, dJfcipU-., 
na ^ccjpfiaftica 1 1 ilio ,Pa dora le è un ri'!,' 
tratto della vita dei JVelcovi ; le lue O;;. 

' mel ie, ed l luoi Comcntar j fopra la Ser-it^ 
fono-più,.Gpnyeniencì per couorcere. 
.Mdenfq,morale che periipje^a^e;lad^ 
tera delia;,Sacra Snttqra-.. ' ' , „ , 

r Stato.de^ S^de M R.pma - 
• . ■ La- Santa' Sede eile.ndò data . vac»n1?fe 
cinque t»e fi Sabiiiiajip'fa cql Ipr ^ 

caro'.fuUa Cattedra Apo itoli ea * ma v.iiFe> 
■poco't.eaapo. ,, J^ojq I fasiip:Jld t'd 1 1 u.i Xu,e.^ « 

... \ ^ ■ K, 5 ' lo* 
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ibre ottenne dall’ Impe radere Foca dStC' 
il Patriarcà drCoftantÌDbpoli non uidr- 
paflepiùil titolo ambìzioiro di Vefeovo 
iiniverl'ale ; e fiamo debimri al Papa Bo- 
' nifacio^ V. che gli fuccedectey del la con- j 
facrazionedel'Panteon. dedicato a tutte 
lèDivinitài?aganeé'Qaefto era il Iblo 
Xompiodegl* idolatri , qhe fuflìftèva a a* 
cOra in Roma e di cui fr è -fatta tina ' 
Chielà della SS, Vergine f-e di'tutti i 
SS. Martiri', ch’ora viene chiamata 'la 
Rotonda , uno de’ più' bei monuracnti 
^deir antichità profana . Da quella dedi. 
cazione ebbe la iua origine la. feda di . 
tutti t. Santi, che fi' celebra nella GhielX 
il primo di Novembre . -Roma ’ gemeva 
fotte ià titano ia de i Lon gobard i i quali 
quantunque CaCtorici erano “non meno 
-crudeli ,che inaperiofi. La^morte di Cle* 
fo uno de* loro Sovranifece pafifar la na-- i 
zione in un*' Anarchia ; c ficcome non 
Avevano bifogoo alciwio d’ un Re \ così fi. 
elelìero trenta lei Capi , órD neh i ; onde 
ne nacque che tutto quello ch^ era ad elfi 
fotromeflb fi vide efpotlo alle venazioni i 
dì quelli padróni inlOfqjOrtabili ,: e l’ Ita* i 
lia deve tieonofeere dai R« di Francia’ dt 
non e (Ter fta ta:oppt^a da q uè IH .'mio vi ti ‘ 
ranni .- Ciò, non oftance-Clotario. Re d*' 
ìAuflr^ia era. dato in preda ,aU’'ubbria*^ 

■* - • ' ; chei.1 







; :Pe:h l a -G I o V e 

<;hezzapiuttoflochea!piac«FÌi c vierap 
■ no dei fanti , e.virtuofi qiiniftri , come S, , 
Arnoldo ^efeo-vadi Metz., e-&. Faroado 
/ -Vefcovò^ Msaujc. Non laièiava però • ^ 

. Sens , e vihbifogaaronodei initacoli per < 

. ,fa^reehiq^uefto-'Priacipe reftituiffe alla ì 

7 fua Diocdì un tosi Tanto Prelato ^ • • I 

\^stffCuxJion€^~ejfn:òrte' di Si.. Coloình , ' | 

S.*'Colònii>ano-iK)Mi-€bbe menaa foffri- ^ i 
j[i dal la parte di Ter i gi » o.fi a T eodoaicO ] 

■/ - ..Re d i B orgogna , • c h e cacci ih i l Sa nto ^ 

bate deUa Badia di JLaxe^ il coA tutti gV I 
. ìrlandeftcber avevano feguiratOi Furé, .. ' 

no condottla Nanf.es^ i.n cnìavevanoi* ' 

. >bccafione d’ iitibatcaxfi, peis, F Irlanda^ . j 
inaiL S. Abatemttovò mezzovdi ritirarli . .; 

•predò a Qlotario^e di NeufttiOf,- donde 
^'palVàaUa-cortedi Geodeberto Re di Aii.-- T i 
' ‘ lirajìa>. <^uefto Principe gli ^permiie di 1 
. » ‘fondare un moniftero à -Bregeats cioè • 
- "V i ci noat lago d i >Co fta ata ma* T eode- j 
bertoe^cndo-ftato vinto,, e prefo da filo. ! 
. *^frateUo.TeodQricO(Re di Borgogna, -ri- 7 
.. cadette Colombano-la ftóamda vol^ 
r; .neUeinànlded fuoperfcciKore,ebeiÀofaA j 

bligò a fuggirfene neUl.ltalia colla- mag- ‘ 

glor parte dei iUoi. Religiofi ! 

- Rejde’ Lt^gobardi ricevette i|iantovuo^^ . 

• mo e JUedeiiH» Qhk là. .diroccata; ' ’ • ; 
. . ' - « ' > ' K ‘ 6. hei. - 

« a L. • • 
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aiS, Compendio DELLA Storia ' ’ ' ’ 
’ neW’ Appetmmó , in cui Colombano fab*/ 
bricò un moniftero , che fuiSftc ancora ’ 
oggidì., chiamato col nome di' Bobio. li 
Santo vi morì ; ma prima fcrife al- Re ■ 
Clotario ^ u no de’ i'uoi benefatto/i , e gU . 
diede degli àvvifì^molco falmari ricevuti 
da I Re con molto riipetto , ma lioa medi 
in pratica . . •* - •- i 

' if tato dell* Oriente , *- %; j 

' La Chiefa d’ oriente fu nello* fteffo. ' 
tempo agitata dalla perfecuzione , e con--, 
folata dai Martiri, egran VelcovLch’ 
eli’ebbe.Gofróe Re di Perfiaera entrato 
fulle tcrre dei Romani i n tempo di Foca • 
}mperadore; EracKoth’era Rato pollo in 
Ìuogo*del tiranno, non fu in il|at;ofuI; 
tpfincTpio- del filo regno di refiftercAt 
Pterlìanr , cHé s-inooltarono fino a Gecur' 
faleratne , da cuidevarono la vera Croce* i 
i'Vafilàcri j facendo molti fchiavi , e j 
Martiri. La Chielà d’ Aleflan'dria era | 
confolata da S, Giovanni’foptannomina 
coll Lemofinierc'i che ia governò dieci j 
anni,e che i n <5 ue fto tempo di moli rò tue- j 
ta la lua caiità perii poveri da lui Ibllen- | 
"tati nella earefl^a eh’ afililfe gueRa gran- " j' 
de città** ' ;■ ' ' ' 

' ' ‘ ~ Maomettìfmo, ■' 

Ma in «jùefto tempo la.Ghifefil ricevec-i 
' t« ua’ afflìiipae pi^ l^fibik jlA^iaga^ di 


j- * 


.1 ^ 
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-.Per i A ;G i o v è n t o’ ' »'i 9- ; . - ; 

4Ìù 5 non fece che vie più'cpeicer'e , fiif-;» 
iftondo artcoraoggidì iièi tre Con tinen*l . i 
'ti delPantico mondo. Maóraéttocom ^ 

ciò i primi Apnidlqneftorecoloai^raiina*,'^ . ' j 
te U iua dottrina ftràvagante ed ìrapurai'r ^ ! 

CómpofEa delòiudaifmo'j eGriftianefi-^ ' i 

ino j alle ^wàii accoppiò'ancora i.fuoi emf ^ " 

pj delif j . Co%r era nato«alIa Meca cit* ' j 

tà dell* ^rahSa Fèlice F anno 5 6v3 .« pre-' ^ ■ 

tende va 'difcendece dalla dtEirpe d '' J 

elio ve per- cpnfegòjenzà' della poftcrità d’ j 

Àbramo. Lcfoftatt^eck’avrebbe'doV’-u-*' 

tò avere erano {tate coolàimat, e da AbdaW .ì 

lafuo'phdré , ^:«daLdiio,àvolO'» In 'cptai j 
guffa fu d’ uopo cH’ ©gli da^;. ftélfo fode » J 
l’artefice d^u*nafmt^lrt^foap^»'tagl^i«di*^ ■] 

w venne ag^te d-tm ricòo- mercatante di | 

DamalcovchenMrive'diciiiVfpasòia ^ 

dova*, A^eva quèftideU^fpièi(tì9V d.et¥> • | 

eloquenza, e dell- arditezza, fenza.gianl^ . ' j 

^maiatter-riFfidelie difficoltà '"jVii^he lafuar •.! 

accortezza gli faceva fiaaapre fuperajre^; | 

Silep|scfi:QO valered’ un’epilepfia, alla , | 

quale era^foggetto^ dando ad intendeté j 

che quella era u-»'’ ©Itafi v in' cui fi tratte;. | 

neva>coll*Angiolo.^GabrieUov .Urt’4det j 

con fufa ch’aveva ideile (fiiè Reiigio^V 'ì 

^ 'G|udea«, e CriOiiana) ^feee rmmagt* ' ^ j 

«aro un nuovo, fi IVeaaa. dirdot»«ja*';;'5 ch« I 

fldnw*- . * 

. V-."' ' ■ ■ ai^‘ . ' 




ixo Compendio de'xaStoì<.i,v . 

jìlcavà col rhi-ni-ftetodel fuo Angiolo-net-, 
tempo {lefTodelIe fueellalì . Avei^aegli: 
a fare con un.popdoirnicamenteap'plica-'' - 
roairafmi , cagli affari del traffico., fa-^ - 
Cile principalmente a periuaderfi ^ e che 
trovava deirammirabile ithtattociò che; 
fpacciava: Maometto* 

' . _ Dottrina di Maomètto-ì ' 

-i ll fondo del lai fuartrfigione non ricer- 
carva u*na fede molto-pnrgata rifguarda- / 
va la-circotìGÌ fione; per . compiacere agli f 
Ebrei ^ Ctper non dilpiacereinteraTncnte 
alGrì Ulani parlò fempr«,avvantaggiofa- - 
ménte di Gesù C tifto ;.e finalnvente pre*. 
fe dal .Paganefirao l’ Irte vopabilità 'del 
delUno . L' unità dì,pioCreatofe tantOj." 
«n^ffenza ,^cbe in perfòna fu la baie- deb 
nuova religione '. -Il decalogo è la 
patte più fana del fuo Alcorano vii 
godetpeccatijé la ricompenfadelle virtù 
ej^r^o nella;fua d0ttrina,non.tBc'nòchs' 

U refu rrez ione dei corpi : ammette ìe per- 
tte dell’ Inferno V e ne leva loro Peterni* 
ta ...ftifpetca la. legge di Mosé, ed il: Vari- 
alo, e eoa. «quello trattar- Mosè; da gran ' 
Profctayinfedoreperàa Gesù Crifto , ri- 
guarda toda lui come il MefSavU ATcrbo, 
k; SpUito di Dio.' conce puto- fenza- aicùa 
padre y-H» coaioiLfoffio-divin© ; venera 
Sm Qiò f gli Apoltoii; v ed .l 

. - ; - ' Màt 
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P E R «L A G 1,0 V E N T D*.-, 2 J.J.. ^ 

’ Mfimtiii.'lI culto della fila ^eligiané conr ^ 
fifte nella ^preghiera, che fi fa cinque.^' • 
•volte al giorno^la fantificazibne def yer ^ '' 

serdìyit digiuijodel Ramadano,<^he diu;a ^ ' j 

una Ulna, t bagni fiequenti per nettar l’a* / ^ I 
nima;e’| corpo, raftinen'za dal vinoe daf, ^ ^ j 
porco , la carità vefìp. il.proffiino r^ften-^ . ' j 
fione della fua religione colla, forza delP * I 
• a rmi j r in fru ire i giovani a ripetere foi- ^ j 

7 ente che non/vi i cÌjs uihfdo^ Dio JSLaa* ^ ; 

motto fu.o, Profeta É. liccome aveva da , ; j 

trattare con. un po|)plovoli^cuofd,noa ! 

folahiente^ii accordò la plufarità delle, i 

I mogli , alargli promife erzia ndio nell’ aJb? ; r’ j 

I gravita la' compagnia-gii fancjulle che- j 

\ ' tefta ra noo, lempre gio v^h i, fempre be I le, . - j 

efenipFe.yergiaL. Altro npn^vi voleva ■, r i 
I ptéfl'o-ad una n azion.e miliare , eden jiia* i 

> lq >, qjie predicar dora una..réligi onecha^ 

I proccairaadeflì.deipkeeriptefentijcche 
I ne fafperare de’ maggiorineiray. venire^ . 

una religioni,,, ohe j^flono far profpéraoa ~ | 
cpll’ajcmi', che loro ^ibnof cosi nataràii,».' . | 
Nelreftobilbgna àccordareiche. la dot» - j 
trina di- Maometto non lafcia. d^^ ; 

_ delle pene e delIé fatichevMa che .! 

I fi fa«peijainc.uràrfi de.’ piaceri che non àe^ f'^ , ; 

I 1W)*o mai finire ?' . | 

i •* Progrejft di Alapynettìo y.e fua morte \ 

I •lSlal^ado:U;nti-ali<^ 








ì 
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lò' far fi. alcol care nella fu» propria T aibù 
* che Tobbligò a fuggirrene dalla Meca li- 
1 6. Luglio ranno 622., lenza di che gue'' 

«. flo’pretelp Profeta era in peric.olodell» 1 
- ^ TÌM ; rnaquetta-fagacagicwiò jun luccef- i 
io così gloriole) e così notabile per i Mao- 
j . metta ni , che fervi ad eifi d’epoca per 1» 
i, ' fupputazione cronologici' dei loro anni, 

" che non conila iio.che di dodici lune, che- * 

■ . " fi chiama l’ Egira*. . PortolE in M-edU 
■- .Ita, do^es era riti rato un nn mero gran-/ 

.de di Dilbepoli per formarneun’ armata,,., 
che riportò alcune vittorie, ed ebbe-- il 
. jpezzo di farli riconofccre per Sev rano , e - 
,• Profeta, e aorne tajfceelelTe qtiattro ^jene- 
rali , Almbeckef , Omar,Osbman , ed* 
Ali,-a’quaI'icUede Tincariicodi- far la. 

. - conquìlla del mondo, di fotfomettere,tut<? * 

.. '.ti alla fua dottrina , e di mettere a rftorte" 

. . quelli che non la volelferq profeffare , t>» 

; ' . ithe negavano di renderli tributar) . In 

‘ ' qualità di Profeta-faceva- moki difeorfi-,.. 
alcuni pieni dì morale , altri accompa- 
■ gnati da ftorie ò falle , o falfificate ; fi*- 
. tra «mente non rii'parmiò i dèi ir), ed i prò-*- 
■<HgÌ, che.piaCciono fovepte ai popoli po_, 
"'eoInttrutti.Da tu,tti.quc(li.difGorfi,lcriu . * 
.. ti.dopoU fua morte, fu fatto LAI coranoj 
’ cioè il libre , o6me*ch.idiceife il librorper 
.'«ceielleAza ^ lii)ltEM»>sà--rìrpeuata dai M4- 
' fui- / 
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Ì^eri^àGIOVENTuV '2^^ 
fù Ima ni 5 che 'nòft é'permeffo^chead effi 
foli i I toccarlo . Ma per dare maggior au-r 
torità a’ fuòi di'fcdrft, e per tempre più^ 1 
;fàrfi credito,' andava' dicendo ,ché tutto 
ciò che prefficava ,<io apprendeva da Dio ' ’ 
col mjhiftero.de) fuoTànto Angiolo^ Pri- . 

' ma del fa fua mòrte accaduta Tanno (S ' 
aveva fatta la' conquifta d* dell’ = 

•Arfra ; eprì'nòip^mente' della città della- 
Mecà^, ‘in cui fece morire tutti i fuoi ne- 
mici . Fu pofto in una tomba di ferrò lo.' 
'ftentata da còfonne di marmo ne ró’, at- 
torniata da tìnai)alauftrata d’argento ri- 
piena di lampade . • ' ^ 

A‘R T f C O LO XLlI. 
Continuazione delfèttimo fecola^ 

- IPerfiani battuti , ediftrutti*'' 

T 'Impero di Maometto Cominciava ,C' 
i i quello dei Perfia ni feniva alla fine. 
-La porte di Cofroe fece fai ire' Siroe ftil 
trono dei medefimi : ,e Tlmperadore Era- 
elio aveva fatto .fondere i vafilàcri per 
farne moneta , perché la guèrra di Per- ' 

’ liadalui intraprefa , era'una “guerra di 
Religionè’, in cui i Criftiani feftaj:onò\ 
vittoriofi ; . ma Siroe dimandò la pacs af-*- 
•l’ Imperatore , chegliela acJCordò , e ri* 
eiipèrò nello ftéffó't’^mpo la vera Croce 
che'fu riportata in triónfo in Gcrulalém- - 
me , - e Tarmata di Perfia Ti vide obbliga, 

. • ta 


^ Digìtized by Gooj^le 
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' ta a levare l’affeciio cU Coftaotinopoli dòn 
molto dilav vantaggio. Siroe primogeni- 
•’ -todi Col'roe , fece morire ii padre da fò- 
me , e fu riconofciuto da tgtta la nazk)*- 
4 p.e ; ma Iddio punì la barbarie di quello 
nuòvo Principe ^ è de Puoi ludditi poi- 
fu alla (Ti nato , ed' i Calili J'ucccflbri 
„.di Maometto , che comincia ronada- que- 
lla prima cohquiita a renderli il terrore 
• delle nazioni , diftruflero l’ Impero Per. 
liano. UntirannoluGce<lettead unaltroj. 
e quella fpedizione fu opera d’Omàrjduo 
;* decimo Califo dop'o-Maometto .. Abubé- 
. cker fuopredeceffore s’era renduto pa- 
droned’ una parte della Paléil ina : ed O* 
‘ maro finì di prenderla*; ma ftetté però- 
due anqiafar la coaquiltadi Gerufalem- 
me^ • ♦ • ■ - 




^onoteliti . * ' 

L’Imperadore Eraclio , eh’ a ve va giac- 
qui Hata la vera Croce dalle tnani degl’i- 
dolatri , ptoCGurd'di farla portare in Go- 
ftantinopoli prima deli’ afledio di Geru- 
falemme ; ma quello Principe, ch’aveva. 
così,bene incomractato , non potè follc- 
nere la dignità del fuo régnof poiché me- 
no s’occupava per l’Impero,, di quello che 
feceva per l’ erefia dti Monete liti da* lui ! 
fofte'ntàta . Con&dèvà quella in una- ifi- 
lofofica fottigliezza introdotta, cclla-Ré- 
. ' ' • il-- 
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Perla G io v e n t ij’. ■» ! 
If^ione , che eflervdoujti compofto di di» . ; 
verfi fatti deve eflìercredutaièmpliceme- | 
te. ienza mifchiaryi le rifleflìoni fattili ' i 
della filofofìa . Quello* nuovo errore fu, > 1 

.immaginato da Teodoro Vefcovo di Fa- ! 
lano , e pubblicato da Sergio , e da Cirpi ' ! 

il primo de’^uali era Patriarca diCoftan- . 'i 
tinopoli , l’ altro d’ Aleflaivdria’.- Crede- *~ n 
y^no adunque contro Eutiche che vi fof- i 
fero due nature ih Gesù Grillo i ma che j 
jficcorae egli non aveva che urrà piriona , ! 

.cosi noli vi {i dovelTe conolcere che una ''' 
fola volontà . GUEutichiàni fi unirono ' * 
a quella nuova erefia i ed il Patriarca di i 
Gerufalemme s’ oppofe a quc.lle novità, e ! 
• neconfultò^l Papa Onorio, che gli rU i. * | 
fpafe infuna, maniera equivoca, e che non .> 
voleva che fi agi talfe la qui llioned^unao • j 

• di molte volontà in Gesù'Crillo. Eraclio ' 
nella fua pfofelfione^della Fede chiamata . j 
era quafi delio lìelTo fenti mento ; ■' | 

ma quell fu condannato da un- 
Concilio tenuto da Papa Giovanni lY. , | 

uno dei fucceflbri di Onorio» v . - , | 

• Monoteliti condannati a Roma • , 

- L’Imperadore abbandonò la fuaEc/tf- I 
/o , e mori poco* dopo . .Collante fuo fi". - > ' ; 
giiuolo, e fuccelTore volle frammifchlar- ^ t '■ 
fi in quelià'difputa ,. e pubblicò un’ ordì- '' i 
nazione-nominata Typo^..ÌA qual*' era una 

. ' -■ -Ipe. - 
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ipeziedi formula, dove proibì va l’ agitar 
la quiftione d’ una , o di due volontà . 
Mail Papa Martino' non' potè tollerare' 
quefle incertezze nella Fede, e fece u- 
nìre un Concilio a Roma nella Chiefà 
di S. Giovanni L^^teranfo ,-a cui inter* 
vennero 1 05/Vefcovi, che condannaro- 
' lio non fola mente'il 'dogma dei Monorc’- 
Jiti , decidendo che Ifocome fi rlconofce» 
vano due nature In Gesù .Crllho , così vi 
lì’ doveva no ricoriofcere due volontà ; ma 
Fi prolbironoancora tutti gli ferirti fotti 
in favore di quelVo errore fen 'za rilpar* 
miare V Ectefo di Eraclio^ e *1 Tytyodi Co- 
ftante. La deci fione dei Gortciliofii in- 
viata atutte le Chiefe Criftiane che fi 
confermarono nella fua dottrina*. L* Ina- 
peradore fi rivoltò contro quefta decifio^ 
ne , perchè vi fu condannato il fuoT^po 
o ordinazione; e diede commiffione di' 
petfeguitare il Papa Martino , che fu le- 
vato da Roma, condotto in Coft mrino- 
poli , dove pofto in prigione fu trattato 
con tutte I*forte d’ indegnità * e benchd 
non volefiero farlo morire , fu però rele- 
gato neliar Taurica Cherfonefo , oggidì 
la Crimea, paéfe più barbaro in qué’tem. 
pi , di.quello che fia a’ dì noftri ; né quei 
fio fu abballa nza . Vifle ivi miJ'eraitien- 
te , perchè nefl'uno ardivà inviargli da'. 
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Roma alcunjroccorfo per non-dilpiacere 
air I rape ladore irritato. Il Santo Papa vi 
morì ne.lia maggior neceflìtà ; e la morte" 
dell’ Lmperadore Codante privò i Mono* 
teliti dei loro più-fermo appoggiov - " 

Stato (Selle Gallte ^^0 fia delia Francia « ' 

L' Occidente fi trovava in uno flato . . 
molto vantaggiofo DagoBerto Re di 
■Francia' per cancellare } i'ùoi paflati di- 
fordini,^ rialzo, feee rifabbricare la 
Cbiel'adiS. Dionigi , dove fu feppellito, . 
e ladotò df terre cònfiderabili.Cledoveo 
Ijjo fuccefl'ore Princjpe rapito rei igiolb 
aumentò rbeni di quella Badìa, I Ve-’ 
fcov.i di Francia lempre zelanti per il 
dogma delia Fède aderirono al 'Concilio 
di Roma ; che condannava i I^onoteliti , 
ed avevano dil'egnod’ inviare alcuno fra - 
e^uin Gotìantinopoli per impegnare l’.' 
Jraperadorea ibttometterfi j e ficcòmela. 
Dottrina Cattolica era ih ficuro nella 
Francia , cosi fi contentò in alcuni Con-- 
’cilj di mantenervi , o riilabilirvi li di- 
fciplina della Chiefa , e -principalmente 
rimediarvi fppra la 'fimonia, . Queflo re^* 
gnofi trovava allora animato dall’ efem*i C 
pio d’ una Regina nominata^Batìide,' 
che maneggiava gli affari con molta pie*'' 
rà y£ dignità-. Aveva per CGnfig)iefe S.‘ 
JUegero Abate di Sw Maijcant, e dopo Ve* 

' ico* ' 
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Icopo tii Autiin , e per Maggiorduomo- 
lirchinoaldo Signore di gran merito, il 
^uale mòn,e fu porto in luo luogo Ebrei-* 
no che fi faceva rtimare perle erteriorilue' 
qualità, pei il valore, e talentonegli affa*' 
ji , ma che pofeia fi fece -od rare per la iua 
crudeltà ed avarila; ed abufatefi del luo 
-potere trattava con inumanità titfti quel 
li che-s’ opponevano ai'proprj-ccceflj . .S. 
Legero fu più maltrattato degli altri; 
poiché alcuni Vel'covi indegni Io degra* 
darono; Ebroino gli fece tagliare la lin* 
gua , e le labbra; fegli lacerarono le pian- 
te dei piedi ; e finalmente per coronare il 
, misfatto, gli fu fatta tagliare laterta.'. 
La Regina Batilde ebbe la'difgVazia di 
lapcre quelle crudeltà nella l’olitudine 
delia iùa cella , in cui rtava ritirai, e. 
dove -aveva fatto fabbricare una Badi{> 
fondata da -Clotilde moglie dei Graa 
Clodoveo. . ' . 

Concilio di CoJiantin*poli contro i'Monote^ 

. Vi/i. , 

Corta ntì no Impe radere voleva la pace 
dellaChiefa, laqualcera fempre divìi* 
dall erefia dei,iVlonotcHti ; e quant-utt», 
que condannata j non- però aveva ricé,- 
vuto la i'ua condannagione da un Concì- 
li© Ecumenico, eh’ è l’ultimo sforzo che 
la Cbieia impiega per regolar© le ©onte- 
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ftà?ioni , 'che non lì potrebbero pacifica, 

■ re aitiimente . Il Papa Agatone che Ta-* . . • 
lì filila S. Sede Tanno 678. unì dapprima^' 

111 Roma un'Concilio, in cui fi ritrova- ' 
rono jz$. VelcòVì da tutte le. patti dell* : 
Occidente .'Si lìpelfero tre Deputati , o. 
fegati per pottariì al Concilio generale," ' ' c' 
cQc fi doveva tenere in Coftantinopòli ,^' ' " • 

a’qtiali Tlmperadore-fece conófcere il' 
defideriò eh"" aveva di vedere la Fede,, 
della Chieik in fienro; diede gli ultimi-, 
prdini per laradunanza del Concilio, ch^ '. . 

fi unii fiuinafala del palazzo Imp-iriale," ; 
Chiamata in Latino Trullum, cioè il Duo- 
mo ,-e lì -ritrovarono da 200. Vefeovi , Si -a “ 
efaminò la"dottrina dei Monoteliti , e fu •. 

peTPielfoai loro partigiani lo fpiegare , e ■ * 
proverei pfoprj fentimonti, e dopo un 
HI Rgoefame di titoli che giuftificavano 
}a Ghiefa Ortodofl'a, tutti i Vefeovi con- - 
ientirono che riconofeevanodue volontà ^ •/ 

in. Gesti Cri fio e eh* era d ’ uopo depor- 
re Macario Patriarca d* Antiochia, fe ...... 

pCrfi^va nel fuo errore ; cofa eh’ ebbe " ' 
,Ja4iJa efecuzione nello fteflb Concilio, , 

Q fu pollo in Tuo, luogo Teofane. E fic 
eptne capitavano continuamente dei Ve*^^ 
feovì al Condi lio , così fottofcrilleroajle.: < . 
fue dee ifiònì pende divenivano lemprc 
più.^aure Ittiche . ;Si fecero cinqueefera^ • 

' : V ' ■ pW "“a,, . 
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. piar! degl lutti del Concilio , il primo de* 
^<juaii In iriviatou Roma come al centro’ 
^ della ChicTu; e gli altri quattro per le 
' .Chicle Patriarcali, ed il tutto fu ferm-a-, 
to col iìgillo-'dell* Imperadme , poiohjTi 
Velccvi lo. pregarono a» ibttolcriverC' il 
Concilio. 11 cangia mento dei Papi^ che 
. fi ll'ccedetterogli uni.agiraltn", nonf?s> 
ceche autorizzare' fràggiOrtnenfe ì de- 
‘ ■ ' creri del Concilio; maiillto al trono 1’ 

' • Imperadore GiulHniano II. 'fece tenere 
. Ain Concilio in GeruJaUmmè .chiaurato 
• ' il Qiiinil'efto , come le fofié un'fupple- 

. menrodel quintoe lefto Concilio Eour 
. ’ - menico , ma non fu riguardata come gé^ 

’ . ' / ' . nera le . ' 

Stato dell' Occidente . * /' 

La Chiela di Spagna godeva della pa-^ 
ce proccuratagli dalla convernone del 
RcKecaiedo: e ficcome le turbolenze 
dell’ erefia Ariana , nelle quali era fiata 
impegnata, avevano alterati icoftufnij 
cosi vi fu d* uopo di radunare molti Con- 
cilj per ridurli alla purità Evangelica’"; 

. - . ' Evavi già flato ricevuto il fello Ecume- 
nico ; e principalmente in Toledo fi uni- 
vano i ConeiJj della nazione,' i quali al- 
• cune volte fi eflendevano più del dovere 

^ mì^'chiandofi negli affari di flato , quan- 
" do non fi voglia coniìd^railj come affem' 
' _ blee 
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Wee generali del regno : onde molti fc- 
n« tennero, de’ quali r ultimo fu il de- 
cimo fettimo. LaChiefa d* Africa ge^. 
meva l'otto ii giogo deiSaraciniMaomet- 
tani j quella d’ Inghilterra non lafciara 
d’elTere agitata dalla moltitudine dei re^, 
guiches’erano innalzati in quell’ Ifola, 
Roma fu collretta a ri ftabii irvi la pace , 
e du cò fatica a riufcirvi , perché vi ft op- 
ponevano i Re . La Chiel'a Gallicana lì 
foftentava in mezzo alle turbolenze del-^ 
k> Rato ; e fu decorata a S. Ovano , e da 
S. A tisberto A rei v eleo vi di Roano , e da 
altri Santi Prelati , Altro non fi può rin- 
faccàre a S. Ovano, le non d’ elTere fiato 
anat^ d’ Ebroino ; ma la condotta d’ A- 
risbertofu menoefpofia. Dalla dignità- 
di Cancelliere fiotto molti Re pafib alla 
Badia di Footene Ile, oggidì chiamata S. 
Vandrille, e poficia all’ Arciveficovato 
di Roano- 

ARTICOLO XLHL 
Ottavo Secolo della Chieja 
Rivoluzione nella Spagna cagionata dai 
' Maomettani /’ tf»«o 71 4, ■ 

S UlpnucipiocUqueftofiecoIofi vede 
una grande defiolazione nella Spa* 
gna, poiché gl'infedeli elTendofi già ren- 
duti padroni di tutta la, colla dell’ Afri, 
ca lungo il Mediterraneo fino all! Ocea* 
Tom.^ll, ' L no 
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i^os’eraroavvilati di conolcerele divi- 
fioni, che regnavano nella Spagna; e i 
con quello Iperavanodi potervi un gior" j 
no penetrare ; ma 1* occafione fatale fi J 
prelentò prima che fe la penfaflero . Ro- 
drigo n-eia Re; ed il fuo animo portato 
alla difiblutezza lo fece abufare dlellaé- I 
gliuola del Conte Giuliano Governalo^ I 
re di alcune piazze d’ Africa , chiappar- ] 
tenevano ancora ai Goti . Quello padre 5 
oltraggiato, e ipinto dalla dii'perazionc i 
impegnò Mufa Governatore d’ Africa I 
peri Califia conquillarela Spagna coll* I 
aiutarlo egli Itefìo. Mufa fece paflare j 
con il Contea 5. mila uomini nella Spa- 1 
gna , ed attaccarono Rodrigo , ma non ’i 
vi lu niente da decidere finché quello ] 
, Principe effendoltato battuto, ed uccHò | 
nell’ azione gl’ infedel i penetrarono ìiivo ] 
_ al centro della Spagna l’anno 7i4< e | 
fe ne rendettero padroni , perche Ipiana- < 
ronotutte le fiartificazioni delle città. In 1 
cotal guifa la Spagna fi vide foggetta ai 
Maomettani, che fi portarono fin nelle 
Galiie- Non vi fu che un piccoio canto- 
jne, che non puoterp fottometteic, il 
qualc-era l’ Alluriapaefepicno di mòn. 
ragne e perciò d’acce fio difficile. La ri- 
comperila che ricevette Giuliano fu 
quella dd traditori ; fu fatto morire la 
■ ' fua 
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fuambglie, e là figliuola; ed elTolan-.,,- 
gaire neil^ orcuiità d* u«a prigione , do* ^ 
vemorìmiieramente . - » , 

Mìffiàna di Bonif^sJ'o nella ^rmanìa . 

La Germania era ancora data al culto ' 

degPidoli» ed il Papa Gregorio II. at-' . ■■ 
tento al bene generale della Religione , . ’ ' 
credette che dopò avere riftabilito il mo- 
niftero di Monte Cafino , dovefle invir- 
re dei Miflìonarj. rielle vafte Provincie' 
della Germania . Scelfe adunque Boni> | 

facio Itiglefe che nella^iua nativa lin' ' 

gua fi chiamava Ovin-'Frid. Quefiro j 

, nuovo Apoftolo feerie la Frifia, la Ba-r { 

^ ;yiera , la T uringia , 6 ’molte altre Pro- ^ j 
nelle quali appena era €0001010“ ; < 

. Religione. Bonlfàicio vi fece molti ,y.'; ' 

pIl%*el 5 nonaltrimef)tC'cheS.Wille- 
btod-, eh’ «a loglelè come Bonifacio, il > 
quale fece molte volte il viaggio di Ro- 
ma per render conto della fua miffione. 

11 Papa r ordinò Vefeovodi tutti quelli 
luoghi, «gli fece prcftar giuramento di 
non fi partire gkmnvaidalla purità del- 
la Fede, c dall’ ubbidienza che doveva 
aIla.Chiefa Romana . La Bavieraaveva 
allora due Santi Vefeovi, ches’ affatica- 
va no per la con verfione dei popoli.* Ro- •! 

berrò , era in Sairsburg CiCrbiniano in 
Frilì Dgi , ‘ t Pio benedi i travagli E van. 

' L z gelici 
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-gelici di fjuefti ^anti Vefeovi, perché u*' 
lucameme pctnipati nel facto minifteiio 
vivevano povcramenlC', né ambivano 
cofa alcuna fnori4el iuo neeeHìurio . • ' 
Erefiadf^l' IcoHocJafii , • • ^ 

.iS erefia degl’ Iconoclafti , cioè degl* 
‘«.inituici delle itnmagini confzcrzte ai. 
culto, e alla venerazione. dei Fedeli, 
comparve fui principio di quello fecole « 
Quelli furono i.Giudei , ed i Maoract- • 
tani , che con un zelo mal intefo contro 
]' idolatria diedero luogo alla dillruzio* 
ne del le immagini , che la Chiefa uoa<, 
ha ma: propello ai Fedeli come -oggectp' 
d’adorazione j «a folaraente per cfl'ecc»- 
’ rifpcttate , ciafeuna fecondo il grado de'. ' 
„ Santi che rapprefentano . L’ Impef^Qre< 
Leone ie -fece abbattere dove potè j alcu- 
ni Vefeovi operpiaeere airin^eradoreti- 
e per ignoranza.incoriero nella lleiTa opU 
nione , Ma trovarono un difenforecele* 
bre nella perfona’ di S. Germano.. Patria- 
arca di Coftantinopoli che dimollròcho 
la Chiefa era feropre Hata molto lontana 
dair idolatria , e chei’ immagini non e- 
rano Hate introdotte fe non a guifa d’mn 
libro fempre prefente-,chc efpone conti- 
nuamente agli occhi Je grandi azioni 
dei Santi , e .cbecòn fueUotitoIojion 11 
poteva ni*gar=ljoroiAiC*tlto dovuto 

a rap- 
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a rappreféntazioni che ricercatilo una ve** 
Berazioae relativa all’ ogetto che rappre- 
fentana. Leone feceadungue un editto' 
contro le immagini , e >GerinaflO>non v-i 
avendo voluto fottofcrivere ,* fu obbl ig*- 
to a ritirarli da Collanti nopoli . • - 
1 ,’ I mperadore. Leone ferfeguita la Cbiefa^, 
ÀnaUahacheifu .pollo filila Sede di 
Coftantinopoli-, in vece di S. Germano, 
fottofcriffe, L editto dell’ Imperadore 
JLeone ,dKquaie vedendoll approvato da 
quefto Patriarca, non conobbe alcun li<* - 
mito, e li abbandonò agii ultimi eccedi. ' 
■Le violenze che ìvdile jefercicare fino 
neir Occidente , eccitarono una turbo- v 
•lenza generale nell’Impero) il popolo, 
ed i fapienti il ribellarono furono al^ 
battute le ftatue dell’ Imperadore^ ma 
^nsì foftenute quelle di G. C* Il Papa , 
Gregorip 11 . impegnò i Longobardi ed 
ì Venezolani a difendere la cauta della ' 
Cbieià , e la fua morte collocò fulla Sede 
•Apoftolica Gregorio HI. , che non fu 
-meno zelante , e che rifpofe o>n dignità 
alle minacce delP Imperadore. Leone 
perii dendo Tempre negli delE. errori fe- 
ce' dei Martiri colle perfecuzioni , che 
continuò contro i Fedeli . Fece ancora 
che il Ilio delitto arri vaflè a contraffatfe ' 
una lettera di S. Giovanni Oamai'ceno , 

L 3 che ' 
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cbe viveva folto il domioio d’uno dei 
Calififuccedbri di Maometto. Quella 
’falfa lettera conteneva che Giovanni do- 
veva abbandonar la /città- di Oamafo in 
poter dei Cridiani. Leone fece dare fuc- 
ila lettera al Califo^che fenza altioeià* 
me ordinò di tagliare la mano a S. Gio- 
vanni di Daimafo ^ ed il Santo nulla o- 
Ha nte fu giuftifìcato , e lafeid il mondo» 
c gran beni per vivere nel ritiro » 

Stato della Ckiefa in Occidente • » ,- 
Il Papa Gregorio IIL che aveva 
plorato il foccoriò dei Longobardi contro 
la perfecuziooe dell' Imperadoic Leonet 
, il vide obbligato a ricorre da Carlo Mae' 
lello , per mettere la Chiefa Romana I a 
£curo dalle veflaziooidi Luitpraodo Re 
' de- Longcbardù Carlo vi riufcl ma fola- 
mente per la ftiàda dei trattati » Il Papa 
e r Impeaadore morirono i^ualche mefe 
' l’uno dopo l*^altro, e Leone lafciò nella 
perfona dilìio ggHtiolo Coftantino Co« 
pronimonn altro periècutc>redeUaChi^ 
ià , Zaccaria fu pollo fu Ha Sede Apodo* 
Jica . Quello Papa guadagnò colla fua 
elo^u€o?a Luitprando Re de Longobar- 
di , e 1 obbligò a lai'ciafe Tltalia in pace. 
La ^..hiefa ch'era perfeguitata in Oricn^ 
te s’ cdendeva molto veiib l’ Occidenti^; 
principalmente nella Germania •/Boni- 
facio 
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fàcio vifece unire ua Concilio che fu* 
approvato dal Papa Zaccaria ; furono fta- 
biliti dei nuovi Vei'covatì , e fì tenne ua 
Concilio a SoifTons » di cui Bonifacio fu 
ii Prefidente vC dichiarò, Rems , eSens 
met cópoli della Neu firia, odelIaFran^ 
eia Occidentale ^ Magonza di cui Beai* 
fàcioera Vefeovo, fu dichiarata pofeia 
la metropoli di tutta la Germania. Vi 
foffrì il martirio Iranno 755.^ dopo un 
Vefeovatodi anni .. . 

Cofi/tHHnaCapraninfKoperfeguita ìPeJffir* 
Cofiantino>CopronitnOch’‘aveva bat<» / 
tttti 1 Saracini Maomettani , ed aveva - : 
xiacquifiara contcod* eilli’ Armenia ,, fi 
credette molto forte per perfeguicare ,i 
Fedeli i ma peravere uapretefio proba* 
bile fece unire in Cofiantinppoli un 
Concilio di I i S» Vefeovi eh.’ eranoda 
lui dipendenti , e che fecero tutti i de- 
creti che defidcrava \ il Papa , e gli altri > 
Patriarchi negarono di . poitarvifi,, o di 
mandare in fua vece» £ (Tendo vacante |a 
Sede di Cofiantinppoli L* Imperadore no- 
minò egli fieiTo un Patriatea chiamato 
Cofiantino , e lo veftì degli abiti^Ponti* 
beali y e del Pallio . In quefio Concìlio 
fi ricevettero ifei primi Concili genera- , , 
li , e l’invocazione dei Santi vi fu con* 
firrmata^ ma vi furono .condannate le 

L 4 Jm - ' - 
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immagini di G. C. della Santa Vergine, 
e di tutti i Santi, fi dichiararono delle, 
fcomuniche contro i difen lòri delle fan- 
te immagini , e particolarmente contro 
‘S. Germano di Coftantinopoli , e ‘Gto- 
' vanni di Damafo. Allora Copronimòco* 
minciò la perfecuzione , prima contro le 
immagini, pofcia contro quelli', chele 
•riipettarano, o le riverivano. Stefano A- 
bate del monte S. Aliflenzio fu uno dèi 
primi aifaltatl ; poiché la fua virtù era 
un’oftacoloai perfecotori,ed impiegate^ 
'Contro di lui lepiu infami calùnnie, fu 
pofto in prigione , nella quale ri ritrovi 
molti Santi Reiigiofi , eh erano arrefta^ 
vi come difenforì delle immagini. Final- 
mente fu ftrafeìnatoii fanto uomo per le 
Àrade di Coftantinopoli, dopo di che 
fu 'atnmazzato • La periecuzione fi eftoie 
nel- rimanente dell’ Impero, e ’l'falfo 
Patriarca Goftantino era uno de’ Capi 
principali j ma pofeia perdette la grafia 
dell’ Imperadore, e fti trattato indegna- 
-mente ,"facendogli tagliare latefta ; né 
ebbe la felicità di morire per là Fede di ' 
G. C. , 

1 LongebarM perjcguìtano il Papa . 

1 Longobardi tenevano l’ Italia tutta 
in tuibolenze ; attaccavano i Papi che 
in quefte dannoie circoftanze non pote- 

. vano 
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^va^lótfÒFarei mèzzi di pacificare TO'- 
licnte : ma Pipino Re di Francia foccor- 
•fe la Santa Sede opprefla , e ne aunientài 
ii dominio temporale . Il Papa Stefanò 
tormentato dai Lo^ngobardi, come era 
Rato Zaccaria fuo predecefibre , fu co^ 
' Rretto a ricovrarfi nella Francia , in cól 
ricjBvette tutti 'gli omaggi, e gli onori 
RovutLal fuccel'sor di S. Pietro . Coronò 
•pipino nella Badia diS. Oiooigii’quan- 
ttinquelo jfbfse Rato da 'Bonifacio Arci- 
Vefcovo di Magonza . Il Re inviò prima 
degii-Ambafciadorial Réde’Longobar- 
dij cEe promilefolamentedilalciareM 
jPapa in ripofofenza reftkuirgli cola al- 
cuna di quelloche gli aveva preforma 
►pipino poco foddisfattodi q;uettaril'pofta 
s’avanzò verfo T Alpi-, delle ^uaii#fof« 
aòipaffi guardati dai Longobardi , ed 
-icdiò il loro Re Aftolfo in Pavia* li 
-Principe afaediato dimandò la pace ^ ciré 
. fugli accordata con condizione di refti- 
> tuire tutti i domlnj levati alla S. Sede , e 
di rifarcirla der danni da lui ^tcr nei 
contorni di Roma» ARblfoptomll'etutea 
con giuramento", ma la lontananza di 
Pipino , che fu obbligato a ritornare m 
Francia , fece eh? il Re de' Longobardi 
i non mante nefse le Tue pròmeflè * Pipino 
• per le CQndoglia.n2e dei^pa fu cpllre tto 
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a'ripafsare in Italia. Aftolib afaediaTa 
Roma y ma fu aforzatoa lerare rarsedio-» 
e portarfìalladifefadi Pavia dimandò 
la ieconda volta la (»ce, e 1* ottenne, ma 
colle {lefse condizioni che dovente eie*> 
guire , e morì poco dopo* * • 

. . ARTICOLO XLIV. • 

. Continuazione dell* ottavo fecolo', i- 

Re Longobardi diftruui, l' anno 

P ipino mari I* anno 75?., Carlo M»: 

' goo con Carlomano Tuo fratelio [ir 
lirono al trono di Francia . Le primeo* 
perazionidel loro-regno fu roaod’ invia* 
le in Roma lette- Metropolitani che li ri> 
trovarono al Concilio, che fi teneva pet 
•ft i nguereiofcirma d i Collantino, e per , 
.ifcaolare nuove turbolenze fu. regola- 
la ia quello Conci! io la maniera d^eleg* 
gere i Papi , ed i laici furonvi privati 
della voce eh’ avevano per lo avanti ; fu 
caia ndio confermata la venerazione del- 
le immagini fecondo> T uio anrico^ delia 
* Chiela . Dopo la morte del Papa Stefano 
fu eletto Adriano , che^ fece drmandàee 
aDelìderioRc de* Longobard» laTcftL 
tuzione delle piazze eh' egli riteneva 
della S. Sede ; ma Defiderio lontano dal 
-confentire a quefte dimande volle attac- 
car Roma . li Papa implorò il foccorlodi 
Carlo,che proccurb da principio un trat- 
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pLtOfBiz ilccome quefto noariufcivaycosl 
'auefto Principe piefe il cammino dell* 
Al^i, delle quali scorarvi pali».* e Deii- 
deriofi fermò» in Pa^ia > e. poi'e il Tuo fi- 
gliuolo in Verona, la quale fu ben predo 
meik. Dopo di que.^ Carlo poitoffi a 
Roma , dove fu cicevucavcome protettor 
della CMeik ,econt;-inujòi^fiediadi Pa- 
via, e la prefe con far prigione Defide- 
rio , il quale fu condotto ia* Francia , -do- 
|tp di che Carlo fu coronato Re de’ Lon- 
gobardi.. , ...... 

morte di CoJLtntinO‘Copnonmio\ e di fuo ji[- 
,gUttol<i Leone^,. 

- L* Oriente era fiempre in- turbolenze^ 
perle perl^uzionideirimperadoce; Men- 
tiva bene cbe tutta la forza della Reli- 
gione rifiedev'aoei IV^naci, e Religiofi, 
che diaioilrava no. u lì zelo. - lEerame nte 
Cridiano perii culto delle SS.. Imnugir 
ni j onde fuotdinato di far aprire i mo- 
lli derj d’ ambedue i fedi , e di farne u- 
fcixe tutti quelli vi fi trovavano. Fu loro 
propotto a i 1 maricarfi » o pure V elTereac- 
.cecati e fi videro nello deddtempa dm 
.Martiri ,e degli Àpodati $ mai Impera- - 
dorè non tardò guarì ad eiier punico del* 
le fue crudeltà poiché mori tormentato 
da dolori acutiifimi , e lafciò neU^ pecfi»- 
nadi.iUo figliuoló Leoneun nuovo 

L 6 fccu* 
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• jfecutore , il quale [non a7endo regnato 
che cinque anni , non ebbe tempo di e* 

. ^ fendere le peri'ecuiioni così da lungi > 
come Colla mino, e morì da dolori fimili 
a quelli di Tuo padre , elafciò per fuccef** 
fore Coftantino fuo figliuolo in età di 
diecianni lòtto la tutela deirimperadrr- 
ce J rene. Così la Chiefa d’ Oriente ebbe 
allora qualche tranquillità . 

• Cario Magno protegge fa Religione . 

' - I progrefli della Religione erano 
grandi in F iiiìa,e cominciavano a llabi- 
iirfi in SalTonia. Carlo Magno ne fu nel^ 
lo fteflb tempoc 1* Apoftolo, e *1 Conqui- 
ilatore} poiché rendendoli padrone di 
queile valle provi ncie , vi riftabilì anco- 
ra la Religione' Criftiana conducendò 
ieco lui l’ Arcivefeovadi Magonza , é F 
Abate di Fulda . QuelVi Prelati predica- 
vano allora il Vangelo; c Carlo , eh’ a- 
veva ftabllito il Grill ianefimo ae'Ha Saf- 
£:)nia^ voile ri^bilirlo nella Spagna^ 
dove fi portò con due armate per due 
;ftrade op^Ae dei monti Pirenei, una 
per il Rolìglione , V altra perlaNavar* 
. li . La retroguardia della ì'ua armata fu 
attaccata dagli allallìni Guafeoni infìe* 
me uniti, e refiarodomaltrattate lefue 
truppe , perendovi moki Signori ^ e fra 
sii alui il ìasdpÌo Oliando 4 ih ^lóre di 

cui 
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i| cui Al la tfiaterla di molti Romanzi , che 
) 'lo fecero piuttofto uno ftra vagante, di 
quello che un grand' uomo . Carlo ritor. 

1 nato io Francia fi portò di nuovo aRoma, 

donde poi facendo ritorno ne* fuoi ftatì s! 
i impiegò nella difciplina Ecclefìaftica « 
e principalmente voi le , che per la litur- 
I già , e per il canto fi praticaffe ali’ ufo di 
Roma. Carlo fi vide coftrettoa ritornare 
in Sa (fonia , in cui la Religione prol^rò 
I molto più di quel lo che avelfe fitto negli 

altri viaggi. La converfione genetale 
dei Safioni non fuccedette ^ nonquando 
V itik indolorò Capo, oRé 7 gHdiman- 
i dò il Battefi mo 5 e Carloper mantenervi 

, ilCnfiianefimoinftiti^ mólti Vefeova^ 

} ti. • • ^ ‘ 

i LaChiefa'tfanquiH'ahk-Orhnte'» 

L’ Imperadrice Irene che governava 
l' Oriente credette che per riAabilire la 
pace nella Cbiefa, e nei fiioi Rati 
I -velTe far alleanza con Carlo Magno. AL 

I k>ra tutto cangiò faccia^ principalmente 

1 i;i favor déì-Cattolici ; ebbero effi la li- 

bertà , ed i Monaci la periniflìone di ri- 
1 tornare nei loro monrifter} . Paolo Kw:ri^ 
:i arca di Coftantinopoli agitato dai rimor- 
{| fi-delia cofeienza per la condotta tenuta 
nella difputa delle immagini, in Uni- 
Rance iafeiò la Aia fedeper prenderei’t- 
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biro monailica^ e far penitenza.. L’irn^ 
jwradrice Irene toandò a trovare , e pet- 
luafe quella PrincipefTaa dimandare tm 
Concilio generale . TaiaHok Segretario 
dell’ linperadote fu pollo lulla Sede di. 
Codiautinopoli,maaccettò quella dignif 
tà con condizione ehe lì uniile un Con'. 
cUio.. Subito dopo la Tua elezione inviò. 
Taralìola^fua profellìone della Fede al 
Pontefice ; e per confeguenza fcrllTeroi' 
Imperadore , e l’ Imperadrice , ed U Pa*^ 
M con Tenti all’ unione di quello. Co&ci. 
iio , a cui intervennero i Legaci Pontifi- 
ci , e ì Deputaci dei Pactiarcfii radunan*^ 
doli inCouantinopolinellaCbiei'a de’SS« 
Apc^oIL 1 VefcQvi Icooodalli lofecero 
intorbidare con alcuni foldati, ch’ea-* 
trarouo furiQiàmentft nell’ alTemblea ,, 
onde fuobblig^taa ritirarli.. 
Qoucilio.tjras,^tif<yijt Hicea anno^ 7&7«> 
. L’aiuu}>^uente li CoAC.il io fi llabi- 
lì e raduQoifi in Nicea nella Bitinia » a. 
cui vi fi trovarono i Le^ti del Papa , e 
fitennecolefellìoiii nelia Cbiefa di S. 
Sofia » e lecoie padrona colla dignità 
conve niente •Vv intervennero jai» Ve» 
Jcovi , o Patriarchi , feoza comprendere. 
i'Legati della S. Sede. Si lefierolelette^ 
re dei Papa Adriano, < non meno -che 
fuelledei i^atrkrchi d’Oiieate,che.APir 
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avevano potuto trovarvifi petronalmen*' 
té j ma quel che fu di maggior contento, ' • 
f^rono le reeratcazioni né comandate, nè • 
coftrctte di molti Vefcovi , che conofce,- 
Tana i ptopr) falli , oia propria ignorati* 
zad’cflerfi oppofti ai dogmi Cattolici». 

Fu decifa adunque à favore del culto- 
delle Sante Immagini , culto non óftan* 
te relativo agli oggetti che tapprefenta* 
no i peiche fecondo 1* antica credente . 
della Chiefa, l^onore preftato alle im^ 
maginipiira all’originale • Fu inflruito 
r imperadore , e rimperadrice fua ma- 
dre di c-iàchcs.’ era fatto nel Conci Ho , . 
c dacché fu terminato tutti i Vefcovi 
jue feto la ftradadcÈle loro Chiefe. ' 
Dij^ioltà dii Vefcovi di Francia [ulta deci* 

‘ fione di'ì^iceaT iinno.j<)i\.. 

■ Idcctetidelfécondo.Coneilio.di Nt** 
cea furono portati a Roma, tn cui, vénnp 
roapprovati y ma la. Chiefa-, di Ftancia 
formò alcune difficoltà. Carlo> Magno' 
iefecQTÌdurre in un’opera, che noi chia- . , 

miarao rlibriCacolini ; ed il^Papa. noa 
durò&ticaat rifiutare le debòli lagtoni - 
.drquefio libro^Carlochefàceva la gucr* ■ 
ira durante la dace, occupava a regola- 
re il ftto regno nsl verno, e principat- , 
mente a regolare la Difciplini 'Ecdeiìa*^ 
Rica y fapeva bénifCmoche in^ni coht 
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r ordine dipende dalla condotta dei Ca^ 
pi. Quello Principe fece si fatte leggi 
non come Sovrano delia Chiefa j- ma co-^ 
me un ammonitore l'avio; c falutare,che- 
richiama i Velco vi ali oifervanza delle- 
regole pubblicate dai loro predecelTori 
• 'L'attenzione di quello' gran Re non li 
wftrignevalòlamenteai iuoi ilati j ma 
inviava ancora del danaro per diftribui- 
re ai Crilliani afflitti dagl’ infedeli iiell’. 
Africa', nell’ Egitto, c nella Siria, e 
principalmente in Gerufalemme ^ L’e- 
refia di Neftoriochefu rinnovata nella 
. Spagna da Elipando Arcivcfcovò di T o- 
■ ledo , e da Felice Vcfcovo d’ U rgel ac- 
cefe Io zelo dèi Re Cacio Magno, che fe- 
ce unire un Concilio in Franeforti fuUa 
Mena . Vi lì trovarono 300. Velcovi di 
Spagna , Francia , Inghilterra , e CTer- 
•mania ; e *1 Papa Adriano vi fece prefie- 
dere i fuoi Legati < Fumavi condaimati 
glierroridi Elipando, edi-Fclice , e vi . 
4 i rifiutarono i decreti del fecondo Con* ; 
cilio N iceno ibpra il culto delie imma- 
gini. Il Papa Adriaim. approvò quella 
Concilio, eccettuatene le deci fieni iopra 
le inunagiàf ed'il Vclcovo A’ Urgel 
abiurò finalmente i Tuoi errori ; ma.ciA' 
non avvenne che dopo il Concilio, dì A- 
^uifgraual , j-À A'.- li 

* Car* 
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’ ■' Carlo Magno protegge il Papa, . 

Leone III. fu eletto Papa in luogo del 
defonto Adriano da Carlo Magno con' 
ragionècompiSinto'. Non taeno , cheli 
fuo predeceflbrc^ Leone ebbe bifogno 
della potente protezione di Carlo; polche 
edenoo il nuovo Papa affai tato da due 
SacerdotidellaChicra Romana parenti 
d’ Adriano, lo lafciarono femivivo ; e • 
dopo la fua guarigione , che fu r ifgarda- 
ta come miracolofa, andò a trovare il Re' ; 
/per dimandargli giuftizia » Carlo era 
Paderbona, in cui ricevette il Sovrano • 
Pontefice con molto rifpettOjCd amicizia* 

Il Re inviò a Roma alcuni Vefco vi per * 
informarfi diquefto'delitto,e’l Papafu di- 
chiarato inuocete, ei due Sacerdoti rico- 
- nofciuti colpevoli . Carlo dopo gualche J 
Aggiorno in Francia venneio Italia , ,e j 

pofcia a Roma , in cui entrò fra le accla- 
mazioni d’un gran popolo,e come un So- 
vranoamato', e rifpettata da tutti i i'uo£ 

Ridditi . Il Papa l’ andò a ricevere dodici 
miglia lungi dalla città , e quando fu ita* ] 

quella Capitale del mondo Cri diano fe- ^ ì 
ce conofcere a qual légno proteggeva il 
•Pontefice, il quale però credette, che | 

per liberar fida ogni folpettolòpra lafua. 

' condotta, doveffepurgaifi con giuramen- | 

* co dai delitti imputatigli . I colpevoli fu- | 

rono I 
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rono pofcia giudicati , e condannati a 
morte , ma il Papa ottenne che fofiero 
folamente banditi ^ 

A R T I C O L'O XLV. 

Kono fec oh della, C&iefa, 

Carlo eletto Impenàotel' anno 800. 

I L nono fecolo rinchinde molto più d* 
avrenimenti civili , che d^ Ecclcfia- 
ftici. Egli comincia dair elevazione di 
Carlo Magno alia dignità Imperiale 
QueftoPrincipe entrò la notte del Nata- 
le in abito di Patrizio' Romano nella 
'Chiei'a ^ e in un iftante il popolo lenza 
elTereda lui foUecitata lo acclamò lmpe> 
rador de’ Romani . Quella qualità ; tut- 
toché augufta ella fofl'c, nulla però ac- 
ctefceva il i'uo dominio» nè la Aiaauto» 
- rità ciò non olla otcficco-me era poilen- 
te, e Tempre vittorioib, tutti gli" altri 
'Principi il allenirono per mandargli 
Ambalciadori . Ne ricevette anche nel- 
> lo ftedo tempo dai Califo dei Saraceni di 
Bagdat,edaÌ Patriarca diGeruTalemme» 
^ il quale ringraziava T Imperadorf del- 
‘ la protezione, ch’aveva accordata ai luo- 
■ghi fanti» Non vi erano che i Sa ilbni» 
che conti nuamente 11 follevavano ;.ondo 
Carlafu coftrettoa portarli nella Sa (fo- 
nia, e per metter fine ad una guerra dif- 
ficile , perche aveva aiate con un popolo 

mol- 
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■molto bellìcofo, giudicò che per Teoitne 
X capo , dore^e trafporta t nella Francia i 
più potenti , ed i più in<|uieti, con le loro 
mogli , e figliuoli» e nello ftelTo tempo 
fondò i V.elcovati di Vfrden , di Min- 
den ,di Btetkia » di Ofnabruc » di Pader- 
Ì>ona » e di Muniìer. Li rèndette ancora 
mol to potenti in tetre , ed in dominj per 
poterli difendere contro gl’ infiedeli» in 
cafo che fbfiero attaccati i « 

; Kifùtmazione de* Monaci ^ ■ 

Mentie Carle fempre attento al bene 
ideila Chieia fàcera ^pubblicare delle 
leggi per regolarne la dKctplma » S. Be- 
nedetto d’Aniano faticava per Io liUabi- 
■ Hmento degli ordini monaftict » eh’ ave- 
vano bUbgnod’eflcrelevati dalla deca* 
idenaa» in cui erano incotti • Quello S. 
Abate invibdiverfe colonie de’ fuoi Re- 
ligioTi nel regno» principalmente net 
.Monillera di Gellona preiTo a Lodova 
fondata daGttgUelmo Duca d’ Ac«iuita* 
nia dove. il ritirò^ dopa aver rendati 
molti lervigia Carlo Magno nelle fue 
armate* Vi vifle egli fett’ anni in tutte 
, le auileriti; della vita monadica , e. vi 
• cooriin odof^di fantìtà ; e quedomoai* 
fieto prefepofeia il nome del fuo Fonda- 
tore chiamandofi di ScGuglielmo del de- 
ferto* La .riputazione d:!. Carlo Magno 
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* * * 

era così grande , che T Imperadrice Ire* 
ae per foilenerfi lui trono d'Oriente cre- 
dette di poter proporre H Tuo matrimoniò 
all’ Imperador d’ Occidente, e TafTaK 
fu comandato ma una rivoluzione rm-’ 
provviià fuccedutaia Coftantinopolra* 
impedì l’ efccuzione • Niceforo che s’ e* 
ra Fenduto padrone del trono de* Greci 
efiliòr Impera dr ice Irene nell* Ifola-di 
Lesbo , e fece eleggere un altro N icefb* 
ro per Patriarca di Coftantinopoli, in 
luògo di Ta rafie eh’ era morto» 11 nuovo 
Patriarca inviò la fua confedìone deHa 
fede a Roma', e conlèrvò la Comunione 
cella fede Alcolica . , < ' 

Kàf»r/nazione del Clero . Morte- di Carlo 
Magno ^ - > ■ 

S’era nel Clero introdotto un abuib,e là 
Chiefa che non doveva ama re che la pace 
tollerò alcuni Vele., e Sacerdoti a ndaf- 
fero air armata, e molti era no ftati uccih 
coll’ arme alla mano . La facevano lenza 
dubio 0 per gratitudfné,o per laleggc dei 
‘ Feudi, perche poffedendo dei gran do- 
mini dalla liberalità dei Re di Francia) 
il credevano perfonalmente obbligati ai 
doveri dei vallàili . Per le cond^Hanze 
dei popoli Carlo Magno correfle’ quello 
abuib , e per indurre i Veicovi a cangiar 
tutto ciò che poteva efier , alterato nella 
i..’. Di- 
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Difciplina, e governo Ecciefiailico , U 
efortò a tenere alcuni Conci Ij. La Fran- 
cia, e I’ Alemagna ne tennero inciti , c , 
principalmente cinque nelibloan.S.i . 
e due nell’ anno feguente . Finalmente 
Calilo fu attaccato da una malattia mor» ' 
tale , morì F anno 8 1 4. inietà di 7?. an- = 
ni. La fua memoria ien^pre i-^pettibi;,' 
Ie»ai piu gran Principi indufl'e .alcune ^ 
Chiefe a collocarlo nel numerò dei San-*^ 
ti.i ch’ella invoca c©n»giufto titolo, e. 
eia non folamente peraveriprotetta' ta Si 
Sede , foftenuta la Fede.., riltabilito U, 
buon ordine , ma ancora. per elfer vivu-’;. 
to-con. molta religione, e fantità^ Fu_ 
fotterrato nella Cappella eh’ a ve va- fatta 
fabbricare in -Aix ; e nel fuo teftamau- 
to fiel'primono le fye «ultime .premure 
per le Chicle dei fuòi flati, alle quali’ 
ì^lciò alcuni Legati particolari, e pre-,, 
zaolìilìmr., non menoxhealla Chiefa di 
Roma. . :? . .. 

' lfjmficx>p&rfeguitM ÌCìrPt<dtcL.(. ; 

Lodovico Pio, che Carlo Magno a- 
veya fatto proclamare Imperadore , non 
governò con quell’abilità del fuo prede- 
celTore; .era più .proprio.a regolare del< 
Keligiofi , opeffQneecclefiaSiehe^.di, 
queLlo che un così. grande Impero , -ed: 
ebbe a loffiire delle ttaverfic^nel coffò, 
.* • del 
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del Tuo regno . Su ccedettero e in Roma, . 
e nell’ Oriente alcune perniciofe revo- 
luzidni, ed il Papa Leone 111. il vide 
attaccato e fece morire quelli che 
diavano la Aia vita , cola che l’Im pera* ^ 
dorè Lodovico riconobbe per malfatta ; 
onde Leone gli fece far delle fcufe, e 
morì poco dopo, e fu eletto in iua vece: 
Stefano', che andò in Francia. Leone 
d* Ifaìirìa fai ito ai trono di CoAantino*.* 
poli per favorire il partito degPlcono. 
dalli perfeguitè i Fedeli e s'avanzò, fi- 
nca farunire un Concilio de* VelcovL; 
eretici per far condannare il fecondo di ■ ^ 
Nicea, e ne venne a capo credendo.fi ' 
autoriazato con quella fpezie d'alTem*. 
bica Ecclefìailica *, efiliò , efeceimp^ i 
gionare i Vefcovi,e gli Abbati Ori-o^of* : 
fi che s’ indrizzarono alla S. Sede per ri- 
ceverne le confolazioni neceifarie in 
tempo di calamità . Roma incoraggi , e 
confermò quelli fedeli atleti nella. pu* 
gna che foileneva&p p^r laUourina del- 
la Chielà . • ' 

I , Carattere di Ledovicù Pio. - 
Lodovico Pio eh*, era una mefcolan; 
za bizzarra di bene j e di male , per aL 
cu ni fofpetti , di’ ebbe contro i fucì tte 
fratelK mirali, Otogone , Ugo,e T eoi • 
dorico , fece loco cadere i capelli v e li 

ria- 


Digitized by Googl 



Per LA Gioventù*. i€y 
rinchiui'e loro malgrado in alcuni mo- 
Jiifterj , e pofcia fiorirono in pofti emi- 
nenti . Lodovico fece molte altre prò- i; 

ccdurc poco convenevoli , delle quali 
poi'cia fi pentì , e ne fece una confeflìo- 
ne, «penitenza pubblica . Ma quello i 

Principe non fi diportò meglio nel fe-. 
guito, e malgrado le leggi che faceva | 

per mantenere la Difciplina della Chic 
! fa, aveva nello II e fio tempo dei fofpettt 

contro gli Ecclefiaftrci . Si unirono fot- \ 

to quello regno molti iConcil) in- Fran- ! 

eia, c quellodi Meaux non funécon- 
J trario , nè favorevole alle immagini. A- ; 

i dalaido eh’ era Abate di Gorbia in Pi* ^ 

I carxlia fu inviato per elTere il primo A- 

• bate-di Gorbia, o Corvey in Saflbnia i 

' rhe era fiata fondata ; c fu ajutatp m ' • 

quello nuovo ftabilimentc da fuofratcL 

► lo Vaia dedicato parimente alla Ghiefa^ 

i < che conofee va quella valla Provincia, ! 

t dove aveva cf:maudato un armata fiotto ; 

» Oirlo Magno I 

1 II Settentrione comincia a ricevere la - i* 

Fede, i 

^ Da quella Badia furono eletti dei Mif- ^ 

i fionarj per fiettentrione, che ricevette al- * 

li Iota il lume del Vangelo . Eridl do Re di 
! Danimarca cacciato da* luci fiati fece ri- • 
i coriosilV imperadore Lodovico facendoli i 

> bat- 
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batttfi’zare colL'. Regina Tua fpoia. Alcatlo 
monaco della Badia di Gorbia accompa- 
gnòil Re in Danimarca , e nedivennel’ 

A portolo, e i’E vangeli fta . La Religione 
Crirtianach’era andata dall* Alemagaa^ 
inDanlmarca fi comunicò fin nella Sve- 
zia , e ciò fu per mezzo dello fteflb Afca- 
rio , che foffri molto più in quella miUio- 
ne, che in quella di Danimarca; e fece 
molti viaggi in Francia , ed a Roma per 
tender conto della Aia miUìonei Fu po' 
A:ia nominato primo Arcivefcovo d'Am- 
burgo, e Legato della S.Sede nel Setten- , 
trione con Ebone, Arcivefcovo di Rems. j 
La Germania fi rendeva celebre per le 
fcìenze Ecclefialliche ; Rabano eh! era 
Abate dell’ illuftre Badia di Fulda fi di-^ 
Aingueva coi fuoi ferirti non meno che 
Oifrido monaco di Viffemburgo . 

, Kibbdiiotte contro Lodovico Pio. 

. L* Imperadore zelante per la Chiefa 
ordinò l’adunanza'^di diverfiConcilLe fe 
ne ton nero quattro , ma noi non abbiamo ] 
che gli atti di quello di Parigi , di cui u; 
na parte era tratta dai libri di Giona Ve* 
feovo d’ Orleans uno dei più dotti Prela- 
ti del fuo fecolo . I tre figliuoli maggiori 
di Lodovico irritati contro il padre per- 
ché da va . al quarto figliuolo'chianmto 
Carlo u na parte ad elfi uguale , - A ■ ri bel» 

. laro- 
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. .Perla Gioventis’ ,, i$$ ", 
laróno. Lodovico e Piraperadricé fu- ■ » 
ronppofti in Moniftero, ma ne ufciro# - • 
fió''CoI mezzo del nionaco Gondebaldo j 
.-che divènnepofcia Arcìvefcovodi Roa-, . ^ • 

;. 4 SQ. I Papi penfarono a riformare gli Ec- • - 
clefiaftici, e principalmente in un Con-' ' . ’ • 

ci 1 io, che fi tenne a Roma . Ma la Era n- . 
eia fi perfezionava nella DifcipUna pei ' ■ . : 

grand -uòmini che 'produceva,; poiché 
'Egihando u no dei dotti del fuò fecolo, e . ^ . 

ch’era flato Segretario dì Carlo Magno ‘ • 

di diede intéramente a Dio ed ebbe ìL -ì 
maneggio di molteBad.ie fondando/{uel- 
la di Sélingenfedt iri Virtembé'fga , ed ^ / 1 ~ 

A nfegi fo che fu al la teda d i quelle di S. " 
/Y-andrille , e di LuxevH e dì molte al-, 
tre';raccoirffL,Capi'tplafi di Carlo, Ma--^ 

■,gnQ i ;-p di Lodo V icò 'péi; règplaf eÌa-con?;^f ' } . 
'doifàeftenoredellaGEiefa. " I 

delEtg^radore'ritprìiarono a mor fiora-. - '' j 
re coD%piiI propn0 padre , è'iocadciaro-d • i 
- no id€fi t^pnd:lla' fecon^^^^ uniti a' . - v I 

, ^dhe 'd i vetì nero , t fmi ni'* . • '* . i 

ftrEdèìlay^fiheìlionè ,v' , j 
: Jnuman%jjè^f^^ póftò neila Badia .di Sari'' t . , I 

ll^-igldardo.di SoiffoiTs ; ima > 

a-t ^Qno , ddvd^dn • 

ciòj.nt^lpati" - . ; 

*^Ì4éìlò.'^l|ei ipalfà^ . ; 

ditavanp.HÌàf,id.6^^8 ■ ! 

’ M ve* ' 
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veTcovo ci Rems Ebbone fu efillato'aon. . 
alt rimente che Udii ino Abate di S- 


«igi . 

ARTICOLO XLVI.rtij" 

Continuazioni e del nono peplo / 

Nuova Perlècuzione per le Jmrnagi|i^^ - 

I Fedeli d* Oriente fi videro perfe^^H 
tati di nuovo per il cu Ito del le i^oi»V 
immagini dalT Imperadore Michele 
Balbo, e fii l'eguito da Ilio figliuolo Teof 
filo, che, fece levar dalle Chiele le pit- 
ture di G. C. , e dei Santi per dipin'gj^^- 
vi degli uccelli e degli animali 
maggior sforzo della perfecuzioné.jca^ . 
deiopra i monaci , perchè erano pii\ 
jiiti ^Ia Dottrina della Chiefa . Furonc^. 
cacciati 'dai proprj moni fterj 'fenza-',chfi ' 
ferfona alc.u na oi’alTe di foqcorrerji, é.pÌK . 
lironocon una collanza degna del fenvo». 
-re dèi'prìmi Crifiiani , ed alciHii fu-cow 
no onorati del .martirio . 

Teofà ne am bed u è fratei 1 i , eh ’ er^o^;,\ 
Gerufalemme , furono quelli 3. detijiy^.. • 
làcofianza raaggioimsnte fi dimolì^j^,^ 
poiché più degli altri furono torment^L : 

, Ma i t i ra n ni fi nal piente ''ita neh i (dal-g^^., 
varli furono coftrecti a mandarU 
] io . L' ìuEiperadrice T eodora non làjT^i^ ' 
d ’-onora re . 'le' la nte i ra magi n i ma Igrà^^ 
tutteie minacce ,^" ohe gii poté faré . ‘ 
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peradote - Quefta fteda erefia degl’ Ico- 
hóclafti fi rinnovò nell’ Occidente djt 
Giaudid'Vercovo di Turino dilcepolo - 
di Felice df CJrgel ; è ficcomela^^condot- 
^della Chiefa fu Tempre uguale e co._ 
ftante nella condahnàziòn degli eretici 
cbsì'/31audio fii egualmente confutato; '' 
dà? più.bravi Teologi . IVfa quefta erefia 
‘ebbe 'fine colla morte dell Imperador , 
Tedfìlo ^VTeòdora che reftò tutrice del ‘ 
giovarne Iniperadore M ichel'e fuo figHu. 
olb'operò con’ zelo tale in favore della 
Dottrina- dèi la Ghiefa, che il Concilio dF ■ 
Gdttàlitinopolì unito l’anno 84 Z. rico-' 
no.bbe interamente il culto'^delle imraaJ* 
glntv ^hedopoquefto t^ fu riceva^ ' 
torfempre nell’ Oriente; 

del Nofmandi j'^Erèfià' di - 

- '-T"f§^11wenti éh’agit^ l 'Occidcii-^ ■ 
tiei^iguàtdKvano piii la’pòlitica , che la , 
J8?èligidò'èì'* b‘p^ fi trattava’ 'nei Gon-/^ 
fi unirpno , o déllé differeii-""’ 
zé déTfì^^oli dPLodovicó Pipi; o in- - 
tornala ^^fìfizion e df Ebboné'’ÀrciVV- 
l^Vp^t l^ms ;iuonro’mòk^^ - 

e'cli’è^é^tà'dpè^^^ con gra tf òal&fè^he-’' 
glFi^^1^i;di’'quéfi:i PrinèipiV^Xn a^ 
alcrT fi Tfa^ò intorno 1 ’ elèzio lie d*inc- 
XBàfò^ch^Tu pòfto fulla fede della Chic-'"', 
'* M z la 
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Compendio DELLA. Stòria. 
la Rt;mi invece di Ebbone, che quan- 
tunque foiVe depollo , non lalciò però d’’ 
efi'ere nominato Velcovod’ Hildbesheiitt 
nella Germania, Due altri flagelli agi- 
laronoallora T Occidente; ck)èlefc^4 
re rie dei Normandi , e Terefia di Got- 
Veicalco . I primi erano idolatri ufeki 
dal fondo del Nort j che s’ erano gettati' 
viulle colle marittime dèlia Francia“,pe- 
^netrando fino Roano, epofeiaa Parigi, 
Non fi fece la l'eia re loro il régno , che a: 
foria cii danaro , ma elfi fi Ppàrlèro*^ lìlliu 
^Germania, dove fecero molte* Il ragVi' 
Gottefcalco èra un monaco inquièto, dtó 
, i’ avvisò di hlolbfarc fenza necelfitàiiil 
millcro della predeltinazione coi foftèn-? 
tare che tutti gli uomini erano necelfita- 
‘ ti dalla predellinazione.Ma Rabanoche 
d' A ba te d i Fu Id a era d i ve n ùto • 'A rei ve- 
Tccvd eli Magonza 'tenne un'Conciiro 
"contro" gli errori di quello moti ac’o'i .^ 

' ’àlcunràltri'Conciij lo condannarono di 
nuovo ; ma fontano dal ritrattarli perlà- 
jllette, e divenne eretico. Fu dii-iiqaQe 
'^depollo, arrellato, e sferzato alla- pr^- 
'lenza del lo llellb Re , poi condotto i«.»r 
iVa Uretra ptiéiòne , in cui levatagli Jà 
cemunior/e dei fantiMilleij , vì<*^inò!rì 
i n rerfn ine dì 1 5 . anni b'ellà fu a 
rèzza. »•/.;* . 

' , J- F^r- 
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' . Perfecuzione dei Maomettani . 

. L’ Orienrc-non lafcia va d’ avere aldi* 

«6 agitazioni, e I* Imperadrice Teodo- 
ra- lotto la direzione del Patriarca IVteto* 
diocercava di convertire i Pauliciani , 

• eh* erano una Ibrta di Manichei. Ella 
■non crédette di dovervi impiegar Miflì- • 
.bnari', ma Tpedì delie truppe meno per 
eonvertirli, che per dlftruggerli-. Efli ^ 
J1 1 ri ncietarono i'u 1 le co de del Pon to EU 
£nd, dove fu impoflibile lo sforzarli ; e 
1 ficcome convenivano coai i Saraci ni lb„- 
ipra la dottrina i così furono di tempo i!tx 
I tempo prote tt i . La Chiefa Orientale a- 
I veva ancora da patire dalia-parte dei Ga- " 

1 Irfi Maomettani-, che perfeguitarono' i 
I sFedelJ , é fecerp alcuni Martirfy ed at- 
I toccarono i. Cri ftiani - nella Spagda' , ì 
I :.^iia’H dapiù dr loo. anni gemeva no fot- 
[ -to iHbro dominio . Si ftabilivano Ve- 
I iicovrnèife città più notabili, e Sacerdo- 
I ti nel le' inferiori città^. e nelle..Gampa- 

I gnè La perfecuziòne lì acGefe, princfc- 
I vpalmentè in Cordova , dove niolri furó- 
I no martirizzati ,, e la coftanzalorofece* 
•meravigliare i-Maomettani. -LBLe Mori 
bércavano i mezzid’ accordàre.ìa .toflé- 
I •ranza ai Fedeli fenaa otìe ridere la relt- 
. .gionelora/mànonpèròcedavalaper» 
■fecuzionei S. Èulogidiche nòh e^àjChe 
' ' . . M 3 Sa^’ . 
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ijo Compendio DELLA Storia 
Sacerdote fudò molto in quefti tempi 
fca broli , ed i Fedeli credettero di m« 
compenlarlo eleggendolo per Arcìvft- 
/covodì T oledo ; ma non fu confacratOt, 
poiché Iddio lo ricompensò in una nià- 
jiiera più apprezzabile, coll’ accordargli 
fla grazia del martirio. Si pe nfava di cacr. 
ciar dalla Spagna tutti i Criliiani , mai 
•Maomettani s’avviJarono bene ch’elléa' 
doein in minor numero , quello. vafto 
regno non farebbe che un’erma JfbUti^ 
dine, onde fi contentarono di^opprimèfc 
le I Fedeli con nuove impofizionf e di 
abbattere la maggior parte delle ChielìÈ 

"loiO* . V, - . j-"' 

, - ... di Fozio * 

Malg^rado le turbolenze della* ^aià di 
Carlo Magno, Afcario non lafciò di pre- 
dicare la Religione Snella Svezia e liaoci 
. nelle funzioni più penofe del Vefcovato, 

' raccomandando principalmente nel può 
' to di morire le miffioni di Svezia , 
:nimarca . La Ch'iefa Greca comincio al- 
/Jora.a ricevere una ^iaga , che nomper 
anche è faldata . Il Patriarca di,Gofta;a- 
-.tinopoH S. Ignazio governava la Ghie& 

• ma con un zelo, ed unacofianzad-e^a 
. della fua nafeita; poiché era figliuolavdel 
fu Imperadore Michele, c fu' rilegato^ c 
depoHo da una- vile condifeendenza . del 

Ve- 
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‘Vtfóovi Tuoi confratelli , e fu eI«ttoFo- 
zio'rn l'ua 7cce , il quale era di nobil na- 
'fcit'a^, ed aveva un gran talento , e quan- 
tunque laico s'era dato a tutte le fcienze, 
anche alle lacre . Fu egli prima Capita* 
i nò'delie guardie, Ambafciadore in Per- 
ì iiàY e Segretario di (lato Barda di’ era 
i Gelare , e che'volèva cacciare ir Patriar- 
• ca Silgnazio , propofe Fòzio e trovò un 
I ■Vel'còvo'che Io creò Patriarca, in fei 
'giorni .- Ma Fozio non lì crédete: 
lé fe non aveva la demidibus’daJgnazioj 
ì fl’quale colla ntemente.gliela nègòmà.1- 
i ' gradb'rtormenti fattigli tollerare. Fo.ziò 
però non. lalciò di fcriverne al'Papa.Nicr 
isolòliperprevenirlo..^^^^^^^ . 

! *F àlfo'Co^C:i Ito dì' Cùjf Antim . 

I Aveva I’ I tnperadore dn vdati Ami»!* 

I 4 -da?dbti à Roma per dimandare un Con-.. 
I cftì(^àl<Papav di cui confentl T unione 
! iiì Gòftiahtinopolì . V’ inviò. i .fuoi.Lc- 
1 agiati'; *ed Ignazio lì portò aì Concilia, a 
era ftatò citato : fu dapprima fpogUa- 
: ^ó^^^^abiti'della fiia; dignità , e dall* 
:;^’Impèfadore caricato ìl’ingiurie.‘,,ina egli 
v‘negò ladeiniìlìooe co n<- quel là .pollanca 
fleira di prima* ; onde fu depoftor^^ed; i 
Legali del Papa dbnf(^irónb* vilmente 
alla fu'a depolizione . Allora lì riàccefe» 
ro ie perlccu^on i coatro il S. Pat riarca 9 
' sr- M M 4 efic» 
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c ficcome aveva egli avuto avvifo, thè 
fegli dovevano cavare gli occhi, e ta- 
gliare una mano , così fi ritirò nell’Ifpla 
della Propontide , non avendo per domi- 
cilio, che antri, c cavarne, e nonfò- 
flentandofi che delle carità dei Fedeli. S* 
Ignazio aveva fatto Tape te al Papa la per* 
i'ecuzione , da cui era oppteffo , e Foziò 
fcrifle ancora dalla' fiia parte , ma quefti 
inaiìgrado le fue affettate fommiiHoni fu 
condannato a Roma , ed i Legati furono 
depofti per le proprie prevaricazioni. Fó- 
zioacceib disdegno al vederli condan- 
nato,' edepòfìodal Concilio' di ’Roniit^ 
*^ijnìegli ftelTo un altro Concilio inCtx- 
ilantinopolijin cuiavvifoflidi dcporte U 
Papa Niccolò ; ed ufurpò il tltoIodrPa- 
triarca univerikle . 

S, Ignazio rifiabilìto» Affari della 
Chieda di¥rancia . 

Ma non andò guari che'Fozio fu pn- 
Bito della fua temerità poiché 'Bafilid 
alTociato aJi’Impero lo cacciò da Goftàn** 
'tinopoli, e richiamò S. Ignazio; Go^ 

. Santo Patriarca ritornarono tutti quelli,* 
ch’erano flati efiiiati per averdifefà*1la-. 
cauia di quello fanto uomo. Ciò npnò« 
ilante il Papa Nfccolò, ch’aveva così fa- 
* viamente difèfo S.lgnazio , nón cBbèla 
confolazipne di vederlo rtHabilire con 
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onore. Quefto gran Pontefice feimpre 
Xjpo'ftollcamente occupato, fi vide ob- 
.Migato a regolare ancora gli affari che 
yi’erano nella Francia . Erano però que- 
■'Jfti'più politici, che Écciefiaftici; ciò 
iHon ottante v’ erano alenai movimenti 
‘ cagionati da inemaró Arcivefeovo di 
*'Rems, l*uòmo il piò àppalfionato, e’I 
‘•più turbolento del Inofecolo, echeVe- 
■ ra d ichiarato contro Rotado Ve feo /o di 
Soiflbns, il quale appellatoli al Papa fù 
• 'dichiarato innocente , e Fiftabilito nella- 
lùa Sede . Alcuni altri affiti ricercarò- 
*0 ancora fé attenzioni , e vigilante* cO^ 
jftdnza di Niccolò : principalmente la 
•;,repudiazione di Tietbérga fatta dal Re 
J^tario lùo marito , ed il matrimonio di 
quelli con Valdrada» fletto gran Pji- 
pa^fu^anepra* afflittordall a pre va ri'caiio- 
-òe deifuO'i Legati in quelFoccalVonei 
‘ina. la Chiel'a-^bbe non ò lante la conio> 
Jazione diiVedère in que lo fteffo’ tempo* 
. ,la*c^^yèf.fione del Re de’ Bulgari, e do- 
. i^ùèlla del Tuo pppoloV i 1 qùàlèyòie- 
ya vivere nella Goirnunióne della Santa 

I- O » n ? ^ i r- - -J ? ' . ..tl 
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iò ; come pure il Patriarca iotorno^ 
r*'fuo riftabilimento . Non tardò gù:h 
li il Papa a tenere un Concilio in Rom% 
da cui non fu folamente condannatoci^ I 
zio, ma ancora fi annullò tutto quei^ 
^èra flato decilo dal falfo Concilio di.CiO- 
ilantincpoli- Il Papa giudicò che pe'rià- 
•mediarea tutti i diiordinreagionati -dà 
•Fozio y folle d’uopo unire un, Concilio 
~ generale.’ onde inviò d fuoi Legati in 
CoHanticopoli , e tutti i Patriarchi d’ 
Oriente vi fi trovarono . Ricevette: il 
'Concilio a penitenza tuttiquellì eh’ a» 
,yevanc favorito Fozio nella l'ua intrufio- - 
nc; e queflointrulo fu obbligato a.ccw-- 
'.parirvi perfonalmente , fenza che ofàflo 
,-di giuftificayvifi , Furono approvati -po» 
feia i fette primi Ecumenici ed il. Papa, 
-jic ricevette gli atti , e. ratificò, tutto 
quello era flato fatto a fuo nome .dai ^ 
gati , e mori poco dopo . La motte 
-Jgnazio che feguì dopo fece penfare a 
ziodirifalire lulla Sede Patriarcale, 

. „jCoflantincpoli , e.PJraperadore Bafi^; 
«Jo proteggeva ;ed il Papa G iovannì: Viìit 
ingannato dalle falfe iòmmilTioni diFo. 
zio, ebbe la debolezza di confentirvi;. 
fende fu arguito che quefta fua defiòijez- 
. 23 abbia fatto dite che ìa S. Sede era. fla- 
ta allora governata da.una:4.<wa 
' ne* 
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iKm oftante dacché il Papa fepjje che 
quello nuovo.Patriarca attaccava con un 
-èlio Concilio Tautorità deli’ ottavo É.- 
cuanenicoab fi vide coftcetto a condan- 
>jiarlp; cola che fa reiterata da Marino 
>11. , c Stefano V. Einalmente Fozio fu 

• cacciato pet i’ ultima, volta dall’ Impera» 
^doreXeoncAVloe morì privo della Chic- 
;,fa cB-Goftantinopoli e in un perfetto 

dispreggio;di.tutti .1 veri Fedeli - 
> T I (C 0-‘L O XLVIL ; 

A. Decimo ^ cqLo M lltiChief a , 

Difordiniin. Roma j.cònyetfiohe:4i 
Rollone Capo del Normandi ; • 

'h principio di quello i'ecolo fu ripie?»' 
wHO d’ abitazioni' riguardo' a lla';Sede 
'dr Roma. di grande vantaggio che fi tra?» 
i-;ìta va allora in pofledere/la. Cattedra di 
^SwPietrp era cagione clic le perfonepid 
'ipocé^ti defi.derafléro quella iuprema di. 
gnicà i' O la procura fiero ai proprj amici. 

• Daciò nacquero i maggiori moviinenti 
-#!- di quello tempo , .poiché gli Antipapi e- 
. rahó'Protetti dai Princìpi,' e ciò ch’àfì 

flific maggiormente laChiela fu il ve* 
dere.Se rg io Ul,d i v e n u to^ Pa pa'tegi t ti mo, 
c che in quello pofto e,rnineptcd>erfegui- 
e tavail fu Papa Formoib,,,fdttQdicùi^ra 

• 'flato egli A ntjpapa.Non Iblàmente con- 
V dafljQÒ la, diluì , ma volle -àn- 

M ’COI« 
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cora far di nuovo ordipare quelli v'rchjO^ 

? uefto Pontefice aveva ordinati, fcanda-. 
o ch’andava contro la dottrina deiié, 
Chiefa Romana ..Ma quefti difordihi. , ] 
accompagnati per lopiùdali’ambizioafe- 
pon impedirono eh! alcune fante anìme^ 

9 fanti uomini non faceflero profperara . 
la Religione . Eriveo Arcivefeovo ;J 
Rems fece unire un Concilio in T loslè . ‘ ■ 
vicino a Soilfons per correggere gli abuli 
inevitabili nelle rivoluzioni degli ftativ 
e fi conobbe che naalgrado i peccati ' 

,Capi, edei popoli Iddio aveva fempre ' \ 
cura della fua Chiefa ; poiché toceò^U- ì 
cuore di Rollano Capo dei Normandi-i^ 1 
e gli fece abbandonar gli errori del Pa»': \ 

ganefmo per illuftrarlo. coi lumi. del 
Vangelo, e fu battezzato nella Chiefa; 
di Roano che doveva eirere-la Capitalè* 
dei fuoi fiati', ed ebbe . per padri no ^ Ró^> : 

bcrto Cónte di Parigi avolo.di UgO;Ca<rì 
péto’. ; ' . ^ . 

Converfione deiìi6rrnandi' . ■ t . ! 

, C.arloril leraplice cedette 'laiNeóttriA^ I 
. oggidì Normandia a Rollone, o Roal- 
do , e tucti i Signori Normandf abbrac- 
ciarono la Religione C rifiiana ad efem^;) ^ 
pio del j>roprio Capo: ciò.non oftapte ww 
.Tollerò molte cofe a retificarli jvjI la Jo-v ' 
io^coavèrfione a ma fc 
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tento per le lerié iftruzioni de’ \Téfcovi i 
Appena fi può credere quante cofe abbia 
latto il Ptincipe Rollone nei cinque anj« 
ni che fcorfero dopo del fuo battelimo fi- 
•no alla fua morte ; fece rifabbri care tut- 
te le città della Normandia delblate dal^ 
le guerre contino e', come pure tutte lè 
Badie , le quali furono riitabiliceS e die- ' 
, de una terra confiderabile alT Abate di 
S. E>ionigi , -"il quale altre Tolte aveT» ■ 
angariato di coatribuzioni : Tale è il 
■ frutto d’una favlaa mmi nifi razione. Roi- 
lone però' col riceTere ii Battefimo non s* 
era affatto Ipogliato d’ ùna ibita di ba^ 
rie i eb'a vèva portata dal clima , o dalla' 
nazione in cui nacque* Non fi può però 
negargli la gloria d’^éffere ftatogrand’ a- 
mante della gÌi|Rizia,e che da luH Nòr- 
mandi abbiano cavato.quèllechiamate di 
gidftizia dette da lord cb*obblig\- 

BO colui eh e ftato'cHiamacoaTrefentarfi 
daTanti al Giudice per regolare lediffet 
lenze , che puòaTere con coluT che 1- ha 
fattÒchiaraare'.^- '*■* 
i Riformazione' dello fiato'Monafiico'rf ' 
JL, ’ a cnbi z ione accompàg na va ìempre l* 
elezione -dei So v ran i Ponte^cr^ e 
vanni X‘ fu. eletto da* u na fazìohé poten- 
te nel Imitai iaj. e'fi'dj'portò tanto da 
xierale d- ^ànebdit X^apa,e ìnet- 

tcjjK 




CcMPENDIODELLA-SITORIA ' ’ 

réndofi alla tefta di alcune-truppe a^t^-i. ' 
còiSaracinì, e li disfece. La Francli- 
quantunque indebolita per il poco. 
ra g g io d e 1 1 u 0 R e , non 1 ale iò d i wediws’ 
rinafeere la monaftica diltiplina ab^àfC' 
tuta interamente dalle guerre ftranie«^- 
e cavili- Si deve alla pietà di- Gug|i<d>- . 
mo il Pio , Conte d’ A vergna . e Dutfi»; " 
d’ Aquitania V edi Porciers laifondazio% - 
jie della celebre Badia di Clugpy -nella 
Diocefj di Macone , eSaucilangey.Si 
devono ancora al la regolarità dei-Reli-’ 
giofi , che viffero in quefte fante cale i 
progrelEGonfidetabiB che fece in queftiv ' 
Sècolo , e ne’feguenti rOrdinediS^Bè:- 
nedetto , e la Congregazione de’Gluni'c 
Converjione dei Popoli 
* La fregolatezza fu.cos'i fenfibiic , e. sì: 
palpabile in quefto tempo, che:,perf^ 
mediarvi fu d* uopo tenere molti Conci- 
Jj particolari j. che rifguardavario cotti 
'ladifciplina .u Quella fu una prova dcK ' 
ì.4a Provvidenza. , che gli fregolam'entì ‘ 
dei Criftiani non impediflero che i pp- 
poli delia Danimarca e della Svezia | 
'non ricévefl'erola dottrina Evangelica, 

■;già predicatavi , ma'i-n certa manièra. ' 
obbliata per mancanza di Mìffioiiarjfd^a. 
..potervi inviare'. Le RulSe lleflè Molèor 
'Vite ceminciai'ono aliora jd>eifere-m. 
^u'7 ' ftiià- 





. PèR^LA Gioventù’.'' a'7^ 
ft|!uit(:, nella. Fede , perché Ulodimiro 
loro Principe collo fpola re la PrincipeiV 
fa Anna Sorella di Bafilio Imperadore' 

'di Goftantinopoli ricevette nello fteflq' • 
tempo il Battefimo •• e la Dottrina Cti- 
(liana vi fi mantenne dopo il decimo ff • 
colo non meno che gli ulì , e la liturgia- 
delGrecf. Quello fecolo fu quello deU 
laconverfionc dei popoli; poiché Mìe* 
cislaopuca.di Polonia fece dimandare 
in matrimonio Dahra figliuola drBoles* 
lao.DucadiBoemjar'nia la Principeffa 
che fapeva fenza dubbio gli effetti dan- 
nofi c.he produceva> in'una famiglia la 
dive-rfità della Religione , nonconfen; 

,jtj a quello matrimonio che fotto la con- 
dizione ,, che il Duca di Polonia abbrac- 
cia fle la Rei igroneCtiftiana." Micci slao 
fi fece iftruìre , e non foslamente fifeec 
battezzare ,■ madl fuo zelo portollo ad af. 
faticarfiv utilmente per la converfioné 
dcifuoi fudditi-, ed il PaparGiovànni 
i-ftviò per MiffiOnario. il >^efcovo 
di' 'l^/^lano .. ^ ^ ■ 

, Ung^fincìV Alemagna,%TiUèlU^^^ 

, 4- Boemia ;Ghvami %ll,depofto.. ^^^^^ 
>?^,^li*Ungari popoli barbari métte va-nd < 
.ibz^opra tutta la Germania ^pòtehé eM- 
jno'arriv'ati'fino ad Auibourg', ìnctii^S^* 
U idafie^^.r^_e^^€lW:^«lcòVG , à’- e^a^' 

4ÌV.. . ^ feiB*- 



»8o Compendici DELLA StoPjIà' 
fermato colla- maggior parte, dei 
Diocelani. Quella nazione aveva 
fpogliaia una parte della Francia , e jd^ 
1- Italia . Il Vel'covo loUcnne generoj^. 
mente la Sede della iua cit^à Vefcovilfe^ 
(iìn che Ottone Re delIa,Germania a^idS 
in fuo loccorfo, e ja liberò - 1 ba,rbaEÌ 
pieni di confidenza andarono incont-io^ 
al Re dal quale furono battuti . ,Tlup^. 
egli parimente gli Slavi , che,non,éra:nS, 
meno pericolofi degli Ongari ; e Bolesr , 
lao Duca di Boemia chel i lofteneva nel 
la ribellione , aveva richiamato ne* l'uoi 
itati l’errore del Paganefimo perfat di» 
fpetto a l'uo fratello Venceslao Criflj^-^ 
no zelante , ch’era pure Sovrano d*^ana. 
parte, della Boemia, Boleslao ebb^Jà* 
crudeltà di farlo alfa Ifinare, e di-ptoccu- 
rargli con.queftoia corona del martirio*. 
Ottone fi refi imi jpoicia a Roma, dove,!^ 
fece .co tonare Jmperadore; ;ma averlo 
fapu)C9che,iVPapaXa^oyanni.4Ìl.-^ 

,'V^a, un^Jtguerraved, ima ribel ìiotiie^cpn^, 
di luì coi luoi nemici , e, bb© l’ardire 
unire egl i, lilelT^ u?n .Coocilipi . e d l 
depofrqueftoiPapia Icaza' i^he. 

Jiato ; c vero^ è perój che quello Pooteh^ 
diìbnorò .4 C^hioia colla iua vi ta;-lca^^ 
loia . -Si elefl'e in fuo luogo Leone Vi 4,:^ 
^aia fu riguardato come uisuAol^iF^pi* 


.'Per l'a Gìòv^e'm^tu\ 281' 
qùèfto fecole f#irò fece vedere un prodi- 
gio nella perfona di S. Mayeul , che rU 
cusò.di faìite fulla Cattedra di S. Pietro 
in un tempo che tanti altri ambivano 
inutilmente quella fuprema dignità . ‘ 
Ugo Capeto Re di Francia tranne 987 .- 
idifeendenfi di Carlo Magno eh’ e-' 
rano mancati nella Germania, mancalo* 
no pure nella Francia. L’ ultimo Princl- 
.pediqueltaillullreCafàfi rendette odi! 
pfoalla nazione^ la quale fi diede ad Ugo ' 
Capeto il più gran Signore di que’ tempi 
nipote del Re Roberto y e dei-Re Eude- ~ 
:,lìo ; onde aveva dritto di'faliré'àllà coro- ' 
nà.' L’ autorità di Ugo fu da principio' 
cosrben con fermata »’^*ché ilCòncillo di 
Rems depolè' Arnoldo ■ Afcivelcovo di 
quelfa città--, perchè ih pregiùdizio dei 

t iuramento della fedeltà predata al Re 
Igo, s’era gettata'dal partito de ’-litoi 
nemici , e ^fu elètto per Arci vefeovo ta 
fu'a vece Gerberto , che non era ancora 
chc'pjacpno Palfava egli' con legione 
pèr r iiómo pnll fapie nte del fecolo , ed il 
ilio merito Ib innalzò 'a-quetèa- dignità ; 
'tna efpodó'a molte contradd izioni divide 
■ còftretto a’ritifàrfi in ItaLiav'doyé'dìvea-»' 
né' Arcivéfcov odi Ravenhai é finalineÀ- 
re Pipa , i 


. -c . » ‘ 
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z2a Compendio DELL A. SrWlk I 

Arnoldo Arcivescovo di Réms , defd^t>^m 
• ‘ fidbilito,"'- ~ 

Giovanni XV. eh* era allorà^lfl^ 
Cattedra di S. Pietro, non aveva 
cuna rilpoftaalle lettere fcrittcglì d^^* 

f o Gapeto, e dal Concilio di Re.tià 
epofiziOnedi Arnoldo’ Arcivefeó^a di 
quella città ; ma T occafione d’ un CbiJ- 
“* ciliocKe tenne a Roma T anno 99'j.* j|if 
' diede luogo di ricevere la cali fa" d 1 ^ Ar- 
noldo. Erafi quelli ragunato per caiib- 
nizzareS. Uldarico Vefeovo di'Augit- 
“■‘fta fenduto celebre per la fua vita , etiii- 
racoH*, e fa canonizzato-, e credefi che 
' -quello fia il primo atto di quella Ibìta^t 
proceder e praticata pòTcià'hellaC hieiafll 
--Papadbpo averepoflo il Velcovo di^Au- 
' gulla nel nùmero de’ Santij volleélatiii- 
nare , c rivedere gii atti'deJ Concilio dì 
Remis control' A tei velcovo Arnoldo. Il 
’ Pontefice adunque annullò tutto quello 
' Vera fatto’a Rem s, e durò fatica a fai 
lettere in Francia , in efecuzi6ne.il 
Concilio di Roma.. V* in viò-dei Ledati | 
iche unirono quattrO'Veicovi a Maufcnj 
ma nulla fi decife , e fi afpettò la morte ' 
di Ugo Caperò per rillabrlire 1 ’ Arci- 
•refeovo di Remi , e Gerberto fu leva- 
to , e ritirollì nella Germania , pò-, 
foia fu fa t to Arcivefeovo dr Ra venna ^ e ' 

fiaal* 1 
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P e r* l a G ì o y en 'tu’. x8 j 
♦fiiiàtinentePapa l’anno 999 . fottp'il no* 
jMediSilveftroII Dacché falì fullaSedc . 

• iApoftolica confermò Arnoldo nell’Ar- 
.civefcovatodì Rems,mifela riforma nei 
monifteri di Roma, che n’ avevanpe- 
iiremamente bifogno , e agi contro i lì- 
m'oniaci . La fine di quello feeolo vide 
;dne illuftri Martiri , uno della peniten- 
za ,. qual fu S; Romualdo Fondatore dei 
Camaldolefi i il.quale nato d’ un langue 
ìilluftre abbandonò tutti i fuoi^beni,e 
.grandezze , alle quali poteva afpirare, 
/perconfacrarlì a Dìo nella più auftera 

--ipeBiteaza-.. 11 lècondofu Adalberto , chc' 
4aiciò due - voi te il fuo Vefcovato di 
.i^raga nelfa Boemia ed andò a pi*e« 
•riidicare.la'Fede in. Pruflìa,’ pofcia nel 
Settd'Btrionc dove. Iddio Io favorì colla 
,graiiàdeimartitio . . ' n 
. Vc A R T 1 C O L O XLVIIL; 

... rVndecìmo faccio dulìa Chiefa * ^ f - 
Ungari, e^laviconvertitì ... • 

~ fto fecolo è pi ù ? fecondo d Vv vei 

nimenti del paflato la^ Ghiefa.vi 
pigliù nuove forzè^.’c. la Prov- 
oaridenza che la protegge Gontimwmentc, 
ebbe attenzione di mettere in ,ognÌT4ato 
.-Principi degni del nome Cri ftianO> -L’ 

■ Imperadore Enrico , che di duca di Ba- 

• viera làU al trono dèlia Cìèrmania, e per* ' 

VeA* 
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venne polciaalla dignità Imperiale^ Ibi 
ce vedere in q netta fuprema potenza prd^ 
digj di pietà . Qiiantunque raaritata'jtól^ 
la Regina Cunegonda , avevano ’-^rò 
a m 4^ d u e fatto V oto d ’ una pe r pet u a’ 

• tlnenza , che oflervaróno con molta pfè''". 

• tà ; fondò del fuò* proprio patrim^HK). il 
' Vefeovato di Bamberga, uno dei piti 

chi della Germania , es* applicò princi> 
•palmentea mandare dei Miflìonar;-.*per 
la converfione degli Ungarì, e degliSla* 
vi . Iddio favorì i i'uoi pii diiegni ; ed eb.- 
be la felicità di veder convertite quette 

• due illuftri nazioni , e per dimofttarne 
H contéto lòmmo che ne provava, credet- 
tedi dover maritare la fua Ibrella'coa 
•Stefano Dùca degli Ungati , ch« avevi} 

• ricévuto il fante Battefimo dalle mani di 
S. Adalberto Vefeovodi Praga . La gra- 
zia operò' in Stefano ; il fuo Zelo per la, 

- Religione Chriftiana ha pochi efempj ia 
un’gran Principe : divife l’Ungaria in 
'■dieci Vefeovati , de’ quali Strigonrà 'fu 
là Metropoli ; vi fece andare dei fapti 
Monaci ; ed el'perti'Miffionarj per itteut- 
■'fé i pòpoli a luì Ibttomeflì ,• e mi fe i fuoi 

• ttati letto la protezione della SS. Vetgi- 

■ piètà così grande fu cagione'chc 

'laSi Sede grinvùife una corona- Reale 
òottiu’nai Croce > clic poteva 'far poetare 
' c da. 






P E R L A G l O V E N T^'u’. a 
davanti a le come un contrallegno deU\ > 
Apoftolato, di cui faceva le funzioni 
con tanta dignità : finalmente meritò 
titolo gloriofo dì Re Apóftolico , confer; 
vato poi dai Tuoi luccelTori . 

^ 'Roberto Re di Francia' "Huavi l/Lanichei^ 

. Roberto figliuolo d’Ugo Capete era , 
allora fili trono di Francia, ch’onorava j ! 
con una pietà non guari inferiore a quel- 
la del Re Enrico di Germania . Quelli . . 
due illuflri Principi ripieni d’ una lliraà ^ 
Icambievole non durarono fatica a ter;" 
minare alcune differenze eh’ erano fra _ 
gli fiati loro. Pieni d’ uguale confidenza 
nella propria probità fi vifitarono fulie 
frontiere, ed i Moro trattenimento non. 
fece che aumentar T amicizia. Quella 
virtuolk probità che fa lerupre onore al , 
lronodeiRe,indfciffetuttiiPrineipivr 
oinùa ricercare o r alleanza , o 1’ arnici- •' 

, zia di Roberto . ‘Ma una nuova aMlziono 
venne dalP Oriente , poiché if ^Principe 
.Màumettanodi Babilonia-per ifticazi^, 
degÌPEbrei aveva fattotabbattere in*Ge-. 
ruiklemme la Chiefà del S. Sepolcro con- \ 

tinuainente vifitata dai Fedeli , 

vanodivozioneperquefti/fanti.luogiriv , ‘ 

ma eflk fu rifa bb r icata ci nque à n ni dop0^ , 1 

per P atrenzione della mandre del Pria- ' 

ciptvdi .Babilonia eh Cri ft fa nQv - ' i 

Due ^ 
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Compendio della Storìa 
Due avvenimenti attriftatono la i 

del Re di Francia , e rianimarono il 
zelo ; poichèebbeavviroehealcuni.nttó^T 
vi Manichei comparivano ne’ fuoi 
cd avevano per Capo Stefano Confe^^M,; 
di Coftaiua Regirfa di Francia , e 
fojO Canonico di Santa Croce d*0rì'' 
4eans. Furono eflì giudicati in.un Gc^ 
cilio unito in Orleans mederirao_,‘n^']'~ ' 
elfi perfiftettero nelle ftravaganze dei 
fnoi errori , e furono lafciati al giudi-*' 
zio fecolare , e condannati ad clTefe ' I 
.abbruciati vivi , lenza che reftalfero/ i 
atterriti dal fuppllzio: E ficcome-ave-^. I 
vano lafciati molti legnaci , così la mag?- 
gior parte che s’ erano nafeofti , furono' 
difeoperti , ed inftruiti nel dogma CaCii j 
to'.ico , • V , • • * * 

Erefi a di Berengario . : 

Un'altro fucceflonon commoiTe meno^ 
il Re Roberto perchè 'Berengario'A^r'*> 
cidiaconodella Chiefa d’Angerì fpa^*L^, 
ciò un errore che non era meno condà:^^-^ 
nabile , tratto , come egli diceva f 'dàgj^* 
icritti di Giovanni Scot , o fia Scozz'éj^' 
condannato nel decimo fecoloi Ar^^ ^ 
dunquedi proporreche Gesu'Griftó | 

prelente nel Santiffimo Sacramento j 

cariltico, di manieta che il pane ed il vìi-'f 
ao ncn fi ca ogiaya.no,- 'Il Re molTo da'..‘ ' 

.> . ' sue* 




Perul a Gio-v-e^ XP’* 2,87 
Qóy^oerl'o.re fcrilTe coatro una lettera al. 
i^^ij^.cTcovo di Sens . L’erelta di^Be* 
ri^[oHo, che fpaventava la piet.V'dcI 
.fu ben preftOo.condanuata dai ‘ 
principalmente, da quello di' 
Roman e .Berengario ritrattò egli fteffo' 
quo^.iatioy.a dottrina, ch’andava cort« 
troiijri dogma di, pratica rxconoiciuto in 
.tutéi i tèmpi nella Chiefa .1 Sapienti fe*^ 
céro.coiitroa.ii fatto 4ìrrore,e quello feco- 
J'o produfle molti dotti trattati,, che con- ^ 
fermarono i Fedeli nella fede Qrtodoffa . 
di quello augnilo Sacramento.- 
Z,’ Irhperadore Enrico difende V Itnlijl 


■ . ,, muore . ^ 

J.Gceci che.pofledewano ancora alcu-.. 
ne terre rnèir ellremità dell’ Italia chia- 
marono i Sàracini in loto foceorio. Il J^a^ 
pa Benedetto Vlll.fi pOito «ella Germa*^ 
nia per impegnare Enrico ^coronato da 
lui Im'peradore a poitarii alla djfela di ^ 
quell.ei>jdJeJProyincie, eFccorpeilpro-, 
prio. yajpro jion fifa punto, infer^re ajlà.. ^ . ^ 

il^^•p^e%jj^cosi.^egU.p£efc 3 *^^^ 

tutte Je piazze della Puglia , ideile qua^^^^ 
s’prano impadroniti i -.Greci . Li àver«^-: f 
^®%ffiramente cacciati. dall'Ltalia,Jfela^^ ' 
pefte-èntrata nella fua arm.^ta^n l’ayerij; 
le obbligato a* ritornare néil’Aiemagpa.^j. -h’ 
aove mqrili ^ào 1014. ^ ’ 

' 1» ■ 1 . 
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iSS ‘C 0 M?ENDI 0 ,DELLA 
della più a u fiera pietà dori ày'feVac i^fe 
52. anni, e fu canonizzato 
glie ute . L’I mperadrlce Cunegòiida^Sfe 
non èra meno virtuolà dell?Impèr4<l^K 
■fi i-T&o .in un Convento fondato 
pre^9 Caffcl nella Germania , doyè^«» 
vlffe àncora 1 5.an. nell’aufteritù ^€^^4 
plicità rèiigiolà . La fua virtù pero^teA 
lal'ciò d’efl'ere attaccata dal yivent.e5MÌ&- 
^radorefuoipofo , ma e(Ta figìuft|^|6t 
colla prova ch’allora s’ufaya,carrunai^^ 
fopra un ferro rovente fenza ricevere^^-' 
jcuna lefione.U Papa Benedetto VirL èca 
morto l’anno flelTo dopo aver caGciàto-i 
Saracini dall’ Italia^. 

C a fimìro Monaco di Cluni diventa, di 
Volontà . . V- , 

* Quantunque pafl'aflè una buon’ amìM^ 
tra la Sede Apoflolica di Roma-»^ed^i 
Pa t r i a r . d i , Co fi a n t i nopoli , mon^Iaféi a* 
va'^r.ò di regnar l!ambizione nel Prel^^ 
to G reco<,che de fiderà va. di ottenere;!! tìv 
tolofaftofo di Vefcovo univerfale; 
no ncir.Orlente ; ma quella pretcnfion^ 
non ebbe alcun effetto . 11 Papa nòd gÌH- 
-, dico a proposto di accordar queftotitbli», 
d i cu i poteva abufar fi i l Patriarca ., 
vanni XlX. era. allora fulla Sede'd;LÌ^. 
ma, ed ebbe per fucceffore 
lX^v»r Po^qdiavinv'faro- 

• . ' ito 
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Per. LA Giov ENTtf* 2?^ 
no un’ ambasciata Solenne . Il loro regno 
• era nella più ftrana confufìone dopo la 
morte di Miecislao . Non aveva egli la; 

Sciato che un figliuolo Cafimiro,che nel- 
la Sua gioventù s’ era ritirato nel la Badia , 
di Cluni; e per acchetare le turbolenze 
era necelTario Gafimito per governali ; . 
ma era egli monaco , e Diacono , e Sicco- 
me non fi trattava meno della Religion# 
che d* un gran regno , di cui era recente 
la conversione, così il Papa diSpens^J Ca- 
lìmirodai voti , c giuntoqàefti ih Polo- 
nia ne Sedò le'turbolenze , e Sposò MariV 
Sorella del Principe di RuScia, da cui eb- 
be due figliuoli luoi SuccelTori . ^ . 

Difordini degli > Antipapi t 
Roma era allora agitata dagli i^hTipa- 
pi -, che s’ erano fatti eleggere o per via di 
da na jo ,0 per violenze , ma tutto fi paci-* - 
fico in una maniera fingolate. Un Sàcer- ^ 
dote chiamato Graziano fi portò a Roma, 
e Sortì co’ Suoi diScotfi di pefluadereVote- ' * 
fH rntrull a laSciàre uhadigtiità acqiftàta' * « 
con mezzi ingiufti . Dicefi che le Sue-c- 
Ibrtazioni non facclSero fnolta impreffio-^ 
ne nella gente animata Solamente dalla 
cupidigia , onde Sacrificò molto danàjo 
per farli defi fiere , e vi riufcì . 'G raziano 
ftefio fu eletto, e prefe il nome di'GregdA' 
rio VI. ,*e Sul principio* fi dfede'èon tutta 
Tarn. VII, N Tat- 
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,290 Compendio DELLA STORtA 
l’attenzione a riformarne gli abufi intror 
. dotti nella Chiefa principalmente quelli 
d’ Italia , e delia Corte di Roma ; ma 
quello Papa che fembrava ripieno di 
^ molto a 1 ti ed ritti difegni, era egli fteflb 
dato alla fimonia Alila Cattedra di S. 
Impietro , onde fu depofio. Suitgero Vefco* 
vo d i Bambcrga fu pollo in fua vece c 
piefe il nome di Clemente 11., il quale 
non ebbe tempo di riformare tutti i di- 
iorditHf, che s’ era no introdotti nel Cle- 
ro, regoIV) folamente il tempo della peni- 
tenza , al quale fottomife i Vefeovi , é i 
Sacerdoti'o fimoniaci ,0 ordinati da* fei* 
fmatici . * ’ 

J. P/aro J^amlano y^^. iS . Giovanni Guai* 
^ ' 'i^berto . 

Quelli tempi faftidiofi non' lafciarono 
' d’eAi^re illullrati da fanti perfonaggi, 
principalmente daS. Odillone Abate di 
Cluni , e da S. Pietro Damiano Abate 
di Fohtavellana*neir Umbria, -il quale 
m . principalmente accoftuniato dalla fua 
in/anzia alla folitudine , ed a menare u- 
^ -*f5a vita mortificata s’era ritirato fra gli 
Eremiti dì Fontavellana. Ciò non ottan- 
te nel mezzo delle Aie autterità non la- 
feiò di diventare uno dei più dotti uomi* 
ni del fuo iecoio nelle feienze Ecclefia: 
ftichc. Governò’fantameiucia C ormi' 
- • , ■ nirà 
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Per la CiovEUTtJ*. ajt 
. nJtà che 1* aveva eletto pei Abate ; ma il 
1 Papa Stefano ’X. che conofeeva i talenti , 
che Pietro Damiano aveva per il gover- 
1 no. Io levò dalla folitudine per farlo^Ve- 
I feovod’ Oftia , e Cardinale, e fu necefla- 
' ‘rio che per ubbidienza accettalTe quella 
’ doppia dignità .'Purgò la Chiefa di Mi* 
lano dalla (ìraonia aperta che vi fi pratK 
cava , nè cc^tentofli d’ edificare la Ghie" 
fa colle fue azioni, è colle regole che ila- 
biliva , ma ri ftruifee ancora al prclent^i 
cogli ferirti pieni di pietà lafciatici; o 
gl’ illuftri allievi eh’ aveva formati noa> 
furono meno utili alla Chiefa per la fan- 
tità della vita, che ferve ai Fedeli di vi- - 
^ va regola per confermarfi nelle maffime 
del Vangelo. Quantunque S. Giovanni 
I Gualberto non folfe' nel loro. numero, 
i non lafciò però d’ illufirare la Chiefii; 
i colla fua penitenza ,* e con una Congre- 
i "^àzi^e religiofa che ftabìlì , eh* è.queK 
i la di Vallombrofa , che offerva la Rego- 
I. Ja" di S. Benedetto , e che fece fui princi- 
I pio dei progrelfi nell- Italia , in cui è an* 
j cora in reputazione . ' ; 
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• Continuazione dell* Undecimo fecole . 
* - Sci fma de’ Greci • 


L 


A Ghiefa d ’ Oriente non era meno 
agitata di quella d’ Occidente , ma 

N » ella 
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ella non aveva le fteffe confolazioni nel* 
la vita efeniplare dei fanti perfonaggi u- 
niti inviolabilmente alla S. Sede. Mi“ 
chele Cerulario Patriarca di Coftanti- 
nopoli uomo inquieto , ed impetuofo a- 
veva ferino contro la Chiefa Romana,*’ 
di cui non voleva più ricoaofcere il pri- 
mato,' ma le rinfacciava perché fervi va- 
fi di pane fenza lievito nel f^to Sacrifi- 
cio del la melfa , di credere che lo Spirito 
Santo proceda dahPadre , e dal Figliuo- 
lo ; finalmente d obbligare i Sacerdoti ai 
celibato. Tali furono i motivi dello feif- 
madc’ Greci. Il Monaco Niceta aveva 
j'eritto lugli ftefiì principi , ed il Papa ad ^ 
i danza dell’ Imperadore Corta ritinb Mo. 
nomaco inviò tre Legati in Coftautino- 
poii per levare |i dubb; del Patriarca ; c 
degli altri Teologi. L’ Imperadore fi di- 
portò da Principe veramen-te Criftiano',’ 
e riconobbe l’autorità della Sede Aperto* 
lica (;fi tenne una conferenza col Mona- 
co N'iceta , che fi rendette alle ragioni 
dei Legati , e ficcome T amore della ve- 
rità lo condiiceva fopra ogni altra confi- 
derazione , così ritrattò tutto quello ave- 
va fcrittocontro la Chiefa Latina , e fi 
riunì finceramente alla S. Sede ; ma T 
ambizione del , primato fopra tutto l’O- 
riente determinò Michele Cerulario à 
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reftare qfUnatamente nello fcilma ,*.chc 
fuflìfte ancora oggidì. Fu fcomuniicato 
dai Legati , ed egli vicendevolmente li 
fcomunicò;-ma appena partirono carichi 
d’ onori , e di regali . dalla parte dell’ Im. ■’ 
peradore, che l’umore turbolento del Pa-, 
triarca obbligò queftoPrincipe ad abbru-:, 

, ciare Tattodella fcomunica dei Legati, 
e Cerulario continuò le fu e perfecuzioni 
contro .quelli eh’ erano fautori della Sede 
Apoftolica di Roma . 

Leone IX . Papa /* amo i O49. ^ 

Gl’ Imperadori d’ Occidente vii fram» 
mifchiavano nell’ elezione dei Papi.En- 
rico 111 . nominò per Sovrano Pontefice 
Brunone y efeovo di Toul fuo parente, j 
e cugino di Gerardo d’ Allàcia , Duca 
deir alta Lorena , da cui difeende la Ga«<. 
fa illuftredi Lorena.; ma q^uedo Pontefi-* 
ce non giudicò a propofitodi fervirfi del* 
la nomina di Enrico , fe non come d’una ' 
raccomandazione o d'un confentimenro.* 
Portofiì arRoma , in cui da una acclaman 
zione generale fu.riconofciuto Papa, é 
prefe il nomedi Leone IX. Egli tenne 
molti Concili perla riforma .dc’coftumi, 
e perla pjfciplina , e ficcome cerca va,di. 
eleggere fanti Vefeevi cosi nominò S. 
Odillone all* Arcivefeovato di Lione:- 
ma. Odinone che amav^ la ritiratezza , e . 

' N } ' co- 
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conofcevaa quanto fi emenda il debito 
de’ Vefcovi , rifiutò coft antemente que- 
ila dignità, e moiì in età di 8 7. anni, do- 
po aver governato per 4 6. anni T Ordine 
diClnni. 11 Papa portoffi in Francia, do- 
ve tenne un Concilio a Rems contro la 
fimonia,e pafsò nell’ Alemagna, dove ne 
unì un altro in Magonza. Nel ritorno 
che fece in Roma ne convocò ancora 
uno, da cui fu condannata l’erefia^di Be- 
rengario; ma Terefiarca Tempre irrefolu* 
to fra la Aia opinione , e la Fede Ortodof- 
ià fu fottomeflb a più d’una condanna , 
perchè ricadette più d’ una volta. E quan- 
tunque il Pontefice ^ofl'e foftenuto dall* 
imperadore , non lafciò però d’efferc per- 
ieguitato dai Signori Normandi , che &• 
eianoimpadronici della Puglia , e della 
Calabria , come.pure dialcune terre deir 
Sa Chiefa: ma quelli Signori dopo elferc 
flati perfecutori, divennero i protettori 
della Sede Apoflolica. Morì il Pontefice 
riTpettabile per tutte le qualità, che ren- 
dono unPapa raccomandabile alla Ghie- 
fa , 1 ’annojb54. 

- Elezione dei Papi fino a Gregorio.V‘11, 
La S. Sede era allora occupata dapes» 
fone potenti nominate fovente dalF 
peradore, -la cui elezione era ratificata 
dal Clero , e dal popolo di Roma . Tali 

furo- 





» V .A / 

Per la Gioventù, zgj 

furono Vittore II. , Stefano X. , il primo 
■de*<jua|i era parente dell’lmperadorev>.i?*i 
il fecondo aveva per fratello GofFredìf» , 
- Duca della balTa, Lorena . Gli altri Pon« 

' tificati , cioè quelli di Niccolò II. > e di 
Aleflandro II. molto fi diftinfeto; quel- 
lo di N iccolò per i doveri rendati da Ro 
betto Guifcardo Duca diCalabria,e del- 
la Puglia alla S. Sede preftando giura- 
mento di fedeltà come vallàllo della 
Chiefa Romana . Quello nuovo feuda- ' 
tariodiveiine pofcia Re di Siciliacac- 
ciandoda.queft’ Ifola i Saracini, chefe 
>n* erano impadroniti. AlelTandroII. che 
ieguì dopo ebbe da abbattere 1* Antipapa 
Cadolo , di cui r ambizione fu reprefla 
più d’ una volta ; ed il Papa zelante per 
le regole della Chiélà abbatté piu che fu - 
poflìoHe la' fimonia ,’ che fu il vizio do» 
'.milite in quefto fecole, c della mede- . 
• lima eflendo egli ftclTo accufato , fe . ne. ^ 
'purgò con giuran^to fecondo'Hnsoftu- 
me di quél tempo. Finalmente fi poli 
i'ulla Sede Apoftolica il Cardinal Ilde- 
brando Arcidiacono della GhielaRoma- 
zia , la cui riputazione fu molto celebre 
lotto il nome di Gregorio VII. Aveva 
guefto Pontefice 6o. anni allorché fu 
-innalzato a quella augufta dignità ; ma 
era d’ unalanità vigorofa , d’un ingegno 

N vi' 
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vivo c penetrante, intraprendente, e 
capace col luo coraggio di foftencre le 
coìè più 'difficili. Volle però prima di 
ricevere T unzione Pontificale far. ap- 
provare la fua elezione dall’ Impetadore 
Enrico IV. Principe giovane dell’età di 
zz.anni, ripieno di per fona li preroga- 
tive, che coftituifeono gli eroi. . 

Differenze fopr a le invejliturt. 

Una fpinofa quiftione ferainò la divi- 
sone fra 1 Sacerdozio , e l’Impero .* c fic* 
come fi devono agl’ Imperadori , ai Re, 
ed ai Principi , i beni , de’ quali hanno 
dotata la.Chiefa, c .particdarmente i 
, Vefeovi, e gli Abati, cosìconfervaro- 
jiqi dritti delle regalie, cioè quelli del- 

* Jà fovranitàfopra i primi Beneficiar/, ed 
. i Vefeovi fi fono femprc rif^ardati 
’ ^uantoaltemporalecomevaflalMeno!- 

ro Sovrani , e rendettero ad elfi ni^d oc-, 
ir cafoni i doveri a’ quali fonoobbligati i 
fudditi.ln confegu^za di quella dipen- 
dènza , e ricognizione del feudo , che il 
, Signore, o il Sovrano dava anticamente 
ai Vefeovi non meno che gli altri valfal- 
li, concedeva loro!’ invellitura , e ne 
ri ceveva ugual niente la Fede, e Tomag- | 
gio. Quella invellitura fi dava diffe- 
rentemente fecondo F ufo , che ne deci- 
deva; iRedi Germ»inia , e gPImpera- 

• «c* dori 
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dori erano foliti di darla ai Vefcovi coK 
r anello, e'col baftone Paftorale . Gre- 
gorio VII. voleva levare agTlmperadori 
quella maniera'di concederla , e per far 
ciò con maggior magnificenza fece ra- 
dunar un Concilio in'Roma , dov^ fco- 
municò tutti coloro che ricevefi'ero *da‘ 
una Potenza laica rinveftituradi qual- 
fifia Beneficio. Il Pontefice fece iuten." 
dereilfuo decreto all’ Imperadore con 
minaccia diicomunica fe non vi fi con- 
formava . 

Condotta di Gregorio y Ili e dell' Im-" 
peradore Enrico IV, ‘ i-* 

' Enrico IV. pazientò fino ‘all’ anno* 
1076. in cui terminò la guerra di Ba- 
viera- r^inm'pofcia fece unire aVarnnes 
molti-Veyfisbvi ed Abati , e lì procèdette ^ 
contralà toiidotta di Gregori^Vll.’ che^' 
fu accufatodei fuddetti delitti', 'e dall** 
Imperadore- degradato dalla dignità 
Ponreficale. Gregorio dalla Tua, parte' ' 
fcomunicò l’ Imperadore ,■ e lo dichiarò' 
privo dell’Impero, e dei- régni' della , . 
Germania, e dell’ Italia cola che non 
fu praticata da neflun altro Pontefice , 
péimile ai Vefcovi, ed ai Principi'’!’ e- 
defcKi di eleggerli ufi altro Capo ; e tut- ■ 
toera in ifcompiglio nella Germania i e'; 
nella Francia .: Animò ancora i Safioni* 

' Nj ^cd-_ 
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ed i Bavari contro Enrico , e fpalleggla- 
to dalla Contefla Matilde Principcfla 
' molto pofiente in Italia^ , e vedova di 
Goffredo Duca della baffa Lorena , fi ri- 
tirò con efl'a nella Fortezza di Canoffa 
nella Tofcana. Furono fatti fpargcre 
dei rumoridifavvantaggiofi ; ma none 
credibile che quefto Pontefice così gran^ 
de abbia voluto tentare la virtù di que- 
lla illuftre Principeffa . Là'divifione fu 
così grande nella Germania , che l’ Im« 
pera d ore fi v i d e coft retto ad im plorare* la^ 
clemenza del Papa , che lo trattòiil una 
maniera afpra, e Gregorio fteffo s’ief^f- 
■ le i lì *u nà fua'^lettera- ai PrinèipL^lla 
^Gerrnàtiia che quella condotta 
, •cònfidcratacdmetàle ; -'*.* 

. 1* • GregorioVll. 

‘ .'•ISig^ri^ Tedeichi fdegnitfl^f 

fonihniffione deirimperadofe mfhac^^^^ 
•^TOnodi dèporlo , onde fu^coffréttò^^* 

• llbMncipe a fólle vàrfi uh’ altra 

J - , contro Gregorio; Il Ponteficé*^che‘. ìo- 
'■ * J nobbe che l’ amore della- ReIigiofietì[i 

un potente incenti voperimpegnafé tur- 

' ti i Princìpi Griftianì ad operare 

' vere delia S. Sediè^' ciò' che egli 

, 7 da Enrico ,‘prétefe ché>utti 

Yeflefo rendere omaggio e glFpagafféró 

...... ' - -r ' U 
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11 tributo, come lo faceva efat'tame'nte 
l’Inghilterra per rimpofizione del da- 
^najo di S. Pietro. Alcuni Signori Te- 
defchi avevano eletto ad iftigazióne del 
Papa Rodolfo di Suabia per Imperadore..* 
ma fu vinto , e mori lulla fine dell’azio- 
ueteftificando un grah pentimento per 
ciTerfi follevato contro il proprio Sovraf 
jio , dopo avergli predato giuramento di 
fedeltà .* Enrico vittoriofo fece unire un 
Concilio, in cui de^fe il Papa Grego- 
• rio a ccu fan dolo di diverfi delitti ; pofcia 
■fece riconofceie per Pontefice Guiberto 
Arclvefcovo di Ravenna , e Cardinale, 
che prefe iJ nome di Clemente lll.Enri- 
co andò a Roma , ‘e fi fece coronare dal 
medefimo per Imperadore . Gregorlo s’ 
-era ritirato nella Fortezza de! Caftelfa « 
Sè Angiolo ; e vi fu affediato finche Ro- 
berto Guifcardo Duca di Calabria , e 


vafiallo della S. Sede fi portò a Roma 
con un'armata, efpogliata la città li- 
berò il Papa , e lo condulTe a Monte Ca- 
lino, pofcia a Salerno , in cui morì con 
una fomma tranquillità d’animo ; ed al- - 
>cuni anni fono che fu canonizato in Ro-- 


ma. L’ Imperadore non vide la fine di 

- quella gran difputa; tutto lì foMevo con- 
tro lui, ed egli morì' in Liegi fpogliatò 

- dell' Impero! anno 1 1 ó^. 

' N 6 Fri’ 
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Prima Crociata l'anno * 

Un nuovo avvenimento comparve 
fui la fine digueftofecolo, e fu quellò 
delle fante crociate . 1 Maomettani oc-, 
cupavano i fanti luoghi di Gerufalem. 
me ; ed un fanto uomo chiamato Pietro 
Eremita Jiandò a vietare, nè potè rat- 
tenere le lagrime in vedendo nelle ma- 
ni degl’ infedeli que’ilein luoghi, ne* 
quali s’ erano operati i primi mifteri del- 
la Religione Criftiana . Pieno di fune- 
ili , ma fanti penlìeri , credette d’ udirei 
dormendo G. C> i che l’ohbligava a fa- 
ticare per la 1 iberaziòne del fuo popolo » 
onde portatoli a Roma con una lettera 
di raccomandazionedel Patriarca di Gc 
-fufalemme , Urbano 11. eh* era allora al 
“governo del la S. Sede , f afcoltb e man- 
dollo per tutti gli dati Criftiani a predi- 
care una fanta guerra per liberare i fanti 
luoghi dalle mani degl’ infedeli. Pietro 
virittfcÌGo’fuoidifcorfi per tutto dove 
pafsò : onde lì tenne un Concilio in Pia- 
• cenza, fullahnedelqualegiunfcrogli 
■ Ambafeiatori dell’ Imperadoce di Co- 
. (lantinopoli Aleflìo Comnenò , per im- 
plorare il foccorfo dell’ Occidente con- 
tro i Maomettani , Se ne parlò in quello , 
Concilio, ma la crociata fu interamen- i 
teilabilica da quello di Chiaramonte te* 

nuca 
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liuto l’ anno fteffo ; dopo di cui ella fu 
predicata da tutti i Vefcovi nelle proprie 
dìocclì : edìccome queft’era una guerra 
ffanta tutti vi concorfero Sacerdoti , c 
Monaci, e laici . Tutti i Principi li 
crocefegnarono, c per contralTegno del 
loro voto fi mifero tutti una croce rofia 
rulla dritta fpalla i 11 più diligente ^di 
quefti Princìpi fu Goffi'cdo di buglio- 
ne, creato dall* Impcradorc-Enricoly. 
Duca della bafia Lorena cioè .dello ' 
maggior parte dei Paefr Balfi;.. Quefti^e- 
ra un eroe si per i‘ talenti militari-^ icBie 
per le virtù civili , ereli^iofe%qMa*ciò' 
adunque colla fua aimataper la ^enma- 

* nia , e l’ Ungheria in tempo chciun* aL 
-tra armata andava per l’Italia’jcrl’impEu 
ro -, fi portarono finalmente nellìAlìa^e 
le loro truppe unite erano diicento mÙa 
cavalli, e cinquecento mila pedoni,maI-' ' 
grado tutte le perdite fofferte né^^cam. 

• mino per i luoghi alpeftri , ed. altri dii 
faftr» . Giunti nell’Afia prefero Nicea 
Capitale dei Mufulmani , pofeia^Antio. 
chia, e finalmente Gerufalemme . Vi 
volle violenza per proclamarlo 'Re j ma 

“ con umiltà veramente Griftiana'rifiutò 
la corona d’ oro con quelle tante volte ri- 
peto te parole; A Dio non piace cheio poi* , 
ti uaa cotona d’oro in un i vogo, in. cui il 

' ^ Sai- ■ 
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Salvatole del mondo non fii coronato ' 
chedifpine. Le crociate pertantobat- 
terono l’armata formidabila dei Mao** 
mettani , dopo di che molti fi r;tirarono. 
nel proprio paefe , e Goffredo non lalciò" 
con quella gente che gli refiava di fare 
delle conquide, e morì il primo anno 
del Tuo regno ugualmente ffimato» che 
dilpiaciuto. , 

A R T I C O L O L. 

. . . . Duodecimo fecolo ■ 

.Continuazione delle Crociate.- - 

I L duodecimo fecolo è cdpioib d’ac- 
cidenti confiderabili , o per la conti- 
nuazione dclFe inyeftiture , o per quella 
delle crociate. La morte di Goffredo Bu^ 
glionelafciò il regno di Gerufalemme 
.fenzaCapo; fi rivolfero le mire fopra 
Baldoino fratello di Goffredo che s’era 
^nonmeno del fuo Re.acquiftata molta 
. riputazione . Demberto Pafriarca di Gè- 
, jrufalcmme volle renderfenc lòvrano fiot- 
to pretefto che il fu Re gli aveva moren- 
do lafciata la fovranità, ma ebbe la di* 
fgrazia di.vedere fallita la fua ambizione 
e perciò dovette contentarfr dell’ autori- 
tà fpirituale . Boemondo Principe d’ A n- 
tipchia era ritornato in Italia, e pofcia in 
Francia per far conofcere lo flato d’ O- 
ricnte ».e per dimandar dei foccorfi , e lo 

lice- 
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iifcevette in ogni luogo con tutto l’onore*. 
ed il Re Filippo trattollo da eroe Criftia- 
no, dandogliin matrimonio la Princi- 
peffa Còftanza avuta dalla Regina Ber- 
ta; ed accordò Cecilia Aia figliuola natu- 
rale a Tancredrcugino di Boemondo , il 
quale impegnò molti gentiluomini colle 
più magfilfechepromeffea crocefegnarfi. 
Ma invece di portarfi nella Paleftina-, 
'Bpemondoavviroffi di far la guerra allv 
Imperadore Aleflìo, che malgrado la de- 
folazio'ne, in cui era allora T Impero di 
Coftantinopoli , non lafciava d’eflere piA 
potente dèi Principe d’ Antioch ia . Bal- 
. doino ch’era divenuto Re di Gerufale^^ 
me foftenne il Aio regno con dignità 
guadagnò molte battaglie fopra gl’ infe- 
deli ; con i ibccorfì dei Genoveft eftefe i 
lòioi dati , e moti dopo un regno di i 
anni} avendo ofcurato lo fplendore delle 
Aie azioni con molte procedure condan- 
nabili , 

Stabilimento di diverfi ord/nJ di Cavalieri 
V anno 

I pellegrinaggi della Terra lànta fu- 
■ rono cagione di alcuni fpedalt in Geru- 
. follemme, nia le crociate ne produlTe'ro 
un maggior numero . I più antichi fono 
• quèlli di S^Làzz^ro' ,, eh* avevano cura 
r de* malati } e principalmente de* lebbre • 

fi che 
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fi che andavano a vifitarc i fanti luoghi * 
e<f il Re Lodovico il Giovane ne ricon- 
dufleuna parte in cui ebbero cura di 
quelli che furono confidati loro. Ma fie- 
come quello flabiliniento non ballava' 
per il gran numero di Criftìani che lì 
portavano nella Terra Santa il Beato 
Gherardo Provenzale fabbriro 1’ anno 
1 1 1 z. in Geruialemme un nuovo Speda-' 
ledi Cavalieri fiotto l’ inv-^ocazione di S. 
Gio: Batilla,i quali fecero voto di callità 
e d’ubbidienzaje giurarono di far ’fempre 
guerra agl’ infedeli , e preferoii nome di 
Cavalieri dello Spedale di S.Gio: di Ge- 
^ufalemme . 11 loro abito era nero con ir . 

Croce bianca , e dopo la perdita di 
Terra Santa fi ritirarono a Roma, poficia 
in Malta , dove ancora fu flìftono oggidì. 

Sei anni dopo quello llabilimento molti 
gentiluomini Francefi lì rivollero al Pa-' 
triarcadi Gerufalemme, e fecero voto 
nelle lue mani non fiolamente d’ ubbi- 
dienza , e di callità , ma ancora difende- 
re i pellegrini della Terra Santa contro 
gl’ infiniti degl’ infedeli; e fiecome fu 
loroconceffo un luogo vicino al Tem^~ 
pio, così preficro il nome di Cavalieri del 
Tempio, poficia Templari . Alcuni li 
portarono nella Francia , in cui Santo- 

Bernardo diedeloro una regola ; fu ad ^ 

’ ■ ■ 
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eOì allora fatto del gran bene , ma i di*, 
fordinì di alcuni particolari furoncLca- 
gionc della loro diftiuzione fui principio 
del XlV.fecolo. l Tedefchi ch’erario 
in Gerufalemme imitarono l’anno dopo' 
quelli pietofi ftabilimenti , e fondarono ' 
dei Cavalieri della propria nazione , chC' 
prefero il'nome di Cavalieri Teutonici • 
rordine de’ quali fu dopo molto {limato 
nel Nort , e fi trova ancora molto dillià- 
to nella Germania . 

Stato infelice della Terra Santa V anno 

f 1 18. 

I Criftiani d* Oriente erano in uno 
flato molto felice. Dopo la morte di 
Baldoino fu elètto per fucceflbre Eulla- 
chio di Bologna fuo fratello; ma ficcome 
vi era bifogno d* un Capo per refpignere 
i Safàcini , così fi chiamò Baldoino di 
Bourg cugino dei due ultimi Re chefu‘ 
róno coronati . Quello nuovo Sovrano fo- 
flenne la fua corona con dignità finché 
la cedette al giovane Boemondo, il quale 
fu uccifo in un* azione , in cui Baldoino 
reftò prigioniero. Ufci però dalla prigio- 
ne col mezzo d* una groffa taglia, ma an- 
noiato delle grandezze fi fece Monaco, 
c morì da Principe veramente Crilliano.* 
Folco Contedi A ngiù gli fuccedette , e ' 
pofcia Baldoino ili. e duranti tutti quelli • 
* can- 
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cangiamenti di Re, gli affari di quell® 
nuovo regno erano in decadenza. I Prin* 
cipi Latini nell’ Oriente non erano uni* 
ti,e.la loto difunione facilitò ai Maomet- 
tani la prefa di Edeffa una delle quattro 
principali che poffedevano nell’ Afia. 
La perdita di quefta città obbligò gli O* 
'rientali a dimandare foccorfo all* Euro- 
pa. > . 

Il Vapa Vaf quale II. Jì porta in Francia . 

Quantunque foffe ftato diffotterrato il 
Corpo deir Imperadote Enrico IV. e 
quello deir Antipapa per contraffegno 
della loro fcomunica, ciò non oftante gli 
affati delle inveftiture nomtìafciavonodi 
profeguire dalla parte dell’ Imperad.En- 
ricoV.eda quella del PapaPafquale IJ.ll 
nuovo Imperadore che s’era fervitodi 
‘ quefto prefetto per follevarfi contro Aio 
padre abbracciava gli ttettì fentimenti, 
quantunque in apparenza fembraffe mol- 
to fommeilb alla S. Sede. Onde determi, 
noflì il Pontefice a portarfi'non nella 
Germania, ma nella Francia , in cui il 
Re Filippo tratto! lo durante M fuo log* 
giorno, e fi abboccarono ambedue inS. 
Dionigi poco difcofto da Parigi . Effen* 
do il Papa a Sciatone néllaSciampagna vi 
licevettegli Ambal'ciadori di Enrico V« 
i quali dichiararono che l’imperadore lo.’ 



Per la Gioventct’. ' jòy 

! roSovrano voleva mantenere i drittidella 
I lua corona col dareJ’inveftTtura alVefco- 
I vi coll’anello, e Paftorale;onde ciò fu ca- 
f gionc che fi tenne il Concilio diTroja,ii> ' 
I cui fra le altre cofe lì condannarono di 
I ' jiuovoleinveftiture.^ 

I Violenze dell' Impera dorè contro il Papa'^ 

I Portelli a Roma T Imperadore con un’, 
armata potente per farvifi coronare, e per 
( terminare gli affari delle inveftiture. Fu 
j accordato cl|e l’ Imperatore cedeffe in i- 
1 fcritto le inveftiture delle Chìefe , e che 
I il Papa ed i Vefeovi rinunciaffero allc- 
re^Iie, cioè alle città , Ducati, Mar- 
cKwati , Conete, mercati, caftelli, e 
tutti i domini ch’avevano ricevuto d ai 
i Re,edagrimperadori. (Quelli articoli - 
li fuiono giurati , e furono dati da una par*^ 
i te, è dall’ altra degli oftaggi per la ficu-' 
i rezza dell* efecu^ioné. Dopo di che en- 
( trato in Roma il Papa , e reftituitoll alla; 
i Chiefa di S. Pietro promife di nuovo dt 
I efeguire gli articoli pattuiti: mai Ve» 

1 jfeovi' Alemanni malgrado le condo» . 

I glianze del Papa negarono di fpogliarfi. •. 
1 di tutti itlominj ricevuti dalla pietà de- 
I gl’Imperadori . Allora Enrico teftihcòi 
f che egli non era più tenuto alFefecuzio» 

! rie del trattato , onde dimandò d’effere 
I coronato j e fulla negati va del Papa.. L* 

I Im- 


I 
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nedileifolfe nulla. Trasferì flì pofcia 
l’Imperadorea Roma , in cui lì fece co- 
ronare la leconda volta da Maurizio Bur 
dino Arcivelcovodi Praga, ch’era fem- ' 
pre alla corte di quello Principe in qua- 
lità di Legato. Il Papa s’ era ritirato in 
Albano ,dòndepafsòa Monte Cafino, e 
poi nella Puglia , in cui aveva un ficuro 
rltiroprelTo ai Normandi fuoi feudatari. 
Finalmente dopo molteagitazioni il Pa- 
pa Pafqual 11 . morì l’anno 1 1 1 8. , ed eb- 
be per lUcceflbre Gelafio II. 

Enrico fa eleggere un Antipapa f?ace 
della Chiefa^ 

Ritornò di nuovo Enrico in Roma ,e 
vi fece eleggere un Antipapa , il quale 
fu lo fteUò Maurizio eh aveva lo corona- 
to . Il Papa che non li credeva ficuro ri- 
tiroffi nella Francia, c morì nella Ba- 
dia di Clugny, e fu fatto per fuol'uc- 
cell'ore Calilloll. ch’ebbe la buona forte, 
di dar lapacealla Chiefa, ma però ciò 
non fuccedette fenza molte difficoltà. L’ 
Imperadore era inquieto per vederfi co- 
sì lungo tempo fcomunicato , e promife 
diabboccarfi con Calillo tra Metz, e 
Verdun, ma ciò non avvenne. Sira* 
•gunòperò un Concilio a Rems , a cui 
intervennero quali daaao. fiaArcive- 
i'covi , ^Vefeoy] per terminare la di£Fe- 

ren- 
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rcnza delle inveftiture . Durante qucfto' 
Concilio, il Papa trasfeiifli a Mufone 
per abboccar fi coli’ Iroperadore, ma non 
lì ritrovarono , perchè non fi poteva al- 
lora impegnare Enrico a rinunziare le 
inveftiture ; finalmente l’Imperadorfc 
fu ancora i'comunicato nel Concilio non 
meno che l’Antipapa Burdino . II Papa 
fi credette molto ficuro per azzardarli a 
ritornare in Italia, e fi portò a Roma , 
dove fu ricevuto colle acclamazioni del 
popolo. Andato pofcia a Monte Cali no^ 
e inBeneventoafl'ediò Sutri,in cui l’An- 
tipapa , che s’ era ricovrato , fu fatto pri- 
gione , e da Califto confinato in un mo- 
nift^ro per farvi penitenza . Tutto ten- 
deva ad una rottura generale , allorché 
Iddio toccò ambedue i partiti ; raccordo 
fu fatto l'ullc cofte del Reno dagl’ Invia- 
ti del Papà, e deir Imperadore . La S. 
Sede permile che l’Imperadore dalTe fo- 
lamente le inveftiture collo fcettro,e la- 
fciaffe quelle che fi davano col Paftorà- 
le , e coll’anello, e ITmperadore promi- 
fedi reftituire alla Chiel'a Romana , ed 
a’Vefco vi i domini , de’ quali s’ era im- 
padronito . T utto fi trovò pofcia confer- 
maro dal Concilio generale Lateranélè 
tenuto r anno 1 1 2 3. , e l’ anno dopo Pa- 
pa Califto ll.morì colla gloria d’aver da- 
ta 
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ta la pace alla Chiefa . 

ARTICOLO LI. 

Continuazione del duodecimo fecola ^ 
Digerii Ordini ftabiliti . Fontevraut, 

D uranti tutte quelle fallidiofe con. 

teftazioni, Iddio illuftrò la fua 
Chiefa coi fanti ftabilimenti che fufiì- 
ftono ancora oggidì con onore, e con pa- 
recchi uomini grandi , gli ferirti de* 
quali ripitnidl lumi inftruifcono conti- 
li uamente dei proprj doveri e i Capi , ed 
i Fedeli Roberto d’ A rbriifel fu uno di 
quelli , de’ quali maggiormente fene di- 
feorre , edera Arciprete diRennes; e 
l’amore della folitudine lo fece ritirare 
nellalelva di Crao.ne , in cui {labili u- 
na Comunità di Canonici regolari : ma 
fìccome il fuo zelo non era contento di 
quelli primi cominciamenti , così pre- 
dicò egli da per tutto la penitenza e col 
fuoefempio, e co’ fuoi difeorfi . Aveva 
per compagno Bernardo, che fondò la 
Badia di TiioneprelToaSciartresi Vita- 
le quella di Savigni vicino ad Avranche 
e Raoldo quella di S. Sulpizio prefTo a 
Rennes. Roberto dopo aver iftruictj 
popoli fi vide accompagnato da un graa 
numero di perfone d’arabedue i fedì , ed 
aiutato da Aremburgo, e da Adelaide, 
da cui ottenne il deferto di Fontevraut ^ 

VI 
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vi'fondò col conrenrodcl VefcoVoai 
tiers diie monifteij , unopegli uomìiai^ 
e l’altro per le donnc.Tutti vi furonori^ 
cevuti , anche le donne peccatrici , cTu' 
data loro la regola di S. Benedetto; 'ma’ 
volle che le Religiole dipendefle io dal- 
la BadelTa , e quefto Ordine fi eftefeper 
la Francia, 

Certojììii , 

Sul principio di quefto fecolo morì S. 
Brunone fondatore dei Certofini, il qua- 
le di Canonico di S. Cuniberto di Colo, 
nia Io divenne della Chiefa metropoli- 
tana di Rems ,• e fu fatto Rettore della 
fcuola pubblica di quefta città,in cui in* ] 
fegnb la Teologia con molto applaulb i 
Non potendo foffrire la mala condotta 
dell’Arcivefcovo Manaife fi ritirò pref- 
fo Ugo Vefcovo di Granoble , che per- 
mife a lui , ed a’ fuoi compagni di ftabi- 
Jirfi nella folitudine della Certofa nel 
Delfinato, da cui ebbe il fuo nome que# 

11’ ordine. Brunone fu il primo Priore 
di quefta piccola , ma auftera Comuni-, 
tà ; copiavano libri , faticavano in ma- 
nifatture, e menavano, una vita molto 
penitente . 11 Papa Urbano 11. fece veni, 
re quefto Santo Fondatore in Italia, do-- , 
ve fece molte fondazioni di queft’ Órdi- | 
ne, e non fu meno profpero in tutto il | 
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3 1 4 C 0 MP EN DIO D ELEi A. STO'ijDi^; ^ . , 
nardo rinnovolla il <|uale'natoè^unàl^^ 
luftre fanfiiglia Tu prevenuto 
gioventù dalla grazia e^xlairaróo£,é • 
ritiro* Era ^iafo égìi diUeltoy'fe^?*^ 
PtoVy idenza gli diede 
fi diede allr Icienze taotò qii.antq.é^^ 
lidpoper inftriiire i Fedeli .' ' Li ^ 
quenza era dolce , e j^rfuafivij'e 
dire eh ’ egli fa lò fcrittore più- beìfSdMi 


iei Tuoi frateUi a ieguire d prpp^eiìéj^ 
pio . L’ A bate ji iG i fterciol 
r cé/Trvanienté Badia della Ferlé>’iC*je' 

;• quella di ItontJghi , e^l’ aivnp^i i i 

- Bér na ad a bitàre una, 

;/pioceE diliàngK%‘a* cui poleaf nOmc 
?'* : d i CH iara yal|i^.' La diviu i- riputazi^^ 


/Bé^Ja^f^do^Cu|^o 

'gr^è ia non F'Iiii^dr 

<nótì:^pu bhl icalT€“ del iè v opp^^ut ^ 

. Ghiaia , ecHd iioù accordai^ rSigiu!^ 
fcd>i Prìdcipt%elle lorò di^^^ 
cgli preio pa^'ii’ arbiit'rp^^u^^ 


arrapi j 




0 



Pèrla G i o v e n t 
e tutte le iiie azioni erano foftenute 
dà miracoli • . ' v . , 

. :VremcJlratenJt » \ 

v^>Hon contentoffilaProvvidenzadi ri- s 
^r^arej’ Ordm^^ vollean- 

cdrì'far vivere conregolari- 

adunque elettp-da Dio ‘ 

-Sr^^pre Alémanno per un* opprapo4.u?,, 
quale fu con rertito quafi come . 
Si'rlraólp da un colpo venuto dal Cielo, i 
ioncle^cfédetté di dpvcffi-^dar^^^^ 
mente a Dio mettemlo^, heìl't^r^ 
clé^aflicOrRicevette pr^ 
nàto,^^ pòi 'dàir. Arprvèfcovb.dl^C^ 
eb^HÌ piacòbato, e Presbit-eratp lo ftef» 
fd^idino'; E ficcòme quella condotta e- 
fa bdnlraiià ài canoni della Chiefa , così 
andò dalvPàpa^r dimandarmeli: àflptusj^^ 
ziGCTe.ff Alipi^àr^^nto da un gran zelpla*v 
fciSnóft^lbl^ patrimar 

Ilio ; nia'à nc^w%r1^p|i^ r^evir^J, 

ti dair Iraperàdoré a^ 
eia per ritocnaréo'netì^ ■ 
cròdece con-còtìtimj^lb^^^ 
techizzàndo 

^paiolto bené nelle Efòvincled^^ 
fòikudine . . 

ferto déila Diocci^ np- 

unironp a • 

Ó' z ^' glia- 


I a 
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f uari ad eftendcrfì H Tuo. Qrdi^l^ 
elle fue prime cafe dopcf^rémóJ^r4^a^^^ 
quella di S. Michele d’Aave^^^I^^e 
a Roma per farvi approvi 

r» ' J -il ^ 


turo. RiroruQ dallà'Gérmani^^ 

, iUtuirlì nella Francia , èpaffa’ndS^^^'' 
ra vi trovò il Re Lota'^tiqappxjjÓrq^èipi^i^^^^ 
ra»o trasferiti i Deputati ddriClS-p^ jel 
popolo di Magdeiburgo per. 
fili un Arcivd'covo. Norbeftò,pa{éi^^ ' 

® . . 1 r . j : 


aitante griaaioao i deputati^. ec^il^ 

Rro Padre , ed il nóft io 
guita q^uefta infpirazjplieiy: 

^pad ^^cettare II À rei veicG 
deÉliiTgo'v In cutnienq up^ 
a quelFà eh’ aveva comrnciatO;&i|^|ì^ 

' tudine - Fu però coftrettp a 
A Roma y^Re Letaiio ,,.'ii quaj|i^vj,i^ - 
I?0<^najé7 mpj^radorc .* qùrX3ì| 
r;&ìtó^ 

u^énao II; V ;e che vi aljbràcol^ -^^r- 


,fnò n d o C ri ilia^ ^^^vena^':!'sL 
Magd'eburgo a yeya 


^j^tta fbridaz ione fu;4M}«^^ 
J^fanò , ei|e fofinòT Ójr^in^PÌ#^^ 


HK»Ì». 
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fa artié^am?:^^ 






i^BItratcSWiìflftFTS^ 






3 1 i Compendiod^llÀ^^ 
vcsfu Abate d rSi,Qs%tiàp^ 
fere alzatoal Vefcovato ; 'éid^ptó 
d'atto dei canoni', 'e 'della dottfl^^^ 
clefiaftica Io fecC’diftihgucV^ 

^ueftp' tempò^ diiurhqleQta^ _ 

• Abate di Vandomo tràVagriÒl^e^pj^^ 

? non fu meno utile a]ja 
bare di Cluiii fì pér Ì4tco^ 

za che i Papa , i"jR.e , éd i Sóvtóiu ebSlr 

10 nella fua prudenza Tempre aec^iflj^ 
giiata dalla i'antità /-A'Iui'fr^ 

^[azione d" aver eTortatoi^iKp^,(^^;^ 
Francia a fare una^pehlte già prpppi^^"^ 
nata alla gran dezza * d^è 
Bértrada-,' iche-tenéy iftà 
iup r«g’nQ , g uantw nq ue da 
,tà'fbire ancóra! yiVente; i /Uno- 
fuccéflbri fìil T Venerabile P/éfraiS^ 

DÌ alla dignità della fua naTciÉai^c^.^- 
nivadall.a'^cala di Montboil&er 
Ìic*T*ttttiÌ talenti de! 

- il ffio 

dc; gran Sig d'^de* grapS^Ì 

'i^b'e alcunè diflefèrizc^eoaSi^l 
ìòpra^l |a u Her ità dél/a;^yita regnai 

11 filò zelo non fu glamm 
cali te . Non opfei^va egli {di capì 
ende fu cqnfidérate dai Pa'pl'Jrejc^ 
vò lempré una‘ft ima' géneràlè,{èn^ 

' Tehkrli in'àièu 

ciii- " i ^ ~ ' '•-• ■ ' ' 
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•• lQlI«cjtatóJ 

' 4 .«*1. I «v^TrÀÀ'il 



l.calo^r--^ 


ci iipii te iopra J e i n ve^t ulé^ jioh > 

c^iì^peiitrono Odone Veicolo i ' - 

^€^4 al!a,&dé Apov ' 

i^^ftoiìeada 

■^nat4e<iii>veftìtoieI *Vc?fcovatp.* fi portò 


- ^. 7 ipsf Ottenere que^a 4^$M 
,, il ^ua i e , non , ' Feoe 

Vjè4co70;.p||cièl^^o 
-«rzeli^’érla niilfio ne della Polpni a j^O d|U 
eranra.t»,^ a^r 

XQ^crtì^ que ài^e ^ndt^àtK vèn- 
..;B4^|t>mo in- jhezzo al fu^^|^pp|p di 
.sBàiSbirgar, jSi pd^njetwtè 
ilài^p nel numero degli nodito 
,* ìiii^-i dì quei tempo ;; ma Ja fua ftorla ri- 
ce^a. quàl^ i IH azione per la, fuàfin- 
tv^pfturità y^è pér la fua im.poitadza . >• ^ ■ 



Innocenzo JifPapa. 


'r ' 


'y' ' Ij* _•- i 

O zcJoeftx^o di Si BgrflW 
aveva aequlftato naotlprcreditOinel- 



11 . Èra èupfiiPrFojitejfiPe 
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«ja, in cui /u ric^oféii^^ 
tildi a di 

quella di Chiara valile, 
h vit|,ayftera ^éi i(|ntl^fe|SgÌ$t^ 
vevaòò fò^tQ la, 

Abate ^ L’Ànti£ap4Àfi^Pl^^ 
i.yevà che pòche p^fpjQ)^«|e{lh^ 
iiòtaHo Re di Ge^nfià^ «lé&e.itij 
ffr riconpfcerca Rpmaiiy?ap»^^ 
zio , ondé;an\bedp.eP^tì^^‘*^ 
d’Italia V E hcconie iJt^ari^^ 

JuT '^. )Siorbértp »;c,Ò5Ì^Ì^jtl0^lt 
accoriipegnaw da $. 
conduce it Papa 

^ * ■ * >■ V«' n* W- 


aio , évi fu egli flfeflb; corpi^cojf^&ìii^ 

dorè"; iJS^naCTètd 


Pajja Ifrnc^en^ò^^ndo . . 

«Vjtenq^_up Concaio, 
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Per LA Gioventù’ j«i- 
• Storia di Abailardo V anno II 
liinoceazÌGlI. vedendoli ricoaofciuto 
da tutti i Principi Griftiani, eccetto che 
dal Re di Sicilia , convocò- un Concilio 
in Roma nella Chìel'a di S. Giovanni 
Lateiano , e quello fu il decimo Gene- 
rale. Si fecero alcune 
vi furono Principal ra: 
gli errori attribuiti a Pietro Abailardo^r 
di cui il nome , e le difgrazie fono anco;, 
ra oggidì molto celebri . Queft’uoitio ii- 
luftre era figliuolo d’ un Cavalière ^^rer' 
tone d’ùna nobiltà diftihta \ ed il prace*. 
le ch’ebbe perle fcienze Jo feee viaggiai^, 
rie V e fi fermò in’Liouè , ed in^Pari.- i , • 
incui feguì Guglielmo di Sciampéaux , . 
il quale di Profeifore di Abaila rdo dt-^ 
;veii ne fuo nemico . Abailardó pieno di j ■ 
le fieflo ma con maggior vivacità che’; 


regolazioni, ma 
:nte condannati 


prudenza erelTe'uha fcuólà in Melu no ^ . 
poi in Corbèil > e final niente ih Parigi,’^ 
filila montagna di S..,Gehevefà ,rA!cuni - 
travagli ; che la fua vanità gli «gichiaf^./ 
irono, le malattie, ed alcuni afferà l^ofi-.,. 
fugarono molte Vòl^e a ritornare.ìnBr^' 
lagna , ma non oftante fi ftabiU- in>l^ri-^:j 
4 gi , c viacquiftò tàle riput^rane'; 
un Canonico dellà'^ Chiefa 
.ifsc) gli occhi fopra di lui per iflruire 
ioife iua.nipot6 y èK’ aveva molto 

‘ O I tOy 


\ijV 




nr^^^rmrr^ 
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Per la G ijò v e nf t u% 'fz $ 
'j»iéera egli'più dialettico che teologo ' 
li^accìò aleune propoftzioni le quali noa 
«iranotroppocfatte , onde fu denoncia- 
, e pofcia condannato fenza che 'gli 
fofle permefifo lo ipiegarfi . La ddcri- 
zione che fece del Concilio di Soiflbns , 
non fa alcun onore alla maggior pa rte 
dei Velcovi che v’ intervennero. Si fer- ‘ 
' . . fuò per qualche tempo nella Badia di S* 

- Medatdo di quella città , donde ritornò 
pofcia a S. Dionigi : ma la fua impru- 
• d’enzadocoftrinfeancoFa a fortirnei per- 
„ - -dbé s’óppofe alla tradizióne che in quel 
^^’tèmpo correvi folte ne n do che S. Diòni» 
gì Areopagita. non era giammai ftató -in 
‘Francia^. Si ritirò in una fpezie di R,o. 
witaggio^deilaDiocefi di Trbja, dove 
fondò/iinà Cappella , ed' una prcco^ a., 
’Wtazioi]^<alla quale' diede ni nonie^^L 
Paracl im;/ Quindi é cheS. Nòrbertovc 
S. Bernardo cominciarono ad attaccarlo; 
.maquefti potenti avVerfarj non impsdi- 
iòno ck’ egli non foffc eletto Abate di S, 
(GBdÉ -grelto^^ ennernelW Breta|fna,e 
cedet^;]^Ììài3^^^ dèi ^raclitoadrElot- 
' ia ,e1ifeS|!*b haci'idi S . Diòn igi fecef ò^lci - 
fé dra AV^ tutta lalttaC^a, 

,iiità- ,^'reftandovi dà queftortempo iti poi 
ij^nedékifii ^ uòii meno che que lle di 
■ ■ ' . -O- ìElói*- 

V* * ^ - #* » -a. . . - • . . ^ f 
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Efóifjt ad Pa raelito . Lu mala^oo^c^ 
dei Monaci di S. Gilda .l’ obbligo ad^tt^ 
fcirne: vpllfi peiò iempre Goniirvaraa 
cx>rril^Bdenza di lettere cònEloifà^cb^ ' 
. durava, fatica a moderarela vivacit^dw*' 
Puoi l'entimenti i ' • ’ i , 

Condannagione di Abailardo , e fùa ikt^àZ' 
'Vanno 1 1 49. , e Vanno 1 1 
Abailardo continuava ad infègn^iff' 

. e Ard&nuociatoa S. Bernaido che 
▼a fui principio ottenere da qucfto 
logo.una. volontaria ritrattazione 
non ayendovi' potuto riufcirc !, -fU::wd^. ' 
nu ncìato.'ì e condan nato dal Concilio 
Sens a;d iftanza diS.>BernaTdó/‘tfi}ùalfr^ 
come denunciatore pariò primo: 

Ho Concilio con quell’ eloquenza^ 
amante , xKe gli era naturale , 

,db chevv! intervenne, non ebbe comggfe^’^. 
di ùfpò«idete > i-O; iìa ciò a vv eputo^pef^feai^ I 
fua confufìone , ò per la forza* deHttVi^ t. 1 
TÌ£^>’r^3^de.'fu: GOndànnato t ma v 

«ra égli docile , ^.eosì.non fu tocca la |ua 
Il Concilio La.teraneh%^H àp- 
, jBOj 1 3,95%VQ,vagià pj»venutg^l^ , 

Ì?ft4?3|ep§c| GQniebo>de«o;^ ! 

ijipucò'if Coèèyió di^Sensj^' 
4i^pelttalìIa^.iSedé,, onitó 
taaft?Ao ne flbriire al Pàpii 
jaGflio aiiolta'dfté, ' 

■ .-T . •• / ■.■-. 





/F-1E.R -LfA G^I © W:® , 

- F#fsò, A ba i la rdo^e r Giu n i /dòv?e il iVl^ 

- iierabi le Pietro era AÌ>a£é,a e iiccdmeaiì' 
véya il tàleutadi perluafip^n!e v 'l© ftoFÀà, 
'VJaVyiaggrDdhRoraa , èlOiritóaneiprefet 
Ib a ic.fteflarecoiMriHartdolo.cori Si' Berte 
" nardo . Le fatiche , e le tTaverlìeuvéeai: 
jjo alterata l^i lànità di AbaHajdoi^*ed^ ^ 


Venerabile P ietro lo mandàìa;dl:ahil i rii ^ 
in S^Majcelio diScialon , dovecaoiù l* 
-.à-fino hi 4 a . La fua memoria nonfha' f>ub* 
ta.paticó*in,<}ueile dìffèreatilxoaddnna^ 
grani poiché oltred’efler-fi riconofcjh^ 
tQrUmiie figliuolo della<!;hie£fc;Ffi>ftea^ 
ijeahGota clifegli non. aveva icrittonné^ 
infegnato la. raaggiorv^arterdéll&pr^jj^ 
iizipni a|tcibiiltegli ; J'ifuo corpo tu 
fporta'tóm^Payaelito per eflere lòttefr.^^ 
to.; ed ElQiMglLipprav^ilTe'^aoi^a'a^^ 
,ed;il fuo figlinolo A'flrabadoi^’.y^poeS^^ 
rei à^o.paa^katp ^ 4lv.eime Gabon^^^ 
•Nanftsa^l:; >.• 

CKQci/ifa di Lodovico U Gio'^rtff i P dì ^dt« 

- itadklJtlé . 

- ri'-ldr^Ep^itis^ 
ve vano fatto j^jc3ere"di:^^^^ 

‘ ' gpichd LodovobovcrèdetÉ^^ 

• giazk apprèflo fìàdidLdi^dè^iii^^ 
r gnare j^e laltegirià 

fo.vold j éfepllorpe^sipiQ Si •> 

gnoci .détta , 

1 " ' - . , viag. 


/ 
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3 i 6 CoMFEN^IO dell A,S tOMA 
V laggio d’ oltramare. S:Bero^rdo 
: to mandato ali’ affemÙea , iJaJègU^ 
pofe fui principio alla' crocida 
non aveva l’ approvazione 
genio lll'pri ma dilccpolo dd &^ 
te , ed accordò con piacere qù^acr&icto 
' ta ricolmandola d' indulgeazìèj'iA 
S. Bernardo predicò quella fantaj|g«^Bv 
di cui volevano £arIo GeneràÌiifipi5^ÌL_ 
andò nella Germania a compierc^D^O^ 
miflione, che procurava dj;^coiM«i^r 
con miracoli . T utta la Gèrri»m£fi^'^ 
Gei'egnòjcd il Re Corrado iti 
. meno di zoo. mila uomini , ''c 
‘ il Giovacìe altrettanti . LfidueaVm^-^ 

. unirono a Collanti nopoli , dove l^ 
iadò'rcEmànuello Comnenocpmii^l^d*; 
allora a temere di quelle nuove^ 

-zofe armate molto più di qùèlio.ted^i» 
grdnfédjMi j onde macchi nò li pij^^p* 
me f raditnentai per cui impegnò i 
.fchi heUe miontagnei.neliequali 
il byriaglio de’ Maomettani, che Ji 
. devano fenza che poteflcro teat^€^È||a* 
'fazione dal canto loro^* onde pe'rdpi^ò;. 

più di 1 8 o. nilla^uomini in quc,llo"<^*. 
f minò- Lodovico ii Gióvane prima d|^* 
tir dalla Francia nominò Sugerl 
''/li S. biphigi per Reggente del règii0;e 
.^deftó' lùvio fcligipfp vedcfido 




Kl 


. P E R L A G I O V E N T U*. ‘ 

Bernardo aveva acquiftato colla ■^fua ri- 
forma un gran credito, volle a Tuo tenipo 
■riformare la propria Badia f cofa ch’ob- 
bligò molto S. Bernardo , veggendo che 
'ad efempioluo, e alle i'ue perrualloni Su- 
gerì avea introdotta là riforma in S. Dio- 
nigi . Il Papa Eugenio portoflì perfonai- 
mente'nella Francia a benedire i foldati 
eletti per ricuperare ì fanti luoghi . 

1 Frane e fi in Oriente V anno 1.148. * 

1 Francefi arrivarono p’refloa Coftan- 
tinopoli fperimentarono , noumeno 
che gli Alemanni , la malvagia fede dei 
> Greci:. ma vi perdettero però minor gen * 
te. Pàffarono dunque nell’ Alia , in cui 
la rnetà dèli 'armata perì per Tua- poca pre* 
cauzióne; ed' i Turchi avevano disfatta 
:• Ta retroguardia Francefe: "ciò npnoftan- 
teil-Re portoflì ip G«rufalemms do^ 

■ molti jdifaftri . Baldoihoivi Re fl unì ad 
ambedue i Redi Francia , e dì Germa- 
nia , e fu fatto aflediare DamafeOV I La- 
ti;^ch’^erano naH neUa. Soria. temettero 
ché'^dè;fti -nuova crociata 
'■ fe i domi n j i^e ‘pofledeva no;e guada® ha- 
^ ti da’ T urchi fecero aflèdiar(^Ja cìtl;^el' 
luogo piu forte ; fu levato ÌVàflTedió;e* w 
' tornando in' Getufalern’me CorfàdpVRe 
' di camminó^e’fpoi 

fiati t ^ Lodovico il Giovane uon tard» 


* 

L. 







TT ,’apr- 
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8' CoSrp Di 0 D ELL A SlOR. l A 

guari a fegu irlo. 

Crociata in Vortógallo , ^ 

Nel tempo- che la crociata aveva uà 
•così fanello lucceflo nell’ Oriente , 
vdvaunopiu favorevole nel Portogaltó». ’ 
Una truppa di crociati di diverfe naiioni 
s’ erano imbarcati nell’Inghilterra per 
portarli nella Paleftina; malatempefta • 
li portò fulla riviera del Tago. Alfònl®, 

Re di Portogallo Principe della Cala di j 
• Francia nipote di Roberto DiicadiBor- ‘ 

. gogna faceva l’ afledio di Lisbona , cbV. 
era occupata , e difefa dai Mori . Quella • 
Re inviò dei fòecorfi ai crociati , e pregò ^ 
il loro Capo a volerli rendere al fuo cam> -• 

. poV Siccome la Ragione era riioltoavan- i.. 
zata , così Toftenevano .chemon fi potè* 
vano portare nella T erra Santa per farvi % • 
^la guerra j e perfuafi'ch’era unfervité- . 
alla Religione , l’ affaticarli con Alfonfo ^ 
a prendere ^lieftà importante piazza., eoe 
si io foccorl'ero ; e la città fu prefa per al^ 
ialtò', renandovi uccili tutti i Morii,i:é ;* 

- préfero ancora alcuna altra città degl’iou ti- 
fedeli , e fene ritornarono nel loro paelc 
pieni di gloria , e carichi di regali dall» ..- 
patted’ Alfonfo* 

^ ' /V . . 




ittn^%drè- 




ftéflb lotte 
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tutti i Monacf /de- quali oif4i‘£W^ 
póftava r abito i'e yi7eya;cp^^ 
auftcrità^i quefti failti; Religi^ 
pafs^à Cluni >*dove aiÒft 
geòèraid^j a puj:;il Veoctàlfculé 
, pregò à pMficdere , mA-pigì^^# 
giammlaìcompari re che 
iern pUce Reli giqfo ^ F i naJinel^ 

Papa, rorioré dèi ÌcioJ^cp.fó^ 
.Roma» cd. acchectò le iibéi 
te d^alGuiiiammutLnàli^pfxné^ 
dall* ere £ i co"A rnoldo di Bi'eTaa'';^^ 
àbbxuciacóVe le/ue ceaeri ^ ^ 


to . 






graìt'feffonag^^Wì^^ 

1 l!'aj|^n?a del R e-^ ' il iReggèute^ 
cioè l’ Abate Sugeri fi/orittò ìI:'Ì^]#d]^ 
' ' di 5»^ene^fà,ed ■ 

Jto^rregi^a/ilèvart^ 

. s tp^èd in^^fe 

la città 

•■; ' ^*%R^rtfòcp»eÈ;fò 
pa^^epùt^j ^defi/ 

i 11 - Pep^^ 

- .■•-■’'••■ - v' ^ 4 



e S; Bernardó'feguì i* 
^^épomedefì^m^ , e Io andò 
’^lrdi^cila beata etérnJcà . 
W^^emd’un’eloquenza dolce 
’i-e ridono con t i nu a me n te 
;l^cchi nòftri, e non ci iftruì 




d ijfti nto^per i I fapere , 
^jlTfeita (:eri egli fratello" di 
:^Ì^SerjMaiiia, e zio di Fede'* 
^ir^Lire iranno fteffo é Ma il 
®^tro noo :pafsò;^da 

^ ^l^'hno 1 1‘ 5 5 •^riguardato con 
l^^}tìnodeipiù grarià uomini^ 
IJj^^dtato'ì i futio rdine . 

JP^dif di R'^mà . -> • 

“ i^^èra i n grande agjta^zforìè 
ìède ;:-i fedTziòF^Ii’odcn 
|anp foftenuti ;da ; Gugli elmo 
^;.^d . il Papa e ra coft certo a 
^ dellaciftà V a Ili 

^I^ro;, FcdericOife 
tòdellltai^ 
iriaieye pfòmife 
Róìnaì ^Ma 'poiOb# n 
*^GÌp^:nélk'Gé 

j^i^fetto a far la pacé^ii^' Re.'Si 
devài^va: I# terre della 
eb£«^^ che 
con. 





'CoMPETN^prÒ , . 
contro la fiia parola’ Àdriàhi^'ay 
fcnza avvinarlo la jjaec col; 
mo ; oftde ri torno ttt, ^aìia^ 

. intaVòIàre lin n uovo tràttàtp 
'^ptl . pr i ma d I vede rio comp iu^> 

. tà SedèTu vaca nte per tre giprpr 'griffi 
ietto Alèflandro 111, f mtf un^^itito,4| 
contrario elelTe il (Cardìj^ale^Qtta^^ 
clieprefeil nome’di Vittore?tì|^^H|^ 
cominciò uno iciima cfie:dìi^^iliUj^ 
tempo, e che miie una gran 'dÌVi^à|i^^ 
r Impero , e la Sededl Ròina^v 
fece unire un Conciliò in Pàlrra^^4A^d|| 
fu dichiarata legittinia la^ el^ioE^;^ 
Vittore iri. , e irimperadbréitópÈiil^ 
^uefto partito, mentre laFf&Èià^ C^ 
irièhilterra riconofcevano 
-«OH me no che tu tto T ordì ne d'el; <Qìfteéh 
cién fi più edeloaliora di quello 
d^'J^ni -nazione tenei^ei;C<l 

■ >h;^dnali^i^i.;ricd ;i 
V ios, njel iènzVd 

■i®§a A le’i^ndtó fi'troy 
inell’ Oriente i e crèdettg'chiiJ^ 

«fi i n fi cu fo^aflè perfecuzio^T 

rp d nr,' Pi»d2 


^ m afo dì Can 

'#{el- cirè n Papa^iAie£aé<ÌK)T^. 


•ì;v 




-R- ]^‘ L A C I O-V E N T XJ\ ? 


f»irce ^ ^ necq uet re i v c ict? vy . 

dimandava il P^>. 
Prelato è uo. 

feegpae^^ di q:pefto l'eeolo, jn' '~ 


Véfcovtie firloftenne con 
. Era egli figliuolo di' 


" • 0.0 > €j ;o 

^lBèrt 6 ^^ijacqne nel 1 1 50. , e fuopa-. 

in Terra Sa ritardai Saraci nK . 
i^^^/^^deir Ammiraglio d’ Egitto 
C: ne congepì della lU- 
S^’ proiìiile di accordar- 
fé voleva Ipofarla . Si lai vò 
^f^nfi^fenéìX^ìngK^ , dove effa 
d^p di che Gilberto- la' 


ó^^i^da qaéXVo matrimonio venne 
iStìiTB^^èeGque ? Fece i lupi lludi i n 

A"** • • • • .i"* ■ ..-Ki 



Ea’ 1^0c^pcffià. unita alla Tua buona pre-^ 
Ben pretto coholcere da Eri- 
f nghrlterra, che lo;cre’ò 1 -uo 
Fan nò ri 5 8 ; In ógni impie- 
^ tò^^uettò Sa nto Préiato 11^^^ 

jÌ^*3-7* J'i* . *1 ^ 1 _ . _ _• .r A ‘.*1 


dd-fl^é jfil^adrone lo vpUc^hdittiflafe af^ 
fei;d;ig nitpm Ar^i V 

e^i ttk^^nolpeàrc dIÌB l’ Axchcd'covQ 



'V • 


. . ■ .‘5» 

Compendio DEtcV'Sfjtì^- » 
vedeva gli affari della:tQhi^;iyfl^ei^^ 
rtànieia di ^ueUa fìa-^un C^i^ìls^^ 
Poiché f 4 «Iettò là/ciò tinti |(ì]ty 
a!vey^lja. Corte ,'e fece 
^p4|^jp?Ì Papa Aleff^ lJ].|^|tdM 
(f òmniafo viffe da 

da: /cortigiano; e le-rendi^èf^<tój^ ^ 
plinto fue,ma dei pòveri cheraairt^e'^ 

■ ^ S» T ommafo è 

• Non tardò guari a préréf^r^'PAÒBÉH 

fidue di far v^ere quaVtÒr^Tt^^ 

^ di Cantorberl era dato a-gì^-^teri^ 
Chiefa. Pregò ii Re a 


' ' da 4 nifi K 1 1 Re proppfe 
affdfabl^’dfClaréndnne, & 

a vév^a-prolf^odif^ 

Ìcr^wir,'‘ma''n^^^ non 


f ljvRè4iifrit&ò ìecé > procéti 



celifcre : onde (cmbrayarc^5^j^pì«^^ 
zTc^i s*inojti^ffe)rò^^ 


pO. dal ;(n0 4 ^alaÌ 2 Ó>^ 

. -, . 


'T4 fT-r 





T TJ 3 ?$^^ 
?iÌ^iéTia fcriìitì b>e n 
I^^Ber pregài^o^ a 
^ptfo all’ Arcivé*v 
^^jirte a vera fàt- 
|ì| 3 ^;cd à v«va fup- 
B'e ad àccor- 
^ie i Re dj:Fraa- * 
Issata agl’ iÙ^ 
còn -ìbOMa;, 
ii^eta a Se ns di;^^ ^ 
I fom«}^ con r 

Isella 

toà: pdny[^; 
Ì^Ì(Ìe"Tdtemaro 
l^iS ni;ÌIa^ad^3; 
Si® per 4tìaÌb^^ 

ì^éra ;iii0Ìto;;Vi? : 

|^Ì|^pa‘^Ì^'|^^:n^cu^ 
Inerii ftìairaà^^ 

Légafò lìetl^ 
^^pa^i'tóife^ 






Compendio deli, a^: 
m^o per agghi (lare 
il Re voHe ibmp?élf^nfaw 
Are i vefcbyò^ fa iciaré 
la mi nacci^ 4l '^ccia^é4*^ 

xjdhe; f li. i formato péjrmife^^ 
ritirajrA i w S«GolQmba.d t,SépjS>4^4 ^ 
AoPrincip'e io Qiesò^^r 4.«^ 

" T •■ • d et te vi fica pjù d‘ upz VOlta 

mezzijcr gucftài-iutiipìw'. Sì.ten^ 

' conf<^ii?a in^Monttó^ 

" due i Re FQgplài-ondbiiiòrevp^ 

cune differenze eh’ àVevà^^ 

d ella cpn ferenza If. A%i 
' ‘ torberT a %dp a getta fil^a i pied 

j . ■ ‘^ |ffégindpi|ó a^ grazia 

* ^d; U iC(g 


j,'. vghiiterrae'ra lémpre |>iù izr;i^t(^*V|L^ 
xC dovico era intcrèflatp|>erf4^ul>J 



;* ■ i* 5 ..cpnci®é'cii^ 

to àV fPttometterfi^À^ M .lirgh^irÀ, 



■ 




■ 



Per LA Gioventù^ 

ilPapa operò dalla fu a parte ; e fu accor» 
dato un trattato , e fi fece raggiuftameni- 
to, e’d il Re di Francia maneggiò il con» 
greflb . 1 due Re fi portarono in piana 
* campagna fecondo la l'avia pratica ditut-- 
ti i tempi per le conferenze dei Re , cioè 
filile frontiere del paefe Sciartrefe. I! 
Re d’Inghilterra tantofto il primo falu- 
tò , ed abbracciò 1* Arcivefeovo, che Vo- 
lendo gettarfi ai piedi del fuo Principe ^ 
fu da lui impedito ; e la riconciliazione 
parve fincera da una parte , e dall’altra. 
Pochi giorni dopo Tommafo ricevette 
un ordine del Re d’I nghilterra di ritor- 
nare in Cantorberì ; vi ritornò malgra- 
do i prefagi ch’aveva-di ciò che doveva 
fuccedergli . Prima di lafciarela Fran- 
cia aveva fulminata lafcomunica contra 
i Vefeovi di Londra e di Salisbery per 
aver comunicato cogli fcifmatici; e nel- 
lo ftelTo tempo fofpefe tutti i Vefeovi, 
eh’ avevano afilftito alla confacrazionc 
del figliuolo del Re d’Inghilterra, la 
quale fu fatta dall’ Arcivefeovo di York 
in pregiudizio dei dritti di quello di 
Cantorberì . Il Re Enrico conofeiuto 
quefto nuovo procedere dell’ Arcivefeo- 
vo entrò in un eccelTo di collera , che Io 
fece arrivare fino a dire*quefte terribili 
parole ; .perfona alcuna" Jion mi vendi- 
,Tgrn»Vll, P che» 


Compendio della Storia 

cherà d’ un Sacerdote , che mette in if- 
compiglio tutto il mio regno*? Tantofto 
quattro cavalieri vili /chiavi del i'uo So» 
vrano fi portarono in Cantorljen , e do« 
po alcune minacce Fatte al S. Prelato en- 
trarono nella Chicfa Metropolitana, e 
r uccii'eroli 29.Decembre l ann.i 170.; 
e Iddio lo illuftrò ben prcfto con mira- 
coli . Appena fu commeflb quello omi- 
cidio che il Re d’Inghilterra nedimo- 
ftrò il più vivo dolore, e ne fece peni, 
tenia, non altrimenti chegliaflafTini, 
fopra i quali fu pronta la mano di Dio , e 
morirono tutti quattro poco tempo dopo. 
Il Papa Aleliandro le canonico due an- 
ni dopo j e Lodovico il Giovane Re di 
Francia palsòperfonalmente in Inghil- 
terra per vilìtarvi la tomba del SantoAc- 
civelcovo. 

Fine dello Scifma : nuova Crociata^ 

Lo lc:fma continuava Tempre /otto la 
protezione dell’lraperador FedérÌco,che 
ritornò neIPkalia per follenerlo colFar- 
me . Era egli fcomunicatodal Papa*, che 
l’Jmpcradore aveva voluto ingannare 
con una finta reconciliazione ^ ma egli 
non fu più felice in quella nuova intra- 
prei’a, che nella precedente , e fu battuto 
dai Re di Sicilia. Venne adunque il 
tempo in cui Dio toccò il'cuorc di Fede- 
rico» 




PER LA Gioventù*, 

tìcOf coficché perfcTnalmente dimandò 
di reconciliarlì colla Cìiiefa , c colla S. 
Sede,dimoftrandoun pentimento fince- 
ròper aver Toftenuto lo fcil'raa . La pace 
fi trattò in Venezia, dove feguì l’abboc- 
camento . Roma fi acchetò tutta in un 
tratto , e fi fottomife al Papa AlelTandro 
111., che unì l’anno 1 1 79 . un Concilio 
generale nel la Chiefa di S. Giovannni 
Laterano, in cui fi fecero molte utili 
regolazioni. Finalmente il Papa mori 
l’anno'dopo quello Concilio; ed i Prin- 
cipi non lafciaronodì crocefegnarfi,cioè 
l’imperador Federico, Filippo Re di 
Francia figliuolo e fucceflbre di Lodo- 
vico il Giovane ; ed il terzo fu Ricardo 
Re d* Inghilterra, Ma quella nuova cro- 
ciata non fu più delle altre felice sì per 
la perfidia dei Greci , che per la poca 
buona intelligenza dei Principi crgpe- 
fegnati . L’ Imperatore Federico morì 
in quello viaggio ; Filippo Augnilo , e 
gli altri Principi lafciarono laPalellina, 
e fi ritirarono nei propri fiati ; e la fine 
di quello fecolo vide innalzare fulla Se- 
de di Roma*! n noce nzio 111. uno de’ più 
grand* uomini , ch’abbia pofleduta que« 
ila augu fia dignità . 


P z AR. 
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Decimo terzo fecola della Chic fa. 
Nuova Crociata, Prel'a di Coftantino- 
poli. 

I L Decimo terzo Tecolo illuftre nella 
Chicia comincia da una crociata , la 
^uale aveva per Predicatore Folco eh’ e- 
ra Curato dì Nevllli falla Marna, uo- 
mo di buoni colhimi , c ch’era dotato di 
facondia . Filippo Augu Ilo occupiato al- 
trove, e che fapeva per elperienza il dan- 
‘ nodi quefta forra d’ intraprefe lontane , 
non gìudicòa propofito il crocefeguarfi, 
ma lo perniife peròai fuoi fudditi.L’ar. 
mata era numeroia , e vi voleva un Ca- 
po fperimentato, onde fi elcfle Tihaldo 
Conte di Sciampagna , e fu invitato da 
Baldoino Conte delle Fiandre, Guido 
d i Lavai , Matteo di Mon^morenci , e 
da un gran numero d’ altri Signori . Fu 
flabilirodi andar per mare , ma la Fran- 
cia non aveva allora una marina ^uffi- 
ciente . Furono adunque obbligati di 
rivoglierfi ai Veneziani , ch’entrarono 
con lommo contento in quella fanta 
guerra; td Enrico Dandolo loro Doge 
vecchio venerabile In etàdi So.anni , 
cieco, li cro.eJ'egnòperlonalmentertal* 
di vozione generale di tutte le na- 
zioni . Si mifero adunque in mare, e nel 

paC- 
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paflaggio fu prel'a Z»ara, città della Dal- 
mazia legata a quella iavìa Repubblica . 
E'ficcome quella città era il quartiere 
del verno in queiranno,cosi AleffioAn- 
giolo Comneno Imperadore l'pogHato 
del trono di Colla ntinopoli ‘fi portò all* 
armata dei Latini , e fece delle offerte , 
che non poteva efeguire , le non veniva 
rimelTo fui trono da cui era (lato caccia- 
to. Marciarono adunque verfoCoftan- 
tinopoli ; rna Tarmata s* era di vi fa . li- 
na parte aveva ptefo il cammino della 
Terra Santa in tempo che TaUra alfedia- 
ira la Capital delTimperoGrecop Fran- 
cefi per terra, e i Veneziani per mare. 

Fu battuto Tufurpatore , c fi fai vò , e fu 
prefa la r:ittà , onde il Principe Aleflìo 
Ài rillabilito fui trono dei Greci. 

Rivoluzioni inCofiantinopoli y edii% \ 
Gerusalemme . 

Il nuovo Imperadore non mantennar- 
la paiola, ch’aveva dato , onde fi fen- 
tirono def lamenti, ma inuti! mente. A-, 
leflìo Murzuffo fuo parente inafpriva T 
animo del giova neP ti ncipif per diftrug- 
gerlo, ed opprimerlo , del che pofc?a i 
ne venne a capo 11 rozzan dolo colle lue 
proprie mani , e fi rriife in fua vece . Fu 
aliai tata la feconda volta la città , e fu 
sfor zata , onde Murzufioprefe la fuga , 
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ed efifa fu fa echeggiata . Fu fajtaqui- 
(lione per^nominare un Imperadore, e la 
.elezione cadette (òpra Baldoino Conte 
di Fiandra^ ediHainavv, edilMpiol 
fini Nobile Veneziano ne fu fatto Patti- 
arca • Tale era convenzione degli allea- 
ti j ma r Imperadore Baldoino fu fatto 
•prigione in una battaglia, che perdette 
contro i T artari , e morì . Fu eletto fuo 
fratello "Enrico, e fu coronato . A^lla 
nuova della prefa di Corta ntinopoli il 
Papa credette che il tempo della riunio- 
ne delle due Chiefe G reca e Latina fof- 
fe ormai giunto. L’armata che s’erapor. 
tata nella Terra Santa vi aveva fatto po- 
nchi progreffi , ed i Conte di Sciampagna 
era morto , ed i Re fuoi fuccelfori regna- 
rono poco tempo * Finalmente GJpvaù. 
nidi Rrienne fu coronato Re di Geni- 
faiemme , ma aveva egli poche truppe , 
-, ed i Maomettani ne avevanomolte. Il 
Papa Innocenziolll. fece il pofllbile pec 
impegnare i Principi Criftianiad in-? 
viargli dei foccotfi ma non lì potè, in 
nefluna maniera per elfere la guerra ac- 
ceia fra tutti i Principi d’Europa.. 

'Fùndazione dei Trinitar}^ 

Due fondazioni favorevoli nel tempo 
.di quelle fante guerre fecero onore alla 
Religione : La prima fu quella dei T ri- 

nita- 




Perla Gioventù’, 

- hitarj , che (I deftinò per it rifcactode- ■ 
gli Ichiavt fatti dagl’ infedeli contto i 

- Crilliani ► Qu.efta felice ftabilimento , 
come molti altri, fi deve alla Francia. I 
Fondatori furono il Beato Giovanni di- 
Matha gentiluomo Provengale , ed uà 
fanto'Eremita: chiamato Felice di Va- 
lois chedopo ilcorlodi 50. anni viveva 
in un’aufterafolitudine nominata Ger- 
froy nella Oiocelì di Meaux . 'Andaro. 
no e/n a Romacolle^letteredel Vefcovo 
di Parigi ; ed il loro difegno vi fu ap- 
provatodal Papa Innocenzo IR. Giovan* 
ni di Matha ne fu dichiarato Generale , 
Filippo Augufto Io pretelle, e Gaucher 
di Sciatilìone loro diede il luogodi Cer- 
froy-y eh’ é fa^'priraa cafa di «juefto Or- 
dine. Tutti insignorì che la'pe vano il 
gra n va ntaggio d’ u na così pia fondazio- 
ne, vicontrihuirono-delle fbmmecon- 
fidetabilf, nel perirne viaggio rifeatta- 
rono 1 8'd. fchiavi del R.e di Màrrocco , 
e Giovanni dìMitha pafsòperfonalmeti 
te in Barbarla T anno leguente j e he li- 
berò no. Fece il V iaggio del la Spagna , 
in cui i Fedeli che gemevanolotto la ti. 
rannta dei Mori il mifcroà fondate del- 
le cafe d*un Ordine tanto utile, Alcune 
nuovejbmme che ragunò nella Francia 
io portarono aucota allaliberazion degli 
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fchiavì , cofa che regolarmente perfe' 

• veraionoa fare con Ione del nome Cri. 
ftiaiio . . Ebbero iJ nome di Maturini per 
una Cappella dedicata a S. Maturino, 

• che fu data loro nella contrada di S. Ja* 
copodi Parigi , in cui Felice di Valois 
Inabili una cafa in aifenza di Giovanni 
•diMatha. 

Ordine delU Mercede . 

Un^altra fondazione, che nonmeno 
della fuddetta riufcì, fu quella della 
Redenzione degli fchiavi , o fia di N- 
Signera della Mercede fondata da Pie- 
tro Nolafco gentiluomo di Linguadoc- 
ca, eh* era ftato nella crociata contro 
gli Albigefi , e che dopo fu Governato, 
re di Jacope d’Àragona. Qltre gli fchia- 
vi che liberò quello fanto uomo dalle 
anani dei Mori della Spagna, andò lìa 
nell’ Africa , in cui ne riscattò parecchi. 
Quello ordine cosi degno della pietà dei 
Fedeli fu approvato da Gregorio IX., né 
~iì reltriniè nel folo regnò d^ Aragona, ma 
al vantaggio che ne recava,lo fece eften, 
dere in.divcrfi' altri llati , e particolar- 
mente nella Francia-.-S. Lodovico mof- 
fo da una fondazione così necelTaria de- 
jfideròdi veder quell’uomo carità te volej 
iha-.non ebbe la confolazione , poiché 
Pietro Nolalco morì prima di fahitare 
- '.t . ' ^ue- 




Per L A Gioventtj^. 

^iréfto Principe , e fu canonizzato dal ' | 

Papa Urbano \rilL 

ConaltoG„’n^rah di Laudano Tanfrit 

IiI5. ' , ! 

- Sui primi anni di queila leccio il Pa- 
pa InnocenziolII,. unì nella Chlcfa di 
£.aterano un Concilio che fu il duode- * ^ 
cimo generale , uno dei più celebri di 
tratta la Chiela , e di cui il Papa ftelTo fu 
il-Prefidente . I patriarchi di Coftanti- 
nopoli , e di Gefufalenime vi' lì porta'* 
rono, e quelli d’ Antiochia , e d’ Alef- j 

fandria v’ inviarono i propfj Deputati . j 

Vi intervenneroancora 71 . Arcivefco- j 

vi , 4 la» VefCovi ,e 800. Abati, oPrio- j 

ri : -egl'^Imperadori di Germania, edi - ! 

Colla nti nopol i vj mandarono ! loro Ani* ] 

bàfciatori non meno che i Re di Fran- 
cia , d’ Inghilterra , ,d’ Aragona, d’Un-* 

♦gh§ria ,di Gerufalemme , e di Cipro. | 

Oltre l’erefia di Berengario vifiirooo . , 
condannati gli errori delF AbateGioa- * 
chinq,e quella degli Albigefi,chaveva- 
.ao.rinnÉTvate- le lira vaga nze dei Mani- i 

ehei.*^ dopo del quale furono pubblicatè 

alcune regole fopra il tempo della Con- > 1 

fellìone auricolare , fopra la Comunione 
dei laici lotto una fola l'pezie , l’ ufo di 
lifcrbare il SS.SacrameatonelIe Chie- 
fe » e priàcipalmente fu ordinato a tuti?l 

■ ‘ i 
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i Fedeli deir lino, c l’ akro'^feffo a eoa- 
fellarfi almeno una vofra all’anno dal lo- 
ro proprio Parroco » o da alcun altro da 
lui pofto in Aia vece , e di ricevere il Sa- 
cramento Eùcariftico nel tempo della 
Pafqua . Si fecero ancora molte altre re- 
gole utili perrinnovate la pietà dei Fc- 
deliache era gtà molto traviata^ 

Albigejt , e ^ atdefi._ 
erefia degli A Ibigeli condannata 
in qu'efto Concilio altro non faceva che 
rlnaArere,. equefta era una rinnovazio- 
ne del Manlcfiei/mo> che riconoAeva 
due principi, uno buono» e l’altro catti- 
vo. Ammettevano due Gridi , eil buo- 
no era comparlo» ma il cattivo non s^e- 
ra fatto giammai vedere;, negavano la 
rcAirrezlone, condan^navano tutti i Sa- 
cramenti della Chiefa» ed ogni Tanta 
pratica della R^ellgione . Erano èffi -di 
duelbrte ,, altri Perfeti, ed altri Cre- 
denti; 1 primi fi vantavano d’ una fom^ 
ma j^rfeziòne» cfercitayano' una gran 
continenza » l’alHnenza dalla carne, c 
dalJerova» dal cacio, e daalcun-volgar 
nodtimentoTma i Credenti eranomol- 
todontani da guedlprlmlfettarl, e vi- 
va no, a gu ifa deg 1 i ai tri uomin 1 , ma crac 
iiopiù fregolati deiFedeli.. S’ immagi- 
navano d’elTei iàl vati dalla fede dei Pee- 




j Per. L A; Gio V ENT d'. J47 
^edavrevanaalcunierrori eh’ erano 
comuni! coi Valdeh , che la città di Lio- 
ne vide inforgere Tanno ti^o. Pietre^ 
.Valdo ricco mercadante di Lioaeaveh^ 
do prefo troppo retteraimente q^uello che 
Gesù Grillo dilTe nel Vangelo intorno 
la. povertà' volontaria, dift'ribuì tutti i 
Tuoi bfcni a’ poveri , e praticÒ-quefta vir- 
tù* 1 Tuoi’ difcepoli volendo edere più 
perfetti del rimanente dei Fedeli anda* 
vano co’ piedi nudi indruivaneij e pre- 
dicavano quantunque folTerólaici * Sco* 
municati più d’una volta di vennero me. 
noTommeilì , e più vanii attaccarono la 
Chielà di Gesù Cri Ho,, inlegnarono la 
.difuhhidienza ai popoli, evantandòfi di 
noDrcredere altra dottrina che quella di 
Gesù Grillo c degli A'poft’oli , davano 
In ogni errore della propria immagina- 
xìone . Gl i Albigelì olt le gl i antichi er- 
jrori dei Manichei addotarono ancori 
^uellidlqùeili nuovi Predìcatorr, . ^ . 
•- Mijfione- per gli Albigefi . ^ 

La. difgrazia. della Chiefa lì fii che 
a^uelli eretici trovarono nellape ribna di 
. Kaimondo Conte di' Tolo là , e Rogerl 
Conte d* Albi d ue potenti protettori , eh* 
obbligarono i Principi a *fervirlì corrtro 
. (xTein della forza dell* arme. 1 progrelR 
^uroiiab<m£rcdi^ edeÙì lì eftendevano 
; j ‘ P ^ già 
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già Rella Linguadocca* nella Pco 7€T1- 
za , nel, Delfitìato , e nell’ Avergna • 
Innocenzio Ili* Tempre attento al bene 
della Cbiefa inviò dei Legati, che furo* 
no mal ricevuti Diede l’incarico ai 
Monaci CHtercienfi di farvi'delle mif- 
iìoni; ed il Vefcovod* Ofma in.Cafti- 
gliaauimatoda un zelo ApoftolicO (ì u- 
nì a quelli pìj Miffionatj , i quali obblL 
gò ciib a vivere^ Apoftolicamente . T>o*- 
menico di Gufma no Canonico regolare 
della Chiefa d’ Ofnia accompagnò il fub 
VeTcovo, e vi fece comparire quanto (1 
cftendclfe il Tuo zelo; e la Tua carità • 
Quella prima mi Alo he fece poco effètto^ 
inclla Linguadoccha ,> perchè gli eretici 
erano Ibllentati . Ciò non oftante i Pre- 
dicatori non lì atterrirono, e Pietro di_ 
Callel nuovo Legato della.S. Sede .ebbe 
la felicità di foffrire il martirio La fu* 
carità troppo attiva , e troppo Hi molante 
impegnò Raimondo Conte di TololV * 
"larlo aflafllnare . Il Papa lì rivolfe a! R.e 
dtFrancia Filippo Augnilo per predica- 
re una crociata contro quelli nuovi erew 
tipi non meno dannolì degl’ infedeli .' 

Crociai^ contro gli Alèigefi .. 

. MI Generale*, o il Càpo di quella ero, 
cìata fu’Si mone, Conte di Montfort V'chc 
£ eia molto difbiiitQ ;aell e- guerre j^nte. 
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I ideila- Pgleftina j e malgrado alcuhe criì- ^ 

I ■ delta , £he-(t credette coftretto ad efer- ' 

* citare: , fù rifguardato però come uh- E •< 

Toe GriftianO, Entrò dunque nella Lint- ", 

guadoGca con un’ armata di crocefegna- ’ 
ti; prefe Beziers , in cui fece uccide re »- 
fette mila perfone . Mirepoix fu ugual- 
mente Ibggiogata, ed il Cónte di^lVIonc- 
' foxtdiede quella cittaa Guido dì Levi > - 

jd^’era Marelciallo della fua armata^ ’ 
''Malgrado i nuovi foccorfi mandatigli 
dalla Contefla-dlMontfort, non potè pe- 
lò prender Tolofa , in cuis’ era rinclwu- 
fo ifConte Raimoado’, li Red’ Aragona 
andò. al lòccorfo.del Conte di Tolofa 
con un’armata di cento mila uomini , e 
attaccò la città, di Murety in cui s’era 
ritirato. Siraone di Montfort. Ma ciò 
che appena ft può credere fi è che: il | 
Conte di Montfort fece una fortita alla 
teftadi i,z. m,ilà uomini .. Sorptefe egli 
if Re d’ Aragona nel fuo padiglióne., e 
. lo ùccife : onde.quefto tenibile fuCTcC* • j 
foTparfe un terrore fra gli alTedianti, che 

q;Ue'ft’ armata formidabile fi trovò dif- 
penlà q^u^fi in un. momento . Le città 

.principali dellaLinguadoccafaronofot- 
1 toraefle » e fi ten^e allota. un Goncil io in 

Monapelliér ;/ed il Papa'che videijèli- , 
(deUe cro^4 le 
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terre del . Conte di Tolofa a S imo ne 
Contesi Mofltfort con obbligo di tenerr 
le in feudo del Re di Francia^ . Ma per 
impedire che queftf nuovi erètici hoa 
dogmatizzaiTero ancora in fecteto^ , 11 
Papa Innocenzio ili, ftabili in Tolofà. 
un Tribunale che fi chiamò l’ In^uifi- 
zibne V perchè ricercava la-dottrina di 
quelli che dogmatizzavano fectetaraen* 
4:e , e che Illuni va molto le veramente 
Maapoco a pocofu annullato nellaFtan- 
cia quello Tribunale e fi- ritirò- nella 
Spagna , e neiritalia .. " 

A R T 1 C O L Ò; LV. 
Continuazione dei jyecimo terz9 " 
:fècolo.. • 

Ordine di S. Domenico . 

S An Domenico che vide ia guerra ac» 
cefarnella Linguadocca,. credette 
che quello tempo di turbolenze' non folTé 
convenevole perle mi flToni, nelle quali 
doveva operare la fola carità : onde fi ri- 
tirò- nella Spagna'dovè egli fteflb prèdica- 
fi no nellècittà occupate dai Mori.' Ri- 
tovnò pcrònella^^Linguadocca com alóU- 
ni fuoi compagni ma fecero 'pochrpro- 
grelfi-, perché non v^ era allora fuBordi» 
nkziòne ftai Miflionarj „Giò fu clic die- 
de motfvo a quello là nf' uomo di' ftabili- 
re -«ift-Ordine Rdigtofò dcftiuato alfa 

eoa-- 
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conVerfione degli eretici',, ed alla propa* 
gazion della Fede: ed il Papa Onorio 
11 li confertnò queftoinìlituto fotto il no- 
me di Frati Predicatòri . llSantafi poftò ' ' 
•neir Italia ,, ove fece molti miracoli , ed 
-il.Papa gii diede 1 incacrco di- riformare 
in Romaalcuni manifter) di Monache^, 
xhe nóaoflervavanodaclaafura .‘Tenne . 
il iuo primo. Capitolo^ genera te in. Bolo- 
gna , indi fi trasferì in Parigi , ijp cui ri- 
. trovò-una cala dcl:.fuo< Ordine fondata 
nell’ alto della contrada di' S. Jacopo ; ; 
quindi èche quelli Rei igiofi'Turono no- ' 
minati nella Francia Jacopini Un Or- : 
d ine così utilenon ftette lungo tempo ad' _ ; 
cltcnderfi nella. Spagna ^ e nella Fran-' ^ 
eia ,. ne-Ua Loml>ardia , è nel rimanente ' ^ 
deir lèalia^ non meno che. nella.Germa- 
nia, lughilterra,ed Ungherià; ma Iddio 
volle ricompenfare i travagli diguedo-» . ' 
^nto Patriarca ,, poiché rom’ì in età di " 

5 X i amiOj e fu canonizzato. dal Pontefice: 
GregprioIX.. ^ . , 

'Stato. debole delle Crociate,. Ordine di S,. 

. Frane efeo.,- 

Lecmcfate ,.e le guerre' della Terra 
Santa fi fofienevano. deboìnxente .v G io - 
vanni di Brieoneave va ntoltacoraggio , 
ma non era Ibccorfo ciò non ofiante gli 
nodatono inn^utod^e auoye truppe la* . 

glefi. 
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‘ glefi , Qllandclì , e Fiamminghe ; e tut- 
ti 'gli >Europei irol^vano aver parte- ia 
quefta pia conquida . /V-flal tarano , e pre- 
sero Datniata una deile principali città 
dal badò Egitto , è ch’^è come la chiave 
.dalla parte della Paleftina . VkIì portò il 
• fento uomo Francefcod’ Affi fi già cele- 
bre per la Tua pietà ,e che defiderando di 
, convertire gl’ infedeli, od {venir Marti- 
re s’ era portato al campo Ciri diano I n E- 
gitto. Fin dall’anno 1209. aveva fonda- 
‘to r ordine dei Frati Minori divid oggi' 
dì in molti rami particolari, tùttì illu;- 
llri , ed utili alla Chiefa.. Qpedo fané’ 
uomo non aveva che 2 j^annf allorché fi 
' jnife a predicare la penitenza- \ c fette di- 
fcepoli zelanti imitatori deltofu^ morti. 
. lìcazioni., e dplia fua umiltà fi diedero 
col fuoelempio a predicare ai popoli - U« 
uà povera caf^anna prelfo ad ^ Affi fi fervi 
ioGodi ritiro , e di Ghiefa^j i n cui fi eoa-; 
iàciaivanoalle'orazioni I Bcnedcttin* 
juoffi da quedi profperi principi diedero 
iui'effi -una -piccola Ghie^ chiamata S. 
Maria della Porziuncula , e quedà fu la 
-prima caladell’ Ordine delFrati- Mino- 
ri ^ il quàle fi eftefe in così. poco tempo, 
,che nel primo Capitolo , generale tenuto 
l’anno rz 1 9. fi contavano 5oo5..-ReK- 
giofi .SrFr^cefcoda^dfw>idiiide^ 
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- r efempto della Regola aufterà ad- elfi 
propofta ► Dopo ilCapitolo generale in- 
viò del Mifììonarj in diverfi paefi per 
\piediearvi la Fedele la, penitenza; 

• - • Zèhdi S. Fn^ncefco , 

' Ma il defiderìo del mart i rio in tal gui- 
ia forprefe S, Francefeo ,’-che con undici 
• dei fuoi difcepolì fi porto àll’afifediò di 
Oamiato j cdopo la prelk della città s'ia# 
noltrò quali folo nel paefe , per annun- 
znarvt Gesù Crifto. Fu arròftato dagl* 
infedeli, è condotto allaprefenza del Sol- 
dano d’ Egitto; e ficcoraeègli nulle piò 
defiderava che il màttlrio, cosi predicò il 
Vangelo dinanzi a quello Principe eoa 
tuytO'il zelo infpiratogli da Dio ; e pieno 
d' una Tanta confidenza offerì al Soldano 
di paffare per mezzo al fuoco per provar- 
gli la verità della Religione Griftiana . . 
Rifiutò h regali che gli voleva fàr.queftq 
Principe ; Andate, difie Safad ino abbrac- 
ciando illànto uomo j e pregate Dìo per’ 
me acciocché mi faccia conofeere la Reli- 
glene, ché a lui è pià ^rrfrrf*,ondéio'lafcfò,é * 
S.Francefcoritornò neiritaliad’etàdi^9." 
anni, ma molto èffenuato daìleinortjfica- 
zioni ftraordinatie efereitate, e tenne ua 
fecondo Capitolo generale , iri cui fa ob- ^ 
bligato a rifoìrnare il f«o Ordinej il qua- , 
le per la Tua àffenza era degenératò 'da 

quel- 
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^ uella aufterità perfcnttagli dai S.- Fon- 
datore . Si Ipogliò ana)ra delle penofe in* 
Combenze a cui fin* allora fi efa dato., per 
applicarli unicamente alla contempla' 
. zione* Sovente li ritirava in un piccolo 
iDonjftero lìtuato nelle naontagne dell* 
Appenjnìno > in cui fi aflerilce eh’ egli fit 
;fettodaG. C. partecipe de Idoi patinlen* 
. tù Gli apparve un Serafino coi iVg^ del* 
la'no.lira Redenzione, e nello lieflb tem- 
• po fentl nclleJue ma ni , e nei Tuoi piedi t 
legni dei chiodi e nel dritto coftato ri" 
(bevette una cìcatricie rolTa uguale a quel- 
-, Ja della lancia, dà cui fu colpitoli Signo- 
re , e dà cui d-i tratto in tratto gli ufeiva 
dellangùe . Q^jefie fono quelle piaghe 
ntiracolofe ,.che li chiama le 

■‘r, quii! a {Firma va il Papa Areflandro IV*- 
' d’ aver veduto co’^fuoipropri occhi . Fi* 
ìiarraente il l'anto uomo mori , e fu cano- 
nizzato dal Pontefice Gregorio IX. 

S tetto in felice dgUa Crociata , 

.. . Il SoldanoSafadinamorì : ed il mag* 
giore dei figliuoli , che voleva confer- 
marfi nell’ -Egitto , ofFerì alle crociate di 
far lorp cedere la Terrai Santa con' prò- 
milfionedi r^Uahilirè |e naura di Cera- 
falemmé; né v’ eraCofa più gialla in un 
Principe infedele. Il Re Giovanni di 
trienne volle accectace quelle propoli* 

xioni 
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. 2ioni così ragionevoli^ ma Pelago Lega- 
to del Papa » cbe non conosceva nè le vi, 
cende deir armi y nè la natura del paeie, 
in cui-fi faceva guerra.^ vi fi oppole, e 
volle chc:li facefle marciare Farmata-per 
prendere il Cairo ed approfittarfi. degli 
immend telbri deivlbldani^ Le truppe 
erano fenza viveri^ e dovevano pa dare 
tutti i canali del balToEggitto in u a tèm- 
po principalmente ,, in cu \ camiaciayano 
a crefcere Tacque del Nilo - I Sarac ini 
ch^erano fuperiori alle truppe^ Criftiane 
litolfero ili mezzo nei diftretti deLfiu» 
me vondefu d’ uopo capitolare , e furono 
coftretti per avete la libertà di cedere 
Datniata al Soldano ; ed i crocefegnati £ 
i-itirajrono tutti nel propiopaele. Giovati*^ 
di Brieane /dimaOidò fqccorlb ai Prin- 
cipi d’ Occidente ; ma non potè averne 
dal Re di Francia . .Filippo, Augufto 
. morì pocoterapodopoF arrivo del Re di. 
Gerufaremme,.e Lodovico. yiUMlìgliuP'* 
lo di Filippo^ aveva promedO Iplenné- 
fpente di marciare contro gli Albigcfi., 
che continuamente II fol levavano, e chc 
avevano eziandio degli avvantaggilor 
pra j Cattolici : Simone Conte di Morite 
tbrt fu ucci lò; nell’ affsdio di Tolofa , e 
jafeiò i fuoi flati, e le fu'epietenfiQni ai 
fuo figliuolo^ Amami ,ch.é ièntèndoif 

moL 
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jncffodebole per fòftencr q^uefta guerra 
cedette glruni, e gtì altri al Re Lodovi- 
co Vili.*, che gli promile lafpada di Con* 
teft^bile. Da un*^altra parte il Nort èra 
occupato in un’altra crociata di maggior 
. premura , che fi fece nel l^èttremita della 
Germania, nella PrulEa nella Li ven ia , 
"paefi allora idolatri. Da principio vi fi in- 
TìatOno dei Mifljonarj,ma fi credette che 
molto più fi avanzarebbe con una crocia- 
ta , la <]uale ebbe il l'uo effetto . Gl' idola- 
tri furono disfatti , fottomefiì, e battezza- 
ti in poco tempo. 

• Diff^/enze di Federìto 11. coi Va fi , 

\ L’ imperador FedencoUr y era porta- 
to in Italia, in cui aveva alcunedifièren. 
«ccolPapa; ma Giovanni di Brienne 
Re di C Tufalemme ginnfe feliceroento 
a Ròmr per aggiuntarle , e diede quello 
Principe la fua figliuola maggiore in 
matrimonio all’ Imperadore . Allora Fe- 
derico ambi zio lo pensò di 'ricuperare ri 
regno del fuofuoccco non per reftituir- 
glielo , ma-pcr difpoglratlo. Giovanni* di 
Briennè fu obbligato a riirranerfene in 
itaiia, in cui fu fat o Governatore de ilo 
ilatò EcclefialUco dal Pontefice Onorio 
^ JIl. che molto faticò per il bene della 
Chielk . "Ebbe, per fucceffore Grego;rio 
iX. Ibttadi cùlfi rraccefero le diflerenze 

del- 
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Per la Gi^vEN^TTy,. 
della S. Sede coll’ Imperadore ; -e jccofc 
ÌBtal guila y’ in noltrarono che Gregorio 
ft-crfdette obbligato a fcoiHUQicare' 
iloPrincipe il qnalelì difpoi'ea l'pogliare 
lè tene della Chiefa. Ma il fuo l’uocero 
Giovanni di Brienne andò a lui incon- 
tro con un’ armata capace di arreijare le 
violenzedeU’lmperadore. Finalmente 
Federico quantunque Icómunicato , e 
malgrado là proi bidcme del Papa, s! im- - 
barcb pei la T erra Santa , ed arri vò feli- 
cemente in Acfi, da cui inviò Amba- 
fciadoriai Soldanod’Egitto con dei re- 
gali ; £ glroffri la pace purché gli refti- 
tuifl'e il regno di Gerufalemme . Ma il 
Soldano era informato della poca buona ' 
iirtelligenaa^he regnava fra i Grittiani, 
cofa che k) trattenne daH’alcoltare Jie 
propofizioni dell’ Imperadoie . Durante 
l'^fleozadi queftp Principe Giovanni di 
Brienne s’i mpadroni di tuttele piazze del 
regno di Napoi i a lui appartenenti (.onde 
dopo aver iapiito/juefte nuove latcTò e*, 
gli r Oriènte persreftituirlì nell’ Italia , 
e non tardò guari a riconquidaFe tutto 
qnelio che gli eia ftato levatodal fuocc- . 
ro. Non lal'ciò peto dl-iaccpmandarlì 
Gregorio IX. e -lofoooorièconUo 
belli Romani* . ^ - 
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• S. Lodovico foggfoga gli Aìhigejt . > 

'li Re Lodovico VllL ^ori l’antiO ^ 
1 226. nei ritorno dalla guerra , che.fcee. - 
agli Adbigefi-, e lafcibperfucceflbr'e Lo^ * 

dovico tX. uno de* più -gran Prìncipi, , 
cho fia ftato^conofeiutoj .e cheabbia lapu- 
touniriàviameuteiaReligione^ollapo- * 

liticai Reftòibao la tutela , eia reggen-' ^ 
za di Bianca diCaftiglia fua madre Pria'* ' 
.,cipelTach’avévatuttì i talenti del gover- ' 

Quello virtuofo Re era arteora nella 
fua. minorità , allora quando iottomile 
interamente gli Albigefi, Raimòndo 
Contedi Tolofa dimandò. Kallb)Ù2Ìone - 
dall’ ere fìa, ed il »Re diede pofeia al Gon* . 
te Àitiauri di Montfort laipada di Coa- 
teftabilcjclie veniva a vacare perla mor-' 

’ te" del Gonteftabilc di ' Montmorcncy . • 
Federico. II. continuava lèmpre nelle fue 
differenze con Gregorio lX.il quale do- 
>. po aver di nuovo fconiunicato T Impera. ' 
dorè ,, offerì la corona Imperiale al Gon-v 
tedi Arrois fratello di S. Lodovico . Ma 
il Re di Francia, elle fapeva che Dio noti 
dà meno le eorone'tcmporali , dimoftrò 
eh ’ /egli- non poteva accettar 1- Impero 
per l'uo fratello. Federico ritornò nell’ 
ltalUe:on eèntò& Tnila -nomini , c tutto a 
lui piegava , e l'atebbe andato ad infultar 
Roma y i'e Gregoiio non avvede diilorna-- 
- ^ to 

T' 


olf 


. / 



P E à L A Cl O Y B'N T Xj\r . 

totjuefto turbiine.cQl^a fedeltà preftata- ' 
gii dai iR;0mani- } <onde - 1 ■ Itnpe radere.,,, ' 
<jontentoffi di rovi nar Benfeyento»e didi- . 
Jatatiì Jieila Gompanìa^ - 

’Con.c/lioiiiLiorleTiinnó 12 
'Lcahgiamenti dei Papi -che faccedèN^ 
tero a lloma'4iulla -cangiaiono le ro-ire. 
delia S. ^ede ibpra ia condotta jdi Fede» . 
ricoll. L* JmpcratOTe medéfimo Tiav^vI- - 
de die il Cardi naie Ficibo^ di^ era: fuo-, 
amico prima d* eÀTer-Papa ^bttojl riomc: 
d’itinoeenzio IV. , abbracciò viiramea-L; 
te dopo -la l.Uà .elezione gl’ intefelB dellAi.' 
Chitd'a Somalia'. Federico ave difc- 
giio di^aflìcurarfi della pcrfon^'-dei iÒL 
vrano Pontefice 4 ma «egli fitiToflì. pt'm - 
dentem^nte inFrància^ incui unì «a 
Goncilioin Lione l’anno 124^^ Lodo* 
TicolXvohe volevafarfi mediatóre don 
giudicò a ptopofitodi xitrovàrri al Gonf 
eli io, non menò«cKe l 'Imperatore il qua-;., 
Je ben prevedevacbe « operarebbe «on-' 
tró di lui - V.’invic però una deputazio- 
ne , alla tefta dinui ^ritrovava \ilcele;-- 
bre Pietro delle' Vigne Cancelliere di' 

P principe. 01 treV 4 ©’.'Vc£covi,e'. 
tre Patriarchi vi fi videa nfeora col Papa 
1 n notìe nzio I V., Baldoisic^U; Impcradore 
diCoftaótinopoli , ed il Gente di Tolo- 
ià , cdi -Prov eaaa * Lai;ioci»i» contro 
’c gr 
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già aella Unguadocca* nella Pcoven;- . 
za, nel. Del fi nato , e nell’ Avergna. 
InnQcenzio 111. fempre attento al bene 
della Chiefa inviò dei Legati , che furo, 
no mai ricevuti Diede l’incarico ai 
Monaci Ci llercìenfi di farvi delle mif- 
fióni; ed il Velcovod’ Ofnia in.Gafti- 
gliaauimafod^ un zelo Apoftolico fi u> 
ni a quelli pij MilSonatj , i quali obbli* 
gò efiTo a vivere. Apoftolicamente . Do- 
menico di Gufma no Canonico regolare 
della Chiefa d’ Ofma accompagnòil fub 
Vefcovo, e vi fece comparire quanto fi 
eftendclfe il fuo zelo; e la fua carità • 
Quella prima miflìone fece poco effètto 
£^Ia Linguadoccha ,> perchd gli eretici 
erano follentati . Ciò non oftante i Pre- 
dicatori non fi atterrirono , e Pietro di_ 
Caftelnuovo Legato della S. Sede .ebbe 
la felicità di fofftire il martirio .► La fua 
carità troppo attiva , e troppo llinwlantc 
impegnò Rairaopdo Conte di TololV a 
• iarlo aflalfinare,. Il Papa fi rivolfe al-Re 
di Francia Filippo Augnilo per predica- 
re una crociata contro quelli nuovi ere, 
tici non meno danno!] degl’ infedeli'* 
Crociata contro gli A fòigejt ^ 

, ' Il Generale*, oil Capo di quefta crow ■ 
eìata fu’Siraone Conte di Moctfort Vchc 
ÌB er.a molto dilUnrp .nelle' gu^ju:& iante. 
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Per. la Gio\r'EiirTn’. 
jdella P^leftina j e (nalgrado alcuhe cru- 
deltà, che. ft credette coftretto ad efer- ' 
citare, fii ri fg cardato però come un E*, 
.roe Criftiano . Entrò dunque nella Liu- 
guadoecà con un’armata di crocefegna- 
^ ti ; prefe Beziers , in cui fece uccidere ?•' 
fette naila perfone . Mirepoix fu ugual- 
mente loggiogata, ed il Gòtìtedi,JVIont- 
foxtdiede quella citta a Guido di Levi ' 
jcl^’era Marelciallo della fua armata^ 
''Malgrado i nuovi foccorlì mandatigli 
dalla Conteira-d.UVLontfort, non potè pe- 
lò prender Tolofa ,in cuis’ era rinchàu- 
fo il Conte Raimoado’. Il Red’ Aragona 
andò, al loccorfo, del Conte dì Tolofa 
con un’armata dì cento mila uomini , e 
attaccò la città, di Mufet, in cui s’era 
.ritirato. Si mone di Montfort. Ma ciò 
che appena li può credere ,, fi è che il 
Conte di Montfort fece una forti ta alla 
teftadi i,a. tuilàuomini . Sorprefe egli 
il Re d’ Aragona nel fuo padiglione., e 
lo iiccife : onde.quefto tenibile fucccl^ 
foTparfe un terrore fra gli alfediaoti, che 
q^uefl’ armata formidabilé .fi trovò dif- 
peclà q^^uafi in utt momento . Le città 
.principali ddlaLinguadoccaTurono fot- 
toraefife»e fi cen^e allora un Concilio in 
Mompelliec ;.*ed il Papa’che vide. ìTèlir 
..ciav:ve^inu^ .^lle crociat&'dfod^ 1^ , 
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terre del Conte di Tolda a S imo ne. 
Contesi Montfort con obbligo di tcner-r 
le in feudo del Re di Francia ► Ma per- 
impedire che queftf nuovi eretici nort 
dogmacizzalTero ancora i n fecr^to' , il 
Papa Innocenzio IIU {labili in Toloià. 
un Tribunale che fi chiamò L* Inquifi- 
zibne , perchè ricercava ladottrina di 
quelli che dogmatizzavano fecretamen» 
4:e, e che li^u aiva dolto le veramente » 
Maapoco a pocofu annullato nellaFraa- 
cia quello Tribunale e^ fi- ritirò' nella 
Spagna , e neiritalia .. J - ” 

ARTI C O L Ò; LV.- 

Continuazione del J>ecimo terzo 
. - fècola. • ’ 

Ordine di S. Domenico . 

S An Domenico che vide la guerra ac» 
■'cefa: nella Linguadocca,. credette- 
che quello tempo dlturbofenze nonfo^e 
convenevole perle mi flToìii, nelle quali 
dovevaoperauek fola carità : onde fi ri- 
tirò- nella Spagna'dovè egli llelfó predicò' 
fi no nellè città occupate dai* Mori.' Rì^- 
tornò però nella^^Linguadocca' con^ alcu^ 
ni fuoi compagni ma fecero 'pochlpro» 
grelfi , "perché non v^ era allora fubordi* 
nkzione fta.rMiflìonarj ,-Giò fu clie die- 
de moti voa quello là nt' uomo di' {labili- 
re aift- Ordine Rei igiofi> deftmato alta 

con^ 
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eonverfione degli eretici',, ed alla propa* 
gazion della Fede: ed il Papa Onorio 
llli confermò queftolnilituto fotto il no- 
me di Frati Predicatòri . Il Santo-fi poftò 
nell’ Italia , ove fece molti miracoli , ed 
il Papa gii diede 1 incatrco di' riformare 
in Roma alcuni monifterj di Monache 
^he noaoflervavanOrra.cIaufura .Tenne . 
il l'uo primo Capitolo géneralè in. Boio^ 
gna , indi fi trasferiin Parigi , iti cui ri- 
. trovò una cafa d^l Aio Ordine fondata 
nell’ alto delia contrada di- S. facopo ; 
quindi è che quelli Rei igiofi' furono no- 
minati nella Francia Jacopini Un Ot- 
ri inecosì utilenon (lette lungo tempo ad 
cltenrierfi nella, Spagna ^ e nella Fran- 
cia ,rneUa Lombardia, e ne! rimanente ^ 
deir léalia , non menoche,neIla.Germa- 
nia, lnghiiterra,ed Ungheria^ ma Iddio 
volle rìcompeofare i travagli diquefto 
^to Patriarca,, poiché morì in età di' 
5 li anuoj e fu canonùzato dal Pontefice: 
GregpriolX.. , 
.■StatodeboU delli: Crostate ^ Ordine di S,. 

, Fr^ncefee. - ^ 

. Lecmciate ,..e le guerre della Terra 
Santa fi follene vano, debolmente : G io • 
vanni di Brtennéaveva mol tocoragg io , 
ina non era Ibccorfo ; ciò non ollaate gli 
andarono in a|nto4cUe^ nuove truppe 1 u* 

» g^cfi, 
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glefi , Ollandcfi , e Fiamminghe : € tut- 
ti 'gli Europei volevano aver parte- ia 
quella pia conquifta , /V-ffalt-arono , epre- 
fero Damiata una delle principali circi 
(dal bado Egitto , éch^è come la chiave 
.dalla parte della Paleftina , Vvlì portò il 
fento uomo Francefcod’ già cele- 
bre per la Tua pietà ,e che dehderando di 
convertite gl’ infedeli,, adivenir Marti- 
re s’ era portato al campo Criftiano 1 n E- 
gicto. Fin dall’anno 1*09. aveva fonda- 
'to r ordine dei Frati Minori dmiì oggi* 
dì in molti rami particolari, tutti illu- 
llrij ed utili allaChiera.. ^eftofant’ 
uomo non aveva che 2 5.^annr allorché fi. 
inife a predicare la penitenza ; c fette di- 
Icepoli zelanti imitatori dellofu^ morti, 
ficazioni,, e- della fua- umiltà fi diedero- 
col fuoelempio a predicare ai popoli • U« 
uà povera caf^anna prelfo ad^ Àllifi fervi 
loBodi riti ro , e di C Kief^j i n cui fi coa-r 
iàcia>va no al le 'o razionf >^ I Benedettina^ 
juoffi da quelli profperi principi diedero 
ad'ein una piccola Ghiefa chiamata S* 
Maria della Porziuncula , quella fu 1 a 
'-^ ima cala dell’ Ordine deùFrati Mino- 
ri,. il quàle fi eftefe in co«. poco tempo, 
,che nel primo Capitolo, getierale tenuto 
l’anno i'2i9. fi contavano 5000.. -ReK- 
giofi .SrFr^cfifcodì^UfuQidiiìs^^ 
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- 1* efempio della Regola airfterà ad-elH 
propofta ► Dopo itCapitolo generale in- 
viò del Mifììonarj in diverfi paefi per 
-vpiedicarvi la Fede , e la, penitenza ; 

r - • Zèlodi S. F narice f co', 

' Ma il defiderìodcl martirio in tal gui- 
ià forprcfe S. Francefco ,-che con u ndici 
• dei fuoi difcepoli fi portò all’afiedrò di 
Damiate ^ cdopo la prel'a della città s’io# , 
noltrò quali folo nel paefe , per annun- 
■ zriarv-i Gesù Crifto. Fu arrèftato dagl* 
infedelijé condotto al la prefenza del Sol- 
dano d’ Egitto; e ficcorae égli nulle piò 
defiderava che il martirio, cosi predicò il *■ 
Vangèlo dinanzi a quello Principe eoa ‘ 
tu^to-irzelo InfpiratogH da Dio; e pieno 
d' una Tanta confidenza offsri al ^òlda no 
di paiTare per mezzo al fuoco per provar- 
gli la verità della Religione Grifiiana. . 
jRifititò t- regali che ^li voleva fàr.quefto 
Principe : Andate^ difie Safadino abbrac- 
ciando il là nto uomo j è pregate Dìo per 
me acciocché mi faccia conofeere la Reli- 
gìone^chè a lui ì più gr/ir/r;onde 1o lafbfò,è • 
S, Francefco ritornò neiritaliad’etàdi^ 9 . 
anni, ma multo éftenuato dalletnortifica- 
zìoni ftraordinarie elèrcitate, e tenne un 
lecondo Capitolo generale , in cui fu ob- '• 
bligato a rirormare il Tao Ordine; il qua- , 
le per la fua àffenza era degenerato la 

quel- 
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3 uella aufterità perfcnttaglì dal Fo'n- 
atore . Si Ipogliò ancora delle penofe in* 
Combenze a cui (la* allora fi efa dato, per 
applicarli unicamente alla contempla- 
zione * Sovente ritirava in un piccolo 
jnonjftero fituato nelle montagne dell’ 
Appennino > in cui Gaflerilce eh' egli fir 
ifettodaG. C.- partecipe de fùoi patiirten- 
tl. Gli apparve un Serafino colfegnó del- 
la'noftra Redenzione , e nello lleflb tem- 
- po featl ncllcius ma ni , e nei Tuoi piedi t 
ieghi;dei chiodi ^ e nel dritto colùto ri- 
cevette una cicatrice rolTa ugualea quel- 
la della lancia^dà cui fu colpito il Signo- 
re , e da cui d-i tratto in tratto gU ufeiva. 
dell'angue. Q^ìede fono quelle piaghe 
miracolole ,.che fi chiama no le 

quiii affermava il Papa Alcflandro IV* i 
d’ aver veduto co^fuoi propri orchi. Fi- 
nalmente il Tanto uomo mori , efucano* ' 
.jaizzato dal Pontefice G regorio IX.. 

Stato infelice d<flla Crociata , 
TlSoldaioSafadinonaorì: ed il mag- 
giore dei figliuoli » che vofev» confer- 
marfi nell’ -Egitto , offerì alle crociate di ' 
far lorp cedere la Terra Santa, con' pro-^ ‘ 
miflUonedi r^tlahilire je mura di Geru- 
falemrae ; nè v’ era Cofa più giuda in un ; 
Principe infedele . Il Re Giovannt di 
Srienne volle accettare quelle propoli- * 

zioiii 
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. zionicosì ragìonevoli-j ma Pelagio Lega- 
to del Papa ^ che aon conofceva né le vi. 
cende deir armi nè la natura del paele, 
in cui-fi faceva guerw.^ vi h.oppolè, e 
volle chc:li facefle marciare l’arraata>per 
prendere il Cairo , ed approfìttarh degJi 
immenfi. teforr dehlòlclani-^ Le truppe 
erano lenza viveri,, e dovevano, pa fifa re 
tutti i canali del baflpEggitto in uatèiù- 
po principalmente y in, cu ì camiaciayana 
acrelcere Tacque del Nilo^ I Sarac ini 
eh* erano fuperiori. alle truppe; Cri dia ne 
litolferoin mezzo nei diftretti del fiii* 
me voflde fii d’ uopo capitolare , e furono 
coftcetti per avere la libertà di cedere 
Óamiata al Soldano f ed | crocefegnati fi. 
a-itirarono tutti nel propio paele. Giovan-^ 
411 di Brienns .'diman, dò foccorlo ai Pria- 
cipi d* Occidente ; ma non potè averne 
dal Re di, Francia ^.Filippo, Augufio 
mori poco tempo dopa Patri va del Re di 

Gerufalemmcve Lodovico ViÙ.ifigliup'" 

lo di Filippo^ aveva prò me 0 ó Ipl enne- 
mente di marciare contro gli AlbigeG.,, 
che continuamente li folle va vano, e,chc 
avevano eziandio degli avvantaggi fa* 
pra i Cattolici • SimoneConte dr Morite 
fort fu uccilo. ncU’afledio di Tololà , e 
jafeiò i luci fiati, e lefueptetenfiQni ai 
fuo figliuoli) Amami , che ièntèndofi 

moL 
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jnóftaclebole per fòftencr q^uefta guèrra 
cedette glruni, egli altri al Re Loid\ri- 
co VII/.*, che gli promife lafpada di Con* 
telHbile. Da un^altra parte il Nort èra 
occupato in un’altra crociata di maggior 
premura , che fi fece neireftremita della 
Germania, nella Pru05a nella Li venia , 
'paefì allora idolatri. Da principio vi fi in- 
Tiaròno dei Miffionarj,ma fi credette che 
molto più fiavanzarebbe con una crocia- 
ta , la quale ebbe il l'ub effètto . Gl’ idola- 
tri furono disfatti , fottomeìSì, e bateezaa- 
ti in poco tempo. ■ '' 

. pi^e/^nze di Federigo II. coi Va fi . 

■, L’ imperador Federicollr-y era porta- 
to in Italia, in cui aveva alcunediffèren- 
«ccol Papa ; ma Giovanni di Brienne 
Redi G ’rul'alemme giunfe felicemente 
a Róma per aggiu'larle , e diede quefto 
Principe la fua figliuola maggiore in 
matrimonio alt’ Imperadore . Allora Fe- 
derico ambi ziolo pensò di 'ricuperare ri 
regno del fuo fuoccro non per teftituir - 
glielo , ma-per difpogliarlo. Giovanni* di 
Briènnè fu obbligato a rimanerfene in 
Italia , in cuf fu fat o Governa tote de Ilo 
ilato Ecclefiatlico dal Poi^tefice Onorio 
111. che molto faticò per il bene delta 
Chiefa\ "Ebbe, per fucceflbre Gregorio 
IX. Ibttodi cùrfi riaccefer^ le diflferenze 

del- 
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della S. Sedec(>ir irnperadore,*/€je:cofc 
ìaial guiia sr’ in noltra-rono che Gregorio 
ft-CTf dette obbiqgato a lepmùaicare- 
Ho Principe H qualelì difpolea Ipog^iare 
lè tcnedella Chiefk* Mailfuo fuocero . 
Giovanni di Brienae andò a .lui incon- 
tro con un’ armata capace di arrecare le 
Violenze dell’ Imperadore Finalmente 
Federico quantunque fcómunicato ,> e 
malgrado là proibisycuiedel Pa4>a,s! im- - 
barcò per la T erra Santa , ed awivò felir. 
cerne lite in Acfi, da cui inviò Amba- 
fciadorialSoldanod’Egìtto <?on del re- 
gali ; e gli offri la pace purché glirefti- 
tuiffeil regpo di Gerul'alemme. Ma il 
Soldano era informato della poca buona .’ 
iirteliigenaa^he regnava fra i Griltiani, 
cofa che. lo trattenne, dall’ alcoltare Ile 
propofizioai deli’ Imperadore . Durante 
rUffeozadi quello Principe Giovanni di- 
Brienne s’impadroni di tutte le piazze del 
regno di Napoli a lui appartenenti j.onde 
dopo aver faputo.quefte nuove laicTh 
gli r Oriente perssellituirfi nell’ Italia , 
e non tardò guari a ricoQ.qui'{ÌaFe tutto 
q.oelio che gli eia dato levatp-dal fuoce- 
ro . N on la fc i ò per ò di racconiandarri a ’ 
Gregorio IX. , 9 dodQCOorfecontìò i ri*< 
belli Romani*'. .• ■- 
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to Kjuefto turbijne. cqIU fedeltà preftata- 
gli dai l^emani- j ^nd«-l . Imperaderev 
(jontentoflì dì rovi nar Benevento^e di 4 i- , 
latariìiieilaGompariia^- 

:Confjhc'ìii Lione T nnnò il < ", 

• Irangiamenti derPapi che f«cccdètp^ 
tero a iloma -nulla ^cangiaiono le mire, 
della S. Sede ibpra la condotta di Fede- . 
ricoll. L’ imperatore medélìmo fi a vivi- 
de cheli Cardinale FielcO:, eh* era fuo% 
aiiiijGO prima d’ eifer-Papa Cotto li nome: 
d’itinocenzio IV. , abbracciò vivamea- ■ 
te dopo la lìiaelerione gl’ iixtereflì della^' 
Chiefa JS.omaria\ Federico aveva dife- 
giio dbaflìcurarlì della perfona det ièu 
vra no Pontefice 4 ma «egli ficiTofiì. pt^u- * 
dentem^nte in Francia,, in cui unì tia 
Goncilio in'JLione l'antio ia4^- Lòdo* 

▼ icolX.,che voleva farli tnediatore tion • 
giudicò a piopofito di jitrova.rfi al Gon«» 
eli io, npnmenó'cher Imperatore il qua-;.. 
Je bepprevedevache s’opera rebbe «on-* 
tro diluì..' V.’inviò però una deputazio- 
ne , allàtefta dieui ^ritrovava vilcele-- 
bre Pietro delle' Vigne GanceUiere di' 
•qulló P ’fincipe . GltreY^òl 'Vc£cOvi,e*. 
tre Patri.archi vi fi v idea ncora col Pap» 
Inivocenzio 1 V- BaJdoinolh Imperadore 
ditioftarttino'poli , ed il C0nte di Tolo- 
ià , c di Prov enaa^t- La^fcrocia*» «entro 
' ^ gl’ 
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♦ d’infedeli fu di riiioKo ftabilita in^ue- 
■“ Ilo Concilio , e Federico tante volte' 
ico«iiraicato dai Papi , lo fu ancora Aa 
' -quella aflemblea che in noi frolli anco- 
ra €Ìi più; poiché fu dichiarato prjvo del- 
l’impero , e dei fuoi regni-. Gli Amba- 
^i'pittori dcll*Imperatore,quantungue ze- 
lanti per U proprip-fovrano , non puotera 
ottenere una'.lbpraledenza .-Ma queftó 
Principe fe la ptefe col .iuoGanceMiere 
Pietro delle-y igne , acculkndolo di t/a- 
dimento , e lo fece metter prigione , do- 
po averlo filtro inumanamente accecare* . 

-ARTICOLO L V I. . 

.Continuazione del fecola DécinMt^ìz»* 

. -Nuova Crociata fotto S.Lodovico. - 

D Acche il Pontefice termiab ll 
Concilio y andò con dodici Car. 

’ 41 nàl La .vedere la Badia di Cluni, in cui 

fi trasferì il ReS. Lodovico colla. Regi-* 

' na Bianca fua madre. Quello Principe 
era l'empre rifolpto A* intraprendere la. 
..crociata ^malgrado i fentimenti della 
ilegina , che cercò Tempre di difiuadec- . 
nelo^ Ma quella era un’ opera buonaied 
egli l*aveva pfomelTa , nè vi volle di più 
ad un Principe virtuofo . . Prima di par- 
tire diede Ja reggenza <al la Regina fua 
, madre ^ efu addi iz. Giugno 1248. in 
S. Dionigi psr pioMctié r^Oxpfiamma 
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i^AlIe mani del Cardiaaie dl,Gafl:elrofl»i\, ' 
I.egato della S. Sede per quella crociata* . 

Dopo molti atti d’uoa pietà lineerà il 
lanto Re partì., e prele il cammino di * 

Lione per ivi ricevere la benedizione dal 
Papa , e lì imbarcò in Acquamorta coni 
più gran Signori del regno . Arrivò Tul- 
le co fte^dell’ Egitto , in cui sbarcò egli 
malgrado Parmata^degl’ infedeli , c li 
portò preflb a Dantiata ; e la guarnigio- 
ne di quefta-città conturbata per la mor» 
te del Snidano , ch’avevainteTa attaccò 
il fuocaalla città , e fi ritirò. Entrow* 
vi l’armata Criftiana, cJoeftinle;e do- 
po quello proTperocominciamento lì pre- 
fe il cammino del Cairo malgrado le 
difficoltà che fi prcTcntavano. Il Conte 
di Aitois fratello del Re entrò in Màf- 
ibura , di cui ritrovò le porte aperte; m» 
i Saraci ni , che fi videro Tuperiori di nu- 
mero fiicagliarono Ibpra i CrillianijC vi 
perì il Cónte di Artoiscon più di ^oo* 
Cavalieri Templari Non fi làTciò il di 
ieguentedi battere gl’ infedeli ; ma il 
male attaccò l’ armata , e ne rcftò infet- 
to lo ftelTo Re . Finalmente le difficoltà 
furono infupcrabili j^efii d’uopo arrcn- 
derfi al Generale dei Saraci ni • Il Re 
guarì in breve tempo , e fu^ttuitoin- 
torno la Tua taglia é^e^ueik di (atta!* - 
. ar- 

t 
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tfmata . In quefto tempo il nuovo Sol-’ 
da no fu pugnalato ; cd ilS, Re fi trovò 
in pericolo in ratizzo ai congiurati ; ma 
litrovarono in quefto Principe tanta 
grandezia d’animo, che fi-penlarono 
d* eleggerlo per loro Re Frattanto Lo- 
dovico ritornò in Francia dopo aver fat- 
to fortificare alcune città della Terra 
Santa; e nel arrivo che fece trovò che 
la Regina l'ua madre era morta . 

Fondazioni di div^rfi Ordini . 

Entrarono delle turbolenze nell’ltn-' 
pero dappoi che Innocenzio 1 V. aveva' 
pronunziata nel Concilio di L'onc la 
icomunica contro Tlraperador Federico 
li. Quefto Pontefice uno de’ più grandi 
eh' abbia occupata la S Sede morì,ed eb- 
be per fucceflòre Aleflàndro l.V., che ra- 
dunò /otto una congregazione gli Ere- 
miti dì S. Agoftino difperfi in diverlì 
luoghi . Quefti Religiofi uniti ai Car- 
melitani, eh’ erano' fiati ràgunati fin 
dall’anno 1x05', mentre come Eremiti 
abitavano il monieCarmelo all’occiden- 
te della Paieftina, formarono' il num'e- 
fo di quattro Ordini di Religiofi men- 
dicanti , perchè a guifa dei Frati mipo- 
rì , e dei Domenicani dovevano vivere 
di limò fi ne , che la carità dei Fedeli fi 
fece iempre debito di dàr loro , S.Lodo- 

vico 
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TÌco li protelTc tutti , e fece ad effi delle 
onorevoli fondazioni , e pensò di confe- 
gna re il ino regno al proprio figliuolo,^ 
ritirarli o ptelTo ai Frati Minori , o nell* 
Ordine di 5. Domenico, ch’ambedue 
rilplendevano per la pietà, e per la l'cien- 
za . Non laiciarono però di avere delle 
grandidifferenze coirUnivcrfità di Pa- 
rigi , che il S.Re proccurb di accordare; 
ma lì rinnovarono più d'una volta anche 
dopo la morte di S. Lodovico, il quale 
ripieno delle idee del regno, i di cui 
doveri non tendono che ai pubblico be- 
ne, ne fece la vilìta , fondò molti fpe- 
dali , diftribuì molte limofine ai poveri 
veigognoli , é alle Comunità Religro- 
fe^, e Itabilì principalmente iTrinitàr; 
in Fontauablò , i Quìnxe Vingt , ovvero 
i 300 , ciechi in Parigi coi Carmelitani^ 
clcFi//r/-D/Vtt, le quali erano peri'one, 
che la necelTità aveva fatto cadere in di- 
fordine . Aveva già dal principio del Aio 
regno fondato i Certofini in Parigi , e la 
Badia di Royaumont vicino a BaumonC 
Alila riviera d’ Oifa . 

Seconda Crociata di J, Lodovico: e fua 
morte» 

. -11 Papa Urbano IV. fucceffore di A- 
leffandro IV. era morto , ed aveva fatto 
predicare ima crociata contro Manfredi 

Q, » Re 
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Re di Sicilia , e da lui fu inftituta la fe- 
fla del SS. Sacramento nellarino 1265. j 
efupofto in iuo luogo Clemente ly. , 
fotto di cui S. Lodovit o rìfql vette la fe- 
conda fua crociata . .Quantunque ella 
folTeper la Barbaria molto più vicina aU 
la Francia di quello che la Paleftina, el- 
la non fu pero più felice delle altre . Ma 
ptima di paitirfi il Re fece un’ ordina- 
zione.» ’o, prammatica per regolare nel le 
materie Ecclefiailiche tutto ciò che po, 
leva fare un R.e cosi zelante » e così re* 
ligiofo. Partì dunque da Acquamorta 
Jalciando la reggenza del regno a MaU 
t^o Abate di S. Dionigi , ed a Sitnono 
Contedi Neslè , e diede fondo fulLe co- 
ftiere dell’ Africa, e fu prefa Cartagi- 
ne. La pelle che fi introduffe neli’ar-- 
mata, e Tintemperie del climaarden- 
tei ai quale non erano acco fi urna te le 
tròppe colTacque cattive , e la mancane 
z^'di viveri li ridufl'e alle ultime citre- 
mità . I Conti di Vandomo , della Mar- 
che, dìNamur, di Montmorenci , di 
Briflac , e molt i altri morirono in pochi 
giorni . Il S. Re lleflb ne reiiò infetto 
c morì da Eroe Gtiftiano dando a fuo fi..* 
gHuólp Filippo ed'alla'fìgliuola Reg^ 
na dì Navarra gli àvvifj i più iav/,.eche^ 
formano un teliàmento fpiiituale degnòj 

**.. * V I « ' ' ; - * ' • ‘ ^ 1 • 
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deJ’a pietà d* uno de’ più fanti R.'e, ché 
fia flato lui tro'no di Francia . Leofifa di 
qu*'lo gran Ile furono portate neU:^ 

Francia da Filippo V Ardito Tuo figfiuo» 
Jo»’efùccefl'orer La Regina Marghe- 
rita Vua moglie G ritirò prelTo le m 'iaa- 
che di S. Chiara nel fobborgo di SiMar-" 
cello in Parigi da lei Fondate , e viònorl’ ] 

fatitamente I 5. annìdopo il Re, il quale i 

fu canonizzato P anno t a 97. dal Pontt- . 1 

fice Bonifacio vili. • " ^ ; 

La Cafa d'Au^ria fulT'rorio Imperia» ' ' I 
le ; Conci' io generale di IJone \ 

Gregorio X. che pervenne al Pontili»» i 

Catoi’anho I Z71. prefe co me Pad re cc>* 
mune tutti i mezzi di riftabilire la pat^r - 
nell’ tmpe ró della Gènpania intorbida- ^ 

to’ da diverfe elezióni che'" vi. G fecero 
di molti Iraperadori . Ma finalménte P i 

a lino I zj 5 , Rodolfo d i H absbou rg dèf*, 
fa Cala d‘ Aurtria oggidì .regnante fui 
innalzato fui trono Imperiale . C^eflo 
Principenonavevaminorpiecàcheta- 
Icntoperlaguerra, e là fua tafeìca di’ 

molto fopravànza va i fuoì doiiiin; ; pek- 
ché elfa lòrtì dagli antichi Conri d* Al*^ 
iazia, e dicefi che veni ìfc n.iuaailluw' ^ 

Are profapia che gli èra comune- coi lé 
Cafcdl Lorena , c di Baden. Dacchd 
fu eicttp fmperidoie fece approvare . r . 

i fusk 
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fua elezione da GregorioX. , il quale 
'aveva lempre lin zelo cftremo per la ri- 
cupe lazione di Terra Santa y in cui era 
ftatò . Per riufcirv i volle far autorizarc 
' il fuo dilegno con un Concilio generale 
che fi tenne in Lione Tanno 1x74. Vili 
portò egli fiedbnel mele di Maggio , e 
">i fi videro cinquecento Yefeovi y e piò 
' dimille Prelati cogli Ambafeiadòri dei 
-due Imperadori d^Oriente ^ c d’ QccL 
‘dente, e quelli pure'del Redi Francia* 
jC di molti altri Principi • Oltre alcune 
regolazioni , e la condannagione dei 
'Flagellanti, Tetta perniciola , li fece ua 
' decreto che ordinava che la decima di 
‘ tutti i Benefici folTe impiegata per ha 
guerra Tanta. Si videro degli Ambafcta- 
dori del Cham de’ Tartari che promiTe 
'dì fare una di verfione in favor dei Lati- 
ci* Finalmente con profpetità vi fi fa- 
licò per la TÌunione delle due Ghiefe 
^reea , e Latina , la quale pero non da* 
lungo tempo. - 

' ' ' Stato infelice di Terra Santa » 

La morte di Gregorio X.. impedì T è* 
/ècuzione della crociata da I ui progetta- 
ta ; ed i Pontefici Tuoi lucceflòri non go- 
Vernarono lungo tempo* di modo che 
potefiero mettere in efecuziode iidilh- 
gno di Gregorio » La con g iuat ara pe rò 
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farebbe (lata favorevole , poiché era 
morto il . Snidano d’. Bricco , ed era ne’ 
fu oi- ftatì entrata la canfuhone*' Ma^ i 
'Principi Crlldiani che fi trovavano i a 
Oriente erano divifi ; e la foro iicambie. 
vola gelofia finì di didruggerii.il regno 
di Gerulaleinmeera contraftatpda Ugo 
di LuGgnano Re diCipro, e da, Carlo 
d'/Vogiù Re di Sicilia. Tutteque^ 
differente era no tanti mezzrperfar mf!#- 
Car la crociata che lì averebbe potutoin» 
.ttaprendere. Vi furono pochi tnov'imen», 
ti nellaChiefa nefrimaneùte diquefto 
fecolo » né vi fu che la prefa d’ Acri ,,e 
. Toletnaide, che fece perdere al Latini 
tutto quello poffedcvano nella Terra 
.Santa» Quefta città era una delle piii 
’belle, edellepiù merca:nfiìldeii' Alia, 
la quale farebbe Hata ìnefpugnabile ì'it 
gli, abitanti avefferó mantenuta la tinio» 
jae : ma ficcome vleranodellediffereci- 
• 2e falla proprietà del regno di Gerufa- 
lemme ^ cosi quelle co ndu irono ad ua'a 
cattiva difefa. Il Re di Sicilia » e il Rjb 
di Cipro vi- avevano ciafcuno i proprj 
partigiani» e quelli eh averebbero dp'i; 
vuto mantenere runione , erinoappun- 
-toquclliche la romwvaoo, i Cavalieri 
Templari, quelli dello Spedale-di Saa 
vGiovaani > non meno che ! Téutoafoi » 

a 4 a 
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* . * • 

il Patriarca,ed il Legato del Papa, 5 qua- 

• *. li tutti rolcvano comandare , né vi eia 

* ^rlbna che li ubbidifl'e . ,I Saracini pre- 
ieroquefta città per aÀIto, e pochi ,Ci 
làlv^rono dalla generale qalamità » 

Stafo della Sede di Rema : Boitjfaci 0 

' vili./ . . . .. 

R/>ma non era meno agitata a cagione 

• della vacanza delia S.Sede per la geloda 
^i Cardinali. Diciotto Papi., che vi 
ledettero per breve tempo, non impedi- 
rono malgrado le loro buone intenzioni 
che non vi foffero alcune turbolenza Ce* 
ledi no V. che fu eletto era un Tanto uo- 
mo j ma non eia nato per il governo.Eì- 
jjalmentc venne Bonifacio Vili, che ri% 
cercò il primo pollo della Chiefa con po- 

.. ^0 convenevoli ftradc, e che .ellcfe iè 

pretcnlìoni^ della, Pontificai dignità aa- 
corpiu di guello aveva fatto Gregoriò 
VII.; onde ciò produlTe" una differenza 
' fra il Papa'e il Re di Francia Filippo il 
jBello: Fece però colla canonizzazione 
di S. Lodovico una e.ofa che non fu a lui 

' /. meno gloriola, di, quello che alIaFrah- 
a eia . V eleva trafportarc nel temporale la 
fuperiorità ricevuta daG.C. per ilbe- 

• . ne fpirituale delia Chièia , oidinandoai 

Re di F rancia , e d’ Inghilterra a fare U 

' jxice ». e r olendo che il Conce di Val òls 
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finii nciafle alle prete nfioni ch’aveva fò* , \ 
praT Aragona. Proibì ai Principi Cri« / . \ 
itianid’efigere alcun ibccorfo dagli EcV 
clefiaftici dei propcj ftatii , eminacciòì 
Religioll dì Icomunicarli fecontribui- 
ranfo alle cariche del regno . Finalìtien-* 
te il Papa fenza con lenti menta del. R.e 
érefleiii Velbovatola Badia di S. Ànto» * 
nino di Pamiers , e vi collocò un Ecclé- 
^afticolediziolò poco-grato al R.e. Vero, 
é che quefta diderénza fu acchetata per 
qualche te fnpo,^ e gii e fta Papa fece uno 
Itabilimento utile pirla'pietà dei Fede- 
li, ed un gran numero di pellegrini 
Franceft fi trasferirono a Roma falla fi- 
he di quefto fecolo. Se'ne ignorava la 
cagione, ma dichiararono, che vi fi por- - 
tawanoìn virtù d’una tradizióne de^ pro-. 
prj Padri , che loro diflero che ogni cen- 
t’anni fui principio di qualunque feeolb ^ 
andavano ad acquiftar le indulgenze 
fulla tomba del Principe degli Apofioli^ 
cofache indufle il Papa a farne una lèg- 
ge i. la quale à ftaw ridotta a ogni ci a- \;- 
quantaanni j 'pofcia fu ri fl retta al hu- 
mero di z 5. 

Grani* uòmini nella chiefa v, ’ ’ . ^ 

*• Molti graud’uominì prod u ile la Ch«5- * 

■ fa di qùcfto fccolo , oltre quelli, de’ qua. 

' abbiamo parlato-.' Aiell'andro -di- Al^ 

' ^ 5 det» 
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^ir Ordine di S, Ffanccfco lii uno 4ei 
lomi del iuaretnpo non meno che S. Bo* 
jiaventura, e.G fo van ni Scot dello ftef» 
io Ordine», il quale principalmeate fìcK 
^ ri per l'a fottigli^za della filolbfìa-,. che: 
IntroduiTe nella teologia mentre la teo- 
logia.di S.. Bonaventura è più a£Fettiva - 
L* Ordine di S.Domenico: non fu menO’ 
illuftratoda Alberto il Grande Vefco- 
vodi Ratisbona » di cui il fapereera u. 
jiiverfelc ; ciò noa oftante la i’ua ripu-^ 
taziòne fì è tanto ménoibftenuca di quel 
là diS. Tommalbd’Aqufno, quanto la. 
elevazione di quefto* nella fcienza Ec« 
.clefralticagli ha fatto dar ihnomedi. An- 
giolo, del le icuole. Ugo: Cardinale del» 
Io {ledo Órdine fi diftinfe per lafdenaa 
delle Sacre Scritture, e S, Raimondo di 
Pen na fore per q u et la dei ca no n t , e de l le 
regole delia Chieia,. eira i fantiperlb- 
saggila Cafa Reale di Francia produd'-^ 
feS.X,odovicO V'efcovodiTolofa. . 

A R T I C O L a L YÌU..: 

Secolo decimo quarto della Chieda : r . 

« Difid'dista divBonifacto VUl. ^ e dL 
Filippo il Bello.. * 

I L. féook) deeuno quarto comincia dal-^ 
la conirnuazióne .della, dilfi^renza 
▼eptentc fta^Boaifacio Vili. ,, e.Filippo 
Bdk> li Papa ^ ed, UJle Aoaavera-' 

AO 
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«o meno-Tìvracità V kob deH’altto. Tut* 

■ tr due erano occupati ; 'Bonifacio in è* 
fendere i dritti y e le prerogafivreche 
credeva appartenere alias. Seder ed il 

■ Re di Francia a mantenere la dignità 
' del la g)ténza Reale, cK’ aveva riceru» 

‘ ca da Dio . Bonifacio prima di coma nda- 
. re ai Friocipl ,, ed ai Re fi rend ttèaflb- 

luto nelle terredella Chiefa , e ficconae 
:col favore dei Re di Francia i Pontefici 
' erano Sovrani in Roma , e nclfùoteni- 

• torio , così credette dì poter ettendere 
'« quella fovranità temporale in tutti gU 

altri fiati, e patticojarnlerite nella Fran- 
cia. TiranniMò la Famiglia Colonna 
una delle pifi potenti di Roma ^ raamal- 
' grado ìMno coraggio dovette però pen- 
“ tirfidi tutti i cattivi irattaTirenti , Che 
~ «vevafatto> ad efla fofifrire . ' Pretefe ob- 
bligare non come mediatore , ma coniè 
Sovrano i Re di Francia , e d’Inghilter- 
ra a far tra elfi la pace; come, pure tutti 

• t Principia radunare una crociata per la 
rlcoB^uifia; di Tèrra Santa . Il Re di 
Francia, che conlèrvaiva tutta lamaefià 
conveniente a un sì gran Principe , non 
-parlò tneno alto delPònteiìce , éd ii^iò 
flogareto uno dei fuol Con figlieria Ro* 

• tna~, che ancora aggiunfe di più colla 
l^AJX(€tMraip«iiihkiie9 bUa vivacità-dei 

Q, 6 R« 
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Ré Tuo Sovrano. Seppe far Cònofccrech« ' 
il R,é di Francia'non dipendeva che da» 

Dio lblo <^aoto al cempoiale > e che i a 
ogniakra cofa era umile fuddico della» 
Chiela; cheficcomeegli vcd ifuoipre- 
deceflbriavevano dotato i' Veicolati dei j 

fuo regno, cosi aveva dritto come Signo*- I 

redi fendo di godere delie rendite du<» 
lahtela vacanzadella fedeVelcov-Ue,©, 
come fondatore di darne i canonicati 
quando la lede non era occupata: cofa 
che 11 chiamava , còme appunto chiama» 

Il oggidì , dritto delle Regalie » ch’»d. 
proprie de’ Redi Francia. 

Conttnua-ÙQìvt della dìfferenzo:dl Bonifoié 
cio^^e fila morte , ' 

• Tutti gli ordini dello Rato fedeli al j 
Re dimoftraronooh’erano pronti a facri» | 

ficare la vita loro , cd i loro beni per eoa- 
ièrvare la libertà del regno, e l’ indipea'' 
den?sa delIa.Aia corona . Ebbe però alca* 
jié perlone Ecclefiaftiche che credettero 
poter fimancrlénè neutrali in qucR^t^^difi 
#erenza'^ 0 admeno divtderfi fra l’ una 
parrete r altra i nia pér impedire che gli 
Eccielìafticihon & cóIlcgalTero troppo 
Col’Fapa , il Rè proibì con un ordineà 
tutó i fujdditi'd* andar a Roma ,.edi tra^ 
^férìre danajo fuori del regno . Fòkignoxi 
icjùi^bài Qaxdiauli co^ viraci- 
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tk.y maefli rifpofero cou maggiò^. tempa-f 
ratezza.. Nogareto accusò i ngi'uftanie o-'j'- 
t«^il Papa^dei delitti pià^enormi èprin? 
cipalmente di (ìmania di ateiriUo > e d^ij 
magia . Bonifacio eòe Teppe che il Rè^ 
malgrado la l'uà, vivacità era pn Priaci-^ 
pe gìufto propoli alciini trattàti di i»cé> 
che nulla oftante.jiouk furono accettatiV 
perché il Pontefice vi parlava fem'pre da^ 
pa durone afiqluto nel temporale dei Só-, ^ 
vrani . Il Re noalafciò di rirpondereal-^ 
le propofizioui di Sonifacio^e lo fece con 
^ ^ ha. fa vieiza, e moderazione tale , che 
faceva onore alla maeftà Re^’à .. tl Pap 
chenonaveya dimoftraca dolcezza jene 
nelle fue parole, ritornò ben predo nel 
fòo temperamento*, e da che vide le rl- 
fpofté , che il Re faceva alle fue propofi- 
zioni Io fcqmun-icQ . Si tenne tantqftd 
àio’ airenahlek in Louvre dove h ri hopl 
'varonolepiò orribili accufe controBon;^ 
lacio,efidìmanxlò la radunanza d! uh 
jGoncilio generale* IL fii ritirò, in 
Anàgnia fuà patria , dove Scredette 
ficuro che in Roma jf ma Nogaretó,,^e 
Sciarra Colonna nemico irìenconcili abji- 
le del Papa , . entra^ronanellàcittà , sFor- 
^aroao i 1. palazzo di Bo a ì fapio., ed ih fui - 
tarononl Pontefice ; almeno il Gólouna , 
che io 

> " era 
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erapronfóf>erucci<ierIo,fe non foife fta- 
. to unpediro daNogareto. Gli abitantf 
di Artagniaprelero tutti l'arme per di- 
fendere il Papa lorocompatriotaionde il 
Colonna , e Nogareto furono obbligati 
afuggirrenc. Quelle violenze rendef* 
tero il Papa più manlùeto ; levò le fco. 
muniche, e perdonò Vluoi nemici ; fi- 
nal me nte 11 fece trai'portare a Roma ; in 
cui mori li iz. OttotH-c 1303. in grandi 
agitazioni .. ■ - 

Elezione del Papa Benedetto X I. 

Dirci giorni dopo la morte del Papa 
Bonifacio fu pollo fulla fede 'Apollol Ica. 
Nicolò Bocallino dell’ Ordine di S. Do- 
menico , Velcovo d’ Oftia , e Cardinale^ 
dieprefc iT nome di Benedetto XI. Sic- 
come egli era d’ un naturale: molto dóci^ 
le , così Isgui una llradaoppolla a quel fa 
del fuo predeceflore .Sul principio lenza 
cfferne fòllecitato, mandò una Bolla al 
Re Filippo il Bello per a fio! verlo dalle 
cenfure,netìe qua li poteva elTer in corfo: 
rellituì al Re di Francia ;e ai Tuoi Ulfi- 

‘ciàli tutti i prfvilegj acdordati loro-dalia- 

S. Sede fu eccettuato il folo, Nbgaretò, 
di cui il Papa fi rtlerfaò il proce iTo ; econ 
un’ altra BoUa aifolfc tutti i. Velcovi e. 
gli altri Prelati Ffàncefi dalla fcomunl- 
ca fulminata cootioeffipet jiòliarerDb, 
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Iwiiito alla citazione del fu Papa ,/h* or- 
dfinaya loro- di andare a; Roma - Final- 
mente tutto fu ri llab il ito- nel lo- dato di’* 
era prima- del le differenze ► TantoBooi- 
fàcio.aveva efacerbati gli affari riguardo . 
al'Rcd’ Aragona, c degli altri Principi , 
c città d* Italia , q^^uanto Benedetto cercò 
il mezzo d l raddolci rii ... T utto. d ipen.de 
dal temperamento - eia egli nato dpcile , 
e modello , il fua carattere^ fi; dimpUrò 
belle lue azioni : e ficcome fapeya ch*je- 
gliiion era d illullre aafcitaycosì venen- ■ 
dogli prelentata tua madre magmfica* 
mente adbrnatavffnfe.di ngn conoicerla,* 
ma ritornando effa yeftita modeftamen- 
te e conforme allafua primiera condi- 
zione, la ricevettecon mol tate nerezza .. 
La Gbiefa però non ebbe la forte- di g.9- 
dci lungo tempo di quefto gran Pontefi- 
"ce, poiché fu avyelenatoqualche mele 
Mopo^ Sifeminò ladifeordia. fra Cardi- 
nali,. c la fede fu. vacante per tredici 
0àe&*. ' V 

FrattanfOi li dovette dar un Capo alfa* 
Cbiefa , c finalmente dòpQ molte conte* 
ilazìonì il Re fece; nominare Bertrando 
di Got Accivefi:ovQ di Bordcos.,che pxe- 
feR nome di Clemente V, Prima di far- 

io xkorDùnase U R« efigette da lui r^lte 
' ■ • co- 


CoMPEKÌ>tOl>SLLASxORri^ 
cole , che il augra ^«pa efeguì ^ m»no& 
oilaacè (ì dilpeasàdalconclìnnare la me<- 
tnoria di Boaifacio ViU..N!ellarua* eoar 
iecrazione àwei>neio alcuni infgrcun^ 
pèrla caduta d’ un'antica muraglia^t e. 
Filippo il Brillo reftò molto contento dei 
nuovo Pontefice, che favorillo annui» 
laudo tutto quello aveva fetto Bonifacio. 
■Quelli fu quel Clemente che trafporcì> 
la Sede in Avignone , e prefr aprocedere 
contro Bonifacio; ma quello atfare di 
’ tanta importanza non h teaninò le non 
nel Concilio Generaledi Vienna unito 
I anno i j i u Nogareto che non aveva 
potuto, ottenere l’ affoluzione , fu finalr 
laeateriTOnciliatoaHa Chid'a col mezzo 
d’ una penitenza , la quale non fu da lui 
adempiuta ; ed il Re ricol laollodii beni 
per elierfi facrificato per lui , e Io decorò 
^oir onore di fuo Canceliere. Quefto 
Pontefice che fi'iffgaarda come uno dei 
• perfonaggi più grandi nella ChDela , in* 
yiò dei Miilìpuarj nella Tartaria , e nel- 
la Rulfia , ma non ebbero miglior riufei' 
tadi quella dei fufeitati per fac' cadere l! 
Impero di Coftantìnopoli in Carl^'^U 
lois fratello del Re . . • ' * = . V 

■ V . i ^ Concilio Generale di Vienna^» > .u \ 
Si unirono molti Coacilj pcn rùfbrma- 
z ione dei Gfero^die lediffereie di 
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udì F i li il. Bdtó^ rtrti'nó fa ffò 'de v fti- 

rè dal proptio inft ituto , mà vi fi 'rirh«diò 
ne II aJF randa, ne I f Ita lia , nell a G enti a n ia 
e nella Spagna Si feceroj*n tutte qnefté 
fante afiemblee delle regolazioni •cosi nf 
trli, ébe fervono' la maggfot parte ancdi 
TX oggidì di regala nel governo' della ^ 
Chicla. Finalmente addì *1 g.Novembin • . 

I ? T r . fi cotnincio il Concili© Generale 
di Vienna ; e gli oggettf'che vi fi dove» ,, 
vano preporre erano dei più, importa ntÌT< 
La-rfcuperàzione di Terra Santa , 1-e* - 
ftirpaztone deirerefie , la riformazióne ;; 
dei 'coftiimi, la condannaggioiie dei - 
Xemptar;, eia continuazione del ptocfefr * 
fi> comi ndato contro la memoria del Pt" 
pa Bonifacio Vili rftutte qùefte furono fé*'. . 
jnateric efaminate con fomma atténzio»^ 

* ue. It Re i e tutta la Corte fi trasferirono j i 
al Concilio fui principio dell’anno fé? 
gucnte, e furono efaminati non i delitti, ^ 
jMa la Cattolicità di Boniiàcio , e fu pro- 
vato con te ftirnonj che que«o Papa eri - 
mortoCattolico, e qùefta fuia fola acctt'^* 
fa fopta dicui fu giu ft ificato nè d^ altro 
fi trattò’ é ’ E quantunque folTe poft ain^fi- 
curo la Religione del Pontefice fi 
Jafciùperò di aBnttliare^uttoquello ave- 
va fattoio pregiudi zio dei Re , o ' còli fi- ^ 
ficfl'eqaeflafiabolk,.oifl=altriattlgludi- 

<2.ia# 
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2 .iarj » e con <^ue(la iav ia condotta il ^ 

de la pace alla Cbiefa » . . 

Condannagionc dii Templari . j 
.L.’aferc dei Templari non. fu. costar» j 
vantaggiolo peir q^uelt’' -ordine ^ quanto 
quello di Bonifacio per la S Sede drRo- 
ma.’ la loro t/loriaperò.nellofte(ib flato 
in cui oggidì fi ritrova,, non laicia d,*cf- j 
. fere un problema dei più difficili che fia*" ] 

• no nella Storia Ecclefiaftica . Nove gen- j 
tiluomini FrancefijJ Capi de’ quali età- | 
no Ugodi Payens ,. c Goffredo di S. O- | 
metfececo voto l’anno ILI 8. nelle ma«. , 
ni del Pattiacca di Coffa n ti oopoli non i 
folamente di caff ità , ed* ubbidienza $ 
eoa ancora di difendere contro i Saracìnt | 
t pellegrini f che lì portavano in. Terra 

• Santa per viiìtarvi i fanti luoghi* e Geco* , 
, me abitavano vicino ah Tempio della | 

fanta città, cosi prefero il nome di Tem- 
plari . Quelli Religiofì militari furono- | 
utiliilìrai nei tempi della crociata ; quia. , 
diè che i Crifttanili colraaronadi ^ni^. 
i quali perdettero.- 1 rallentamenti delle 
guerié fecero che petdeffero la ordì naria 
' . loro occupazione e G dafieroallofrego- 
golamento GgliuolodeU’ozio. Non G può 
pctò credere che vi fia veciti in tuteli dei 
littidc’ quali furono accufati.xioé rione* 
gar V* G. X adorare degl' idoli dilpreger 

volix 
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Toli, abbandonarli alle maggiori fcelera- 
gini chelst penna inorridirebbe a regi* 
ftrare , tutte quelle entrarono nell^accu- 
le V delle quali* incolpava l’ Ordine in- 
tero,. anzi fi pretendeva che ne faCelTero 
ua voto particolare. Ma leloro ricchez* 
zc unite ad arcani traviamenti particola, 
li, non però generalt,e ad una vanità che 
li rendeva odiofi furono i delitti loro ef*< 
•fettivi. Filippo il Bello non poteva ad ef- 
lì perdonare la temerità chavevanoavu- 
.tadiunirlì in una fedizione, cheavven* 
aie allora quando quello Principe volle 
.alzare il prezzo delle monete, "e li fece ar- 
redar tutti in un, giorno, che fu addi i j, 
.Ottobre 1^07.1! Papa operava deboi meh- 
te in quello affire, perché fi trattava d* af- 
ialtare tutta la Nobiltà del regno ,, eh’ a* 
veva fornito di fudditi 1’ Ordine dei 
Templari ► Mail Re che s’ era dichiata^ 
to-,, era molto vivo ,-cd animolb ; e final- 
«lentc fopra le informazioni eh* erano 
Hate fette il Papa fu preluafo dei delitti 
'JcbTeniplarJ , e ne perfuadettei Padri 
Concilio di Vienna, e Fordine fu in- 
teramente abolito, in. tutta la Chiefa* 
Molti però, e principalmente il gran.Ma- 
ftrodclFOrdinc psotellarono la propria 
innocenza anche nel mezzo a’ lupplic; , 
tnalgraxieriid'eafi:) predato ai loro pretefi 
. ^ de- 
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defitti da inftigaziojne del Papa, e del 
'Re » Finalmente i loro beni immobili fu- 
rono dati all Ordine di S. Cìiovaani di 
^erufalemme , eccettuati i mobii i , ed il 
' contante; ed M Re levò ad eflì «jirafi tutto 
per fimborjarft delle fpefe fatte in que- 
sto affare . Il Concilio finì dopo avervi^ 
parlato , ma fenza alcun lucceflb , d’unà 
nuova crociata per la ricuperazione di 
TetraSantaJe la l>pctrina dei cotlumi fu 
^eliache li trattenne meno, vi fi fecero 
pero alcuni regolazioni di dilciplina.*m* 
i Concilj Provinciali, che fi cenneto ia 
var). luoghi vi faticarono più utilmeiite. 

A R TIC O L O LVill. 
Continuazióne d^4 Secolo decimo quatto ^ 
^ ‘ N uovi Eretiti condannati . 

A Lcuni nuovreretici cc:rapatvcrdia 
' <jue'fioterhpo Margherita 

Pbrietra Fiammrnyaandda ieminare ixi 
Parigi degli errori capaerdj fedu'rre una 
città Cosij grande ,• in cut fernpre ebbero 
ricetto 0 i piaceri ,oJ’allegr ia. Pretendeva 
adur.giie elìache l’anrina giunta adinni^'’ 
chilariida ie ftcfsa netr.ahioFe 4^'Dio ^ 
^on peccaflepiù^, c poireile inipunementff 
laiciar operare ia pàrre inAnore allora 
quando foiicUluperiore artaedatà a' DiOr'^ 
Qtiie Ai errori fin dovati ih Ita! ia YulJa' 
ke dei decimo ièttimo Incoio fuioxìo ailo*^ 
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T« cóptlannati, cquefta danna faabUm^ 
ciata viva, e mpfi non ottante molto. pe»|^ 
tita.G herardo Segarei li P^armìgianp pic-j 
t, eie imitare la vita degli Apotto|i»deS 
quali affettava la i'emplicttà,e la povertà:, 
iì fece pure circoncidere, e dopo avere 
di ttribuiti i l'uoi beni ai poveri fe % 
mendicare cpnunàtrnppa di gente sfre-^ 
nata a cui s’ èra unito ; e tnalgrado quefta 
apparente aullerità fi abbandonava a tut- 
ti i dii'ordini, che J’ umana corru^ioiié, 
fa immaginare all’ uomo fenluaìe . Dol- 
cino di Navarca dilcepolo del Segarelli. 
aggiuni'e moki errori a quelli del iuf). 
fDa.eltro.; magi Inquifitori 'attenti-ali» 
puiftà delia Fede Ortodofl'a li fecwoar*, 
reftare , e li condannarono, cd il giudice 
fecolarc li fece pubblicaméte abbruciare- 
Finalmente i Beguardi nati nella Ger-, 
mania , 'dava no pur elfi quali negli errori 
medéfimi.di MargheritaPorrctta;poiché 
uniti a Dio, afiicuravano che gli uomini 
potevano.diventar impeccabili inquetta 
vita, e difprezzavano tutti gli ei'erdizj. 
del la Religione pretendendo di non. ap*, 
plicarli,che alia «contemplazione quan* 
tiinque fidaflero ad eccelli tali , che dai 
prudenza di .Clemente V- . non .permife* 
che follerò riferiti nella bolla .della 4or' 
condanna 4 ,,v . . 
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Sante "Perfone : <ìiovanni XXII. Papa^' 
- Tra xjuefti errori, c difordini Iddio 
confolòla fua Chidk con alcune fante 
anime, delle quali fece rifplendcre le 
; virtù.La Beata Agnefe dì Montepulcia* 

nonella ToJcana s* acquiftò una grande 
riputazione colla fua vita penitente , e 
• colle converfionì da cfla fatte nella ftef* 

I fa fua patria , in cui fondò iin Convento 

i dell^ordine di San Domenico. La Beata 

Ciovanna Maria di Maillé illuflrò la 
' Turena colla fua .pietà mortifieazioni , 

\> ed altre buone opere . Ma la Chiefa l’an- 

I ' no 1 314. nella perfona di Clemente V. 

\ perdette uno dei gran Papi, eh’ abbia oc- 

; cupata la Sede Apollolica . La fua perdi* 

1: ta non fu riparata che lungo tempo dopo, 

allora quando fu eletto Jacopo d’ Offa fi- 
gliuolo d' un ciabattino di Gahois innal* 
zato. per il fuo merito alle dignità Eccle- 
I fiaftiche^ e che prefe il nome di do» 

vanni x3^*ì.Confervò,fenipre la S. Sede 
in Avignone, e aggiunfe al Corpo del 
Gius canonico le Decretali di Clemente 
V. liso prcdecellbre, e pretefe renderfi 
arbitro del l’elezione, che s* era fatta d* 

. un Imperadore nella Gcrmania.Lodovi- 
^ co di Baviera aveva in fuo favore il mag- 
gior numero degli Elettori , e Federico 
4 ’Auftrianon nc aveva che > due . Ma 

nc- 
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negò Lodovico di prendere 11 Papa pet 
iirbitro d’ .un’ elezione' ch’era certa per 
la pluralità dei voti -, Si rapportò al dritto 
delLarmi la elezione, e furono a Lodo-, 
vico favocevoJi , c Federico fatto prigio- 
niero ri nunciò a 1 le pr^enfioni che potè, 
va avere l'opra r impera. 

Travagli di Giovanni XXII, - 
Lodovico di Baviera non fi reftrinfe nei 
limiti dell’ Impero , ma lì portò ancora 
contro il Papa Giovanni*XXll. , che lo 
dichiarò eretico Queftolmp^adore a^- 
vaal iuo corteggio fcrittori l'ediziofi chc 
non facevano che efacecbare il fuo anic- 
ino , e che feminarono nelle loro di fele 
delle propoli zio ni darmofe lopra Fautori^ 
tà delle due Potenze Ecdefiaftica, ■« 
temporale . L’ ImperadtM'e portoffi a Ro* 
ma , dove fi fece coronare: e ficcomea- 
veva Superato il Papa , così alcoltò tutte, 
le accu le che fi formavano contro il Pon • 
tchce, iclo degradò dalla S- Sede dando 
la facoltà adogni potenza laicadi punir- 
lo . Fecepofcia eleggere per Papa Pietro 
Corbario delP Ordine dei Frati Minori, 
a cui diede il nome dì Niccolò^'» il qua-»^ 
le coronò di nuovo 1* Imperadore . Dalla 
fua ' parte ' Giovanni i'comvmicò tutti 
quelli , che s’ erano ritrovati a gneft’ eie* 
aione fidiedai e IVA’tìtipapa Iteflb’conob*^ 


3*4’ Compendio DELL ATTORIA 
^ la null ftà della ina elezione contro 
J’alterigia degli Antipapi fi portò in A' 
TÌgnone, dove gettofli a[ piedi del Pon- 
tefice , ed implorò mifericordia^ Giovarti 
DÌ XX 11. n’ebbe compaflìone , elòricc* 
.vette con tenerezza, é gli aflegnò una, 
rendita fiifHciente, e morì in Avignone 
dopo uni'oggioròodi'tre anni, c fu fotter^ 
rato coll’ abito da Fiate minore' colla di- 
gnità- con veoorole. 'Quello gran Papa 
55ii€ a* era innalzato couuo merito non ii 
lallentòfopra la S. Sede , o furono T uni- 
^ lìia occupazione! travagli Apollolici^ 
o pacificando le turbolenze dell Inghil- 
terra ,• o aiutando il Re di Ma jorica con- 
tro! Saracini , oinviaodo Millìonarjper 
• predicare la Fede agl’ infedeli t Ebbe la 
oooiblazionedi canonizzare S. Lodovico 
’V’efcovodi'T'olofa', di cui era Rato pre- 
cettore, e i rendette lo ftefl'o onore aS. 
’T'Ommatd d’ Aquino* ^Le città di S. 
PoDS , d’ Alet.^ di Caftres , di Condona , 
di Tulles-i di' Sarlat-, diS, Flòurs, di 
Vabres ,;di Maillezais e di Lufone gli 
Ibno debitrici del titolo Vefcpvile”^ di 
cui fonodccoràte La Sorbbna allora co- 
sì fiorita.rice Vette più d’ una volta i con- 
traflegni della fua attenzione/ ' 

■ Sciama de’ Frati Hirporì , ' / \ 

QMUtunqueGiòvaniii XXll.fofi(c*oc* 
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«upatpin carichi utili al fantpmmìftero, 
•yi volle però eh’ avefleanèora ..quello di 
regolare le differènte eh’ erano fra i Fra- 
li Minori. Due gran qui ft ioni agitaya- 
jioqueft’ Ordine^ l’ una verfava Ibpra I» 
£:}rma^,egIT abiti loro^ l’altra fopra la 
proprietà delle colè » che lì confumava- 
no giornalmente . Quelli de’ quali l’abt- 
tp.erà mehoampioj.e che s’ immaginava'* 
nodi non avere di proprio il pane che 
mangiavano, credevano d’ eflere più. 
perfetti. Gli altri menavano una vita co- 
mune., che credevano.conforme a quella 
del fuo Tanto fondatore. Quelle qu-ìftioai* 
quantunque chimeriche- non laiciafono 
di cagionare uno feifraa in quell’ Ordi- 
ne , che durarono fatica a terminare le 
bolle dei Papi , La loro-di vi fionefuccc- 
dette in congiunture-faftidiofe e gli u- 
ni jcioé i pretefi ipirituali fi feantpnaro- 
•no nella Sicilia , in cui eIeTTera.un Gr» 
nera le particolare èd altri fupefipri; G. 
ritirarono pol'cia neirimpero'della Ger- 
mania ,v dove prei'ero il partito per Lo- 
dovico di Baviera contro il Papa Gió., 
vannf XXll. , è le pene tetnporali non li 
molferomeno della fcom.unica . 1 più 
furiofi fm quelli fcrittpri .fh Guglielmo 
Ockamo Ingiefe uno dei più fottili fìlo- 
ibh del fuoteìnpo, è che divenne Capo 
Tom. VU. * R def- 


tU .€0T^PENDI0D£LLÀ^T0RTA 
■'Llla fetta dei Nominali^ cioè di quelli, ^ 
vhc fi attaccano a piefent-are la defini- 
zione del termini- effe Dolali eh ^ghno 

impiegano , e che vogliono cTie nulla (l 

tratti fenza'darprimale nozioni, eie di, 

ftiniiorti convenevoli ai foggetto.Ocka- 

iMo fece dei t tarati molto forti contro U 

potenza troppo eftefa del Papa • ondeir- 

Stato 'il Sovrano Pontefice contro lo 
&rfma di fuetti Padri , ebbe P^nfi^o di 
^ trattarli come aveva fatto dei Templare 

ebbe Pefietto, folamente però alcuni 

' furonocondannatialfooeo. ' 

: Benede^^o XlL, c 0eme>tte VK 
• ** Malgrado tutte «juefte diffeienze par-f. 
tìcolari, e ledlfcenfipnicagionate 
Lbdóvicd d i Baviera,, 1 1 “Papa noq lafeio. 
di fa'rpredicàre una crociata , ehe non, 
fu effettuata:, pcr effer eg^i morm 
. no I moltoavanzata, l|fcia^ 

do nell’ Erario Apoftolico^uafi da due 
mìllioni di dncatì^.lomma eforbitantt 
- perqiie’tempi /. ma detti nati dal Poa-, 
tefice per la l'anta ^uetra.Bcnedetto XIl 
di fui Inccèffore governò meno , ma non 
fi dìpartìdallè malfimede! fhopr^ecef: 
fiore- s’ aflplicòp.une AJ^f(»ma^ 

ficipl ina Eedefiafticà c pr i neipaf 
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nia'’, eh’ allora ^'regnava ' nella Chiefa i 
Aveva difegno<li ftabilire il filo ibg|Uit 
• no in^Italia , 'ina non trovò -die ^rita- 
liahi fòflerodilpolH a flceveflo . Il proC 
getto-della^ciociata ctevolle'intavolarè 
di nuovoad efempìo del fiio’predeceflo- 
rc i non ebbe il ì uoefFetto , in'à egli nda 
dimollrò tminor coftanzà' di Giovannt 
XXll. riguardo a Lodovicó difiaviera ^ 
»che gli fece dimandare la >fua>aifoluzid. 
lìe , ed era molto portato a ricevere la 
fpmmiflìcMned’un Principe ros'vgrande. . 
Divenuto poi^imido il* virtuolò Poiitefi* 
ce lafciò le coleiiello ftatoin cui leave»* 
va tj-ovate j e rnorifen za accordargliela 
•dopo aver tenuta la*'Si>Sede ;per Io ipazio. 
diquafi 8. ànni . Clernente VI. che fui 
cletfo dopo inolrrdffi ancora di più dei- 
fu oi.prcdece fiori , poiché non folamente 
fcomunicò, ma depofe eziandio rimi 
rper^dpie , e fece nominare. ip fua vece 
Carlo IV. della Cafa di Luxemburgó 
più grato alla S. Sede , ma non così * va- 
I lorofo Capitano' V quanto Lodovico di 
1 Baviera, J1 governo di quefio Papa fu 
impiegato id regolare alcuni affari tem- 
porali fr^ i. Principi , e Teppe ma'ntenefe 
i dritti della ^hielà , edei l'uoi membri; 

! « fece molte Fegplazioni particolari di 
dLfciplinà.* "ma principalmente cfortò i 

R * Dot* 
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Dottori di Parigi ad .abbandona re'- le 
qnilVioni di teologia che non con rene- 
vano che Ibttigiiezzejfìlojofich’e ,perat. . 
taccarfi alla l'picgazione delle Cattoli- 
che verità. 

•Ledati del Papa in Cofiantìnopolì , " . 

1 diverfi inavimenti , che vi era'no al- 
la corte di Francia, non impedirono che 
l^on fi da fie tranquillamente un facceli 
fore al Papa Clemente VI, Fu quelli In" 
nocenzio Vi» che f^i fulla Sede Apofto- 
lica , e che riformò 4 fua coi te più a n- 
cora dei fuoì predecelTori , e* fi diede 
principalmente a non dare i Benefici- 
della Chiefa che a perfone v.irtuofe in 
iftatodi edificare , ed inllruire i Fedeli* 
Quello Poptefice inolTo dallo flato de- 
piorabife in cui fi ritròvavai’lmpero de’ 
Greci fovéntedivifo da /e medelimp i e 
.da lungotempo lacerato da] Saracini , .e 
dai Tùrchi,vi mandò dei Legati a. Gan- 
tacufeho che governava il rimanente 
' del medefimo, durante la minorità di 
.Giovanni Pakologo^'^Si fecero ai Ler 
gati tutti gli o^qtì che conYèniyano alla 
dignità, loro , ed al Sovrano Pontefige 
.che li iffandava^. Si agirò la <jù ili ione 
•della riunione delle due Chiéfe, éCaB • 
-tacofeno, che nop era menò abfle nél- 
- la teologìa e nella flórià > di quello che 

nei- 

(- 
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nelfa pafitica , credette di non.pótec co- 
si preftp giugnerejalla riunione , -e che 
per riufcirvi eravl b1/ognod’ on ConcU 
lio generale , in dui-fi titrovaifero i Ve- 
dovi dei due partiti . Cantacufehori- 
miiei’ Impero a Giovanni Paleologo^.e 
lì ritirò in un moniftero pei* ivi morite 
in pacfe-»* e così fu fòfpefo H prOgettodeN 
la riunione . . .• • • 

Errori fra Ì Grecf , 

Sifcoprirono va queflp Acfib tetnpci 
alcuni errori fra' i Greci , (À’ erano ifo- 
ilenUtr da alciini monaci che davamo 
airpraz-ione di quiete, o aduna con- 
tempkzione chimerica che' pretende; 
che 1 anima può'eifere nello fteflb tem, 
po u'nita.a Diò , ed alle umane pal5onÌ=^ 
edàvanoancora in ccrtérrnmaginazio* 
ni che furono vivamente. di fel'e .daVrao. 
naco Palanva Siccome quelti lìvide fàu 
fténuto dà alcuni Vefcdvi Greci j.così 
volle afterare la Diiciplina. della Ghie*- 
la obbligando i marrti a laicjare le lorà" 
mogli per farli inonact Ma quefta dot^ ' 
trina , che non attaccava mi’ nO Tordi rre 
civile, chela Difciplina Ecclefiaftica ,, 

. fu condannata da alcuni Còncilj . Fu d’ 
uopo pure pèrleguitare^i Beguardr che ' 
ri nhoVàVanò nella Germania gli errpri 
,^ià coudaÀQàti ^'Mbr^quefto Pontefice 
’c.]. ■ R • 3 ■' r.àft-. 
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l*anno 13 61 ;.dòpo aver data T aflbiuzio* 
ne a Lodovico Marchere Hi Brandebur^ 
gofigliuolojdi Lodovico-di Baviera, nel 
tempo ftefle ehellRe Giovannf era in 
Avignóné per feto lui concertare lere- 
-gole necelfarle per riformare laCbielà. 
di Francia i * -* '' ■ 

. A R T I C O L O LIX. 

'Continuazione del fecole decimoquarte . 

* • ' Elezione di U rbano V.'. 

VOpo la morte dj queftè^ontefìce 
■ .1 fi vide uno di’<jue’fénomeni di 
tlilintereiFe che npn. Iti ccede cbequaL 
che.voita dopo'moltifecoH *11 Cardinal 
/ Ugo^Ruggero-fratello del fu Papa negò. 

'di fuccedéfglì ; ed il Cardinale Albor- 
iios Spagnuolo cb’ era. ih Italia s dove 
pacificava le tttdbolénzo infortevi , non 
voile portarfi in Conclave , quantunque 
- egli foffeftatoavv.ilatov. che. l’elezione 
■"del SovrànoPòntefficc non poteva le non 
'cadere l'opra di lui > l' Cardinali incerti 
ibprad’ elezione nonainafono fiaalraen-' 

' XJrbanò-V. Fraftcefè éd Abate di Saa 
y^ittocedj.Marfiglio jth’eraafleptc . U 
* ReG iovan ni'attefc. i a Ay ignone 4 ’arrtr' | 

"vo del. nuovo Pontdìce^,. cOn^ céi trattò 
" intornoia riforma d ei Cle^dcUa Ghie* 
fa GaH’ìcana;,,dQpodi chemirofli rieir 
ii^mtefjnv in fili :cra prigioniero do- 
''■-i-- ' PO‘ 
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poJà giornata fataIedi:Poitiers,e vi mo* 
ri . PietrOii i Luiig nanp di-CIpro . 
era trasferito in- Avignone -per dimaa^ 
daroibccotri conti© gl’ ialét teli : on4^ 
lì fUbilj la crociata , ma non ebbe il fuo 
effetto r li Re di (pipro ^onlafciò 
tornare-nei fuot ftati con alduni-crocfefc- 
g nati' volontari col fbccorfò de’quali pie» 
le Aleffandria in Egitto la q^ialé .p«6i, 
non potè lu nga pezza ma ntenere, perche 
fi. ritirarono, ì croc^gnati ritrovapdofi, 
carichi di ricchezze con (iderabi Ir pecil- 
faccHeggio eh >a ve va no fatto Il Conte 
diSavoja eh’ era deiraCfemblea- d’ Avi- 
gno«e»non meno cherimperadpre C^r^ 
k>. I V . propofe d i ‘ pre nder Gali ipojì pèc 
lievare ogni paflbal Turchi, di^ricarnar- 
-lene dall’ Europa ,, . w cui èianò i^ffativ 
fn Calti prefe d’ a^l^O' ^ueftà. città , ed 
«nche>^arna , mettendo inlibettà Gid- 
Tanni Palcoiogo Imperadòre di Goliap»» 
iinop(>4 ,i oloperfuadettc; a iafciarc.|e\ 
ifeifmav ‘ , - • ■ . ' ■ L’ ‘'j*' 

UrkanoV. Jìpfirta in Italia , 

.11 Papa aveva mandatO 'in Italia ‘H 
. Gard inale Albornoz per lì ftabi lir v i la 
’ feconda volta; lapace ,v;C fu obbligatole ' 
riàfopnarlene là terza vòlta per ibctoi^et; 
'itere impiccoliti ranni > che s’ erano ima 
.jpadròaki.di^(g^Ae^]tcà deUo.ftaio^ci 
{ R ^ 'v.òfe* 
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fìaftico; -ì gfaiTdi affari f da’ q^uati era 
Urbano occupato non lo impedirono’ d* 
inviar dei Legati per riformarle f’ tJniw 
i^erfìtà di Parigi , di ciii fece dal' Reaiu 
, jnentare i pri vilegi ; e dopo molte parti- 
colari fonda^ionidl Papa 'ad; i^igaaione 
d"* A-lbornoz fi portò Vincita Ka, doye ftt 
fili principio ricevuto eon tutti i rispetti 
dojfwi’non fblamente -ad un Ppiacipe 
fovtano , ma ancora al Capo della Chio». 

.fe . La citta di V'iterbo , dovc.fr portò 
-dapprima , non rimale lùfìgo4:erapo la. 
quella lodevole fommi /Bone ;= vetodpe. 
ròL che Jt ’elèrcitd un’elatta' giaftuia; 
contro coloro eh’ erano frati i priocipali 
dtUa ièdizronev AJbdrnoz quantunque! 
zelante pegl’ iiitereffi delia S. Sede , non 
^fciótuttavfa df provare uno di quegi*; 
àliforcun}” ordinari’ a coloro, chehaanO!, 
laconiìdenza dehSovrano-. Fii.accuià*> 
to d’ intacco dei pubblici danari cd il*! 

. 1?apa gli prdànò- con niolta leverità’* di 
renderne conto j ma eglialtro hon féce^ 
che Jat entrare nella corte dei palazzo-; 
.un carro -pieno di chiav i , e' pregò U S* ‘ 
Padre a mettere Ja tefra al la frnc%a y « ' 
woftrandogli le chiavi delie città da iut _^ 
ietcomefie, glidrlfe che noo aveva dar 
fende^igli, altro conto ►. Cadet^malatoi;. - 
^chivg^OTJÙ-dopo , c flsorì ^eg tgtainàjfp ^i»? 

te 
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te cdmpianto, e fu polcra trasferito irt 
Toledo ^ di, cui era Àrcivetcó/o , e non 
ricevette Oli nof onore dopo la Tua morte' 
di < 3 .uelio che ave£fe clcevuto durante 1» ' 
fuavita . 

Erbario fi'porta^ Roma . Gregorio XI» > 

•- viiìitis4i^ce. ^i ituovò'iaiSed^ ' 
Apoftolica^ ^ 

Da Viterbo' il Papa pòrtpflì a Roma 
ìli curi deputati aveva no recate le chia^ 
vi. del CaftèHo S., Angiolo . Fu ricev-u- 
rcTcólla magnificenza dovuta ad un So- 
vrano d’-una così* gran città , e Vi iedet-" 
te fui là Cattedra' del Som mo Pontefice' 
facendo f inorare le Cbiéfe diSan 'Pie-* 
tro , e d 1 San G iovanirf d i LaterànOj’riòii' 
.meno che ri palazzo del Vaticano che 
cadeva in rOf ina erifta^ill la Ba^a dl^ 
Mónte Cafitio. ,1 Sovrani andatono"a'‘ 

V ifitare il Santo Padre"ia^uefta Capita* 
ledei mondo Criftiano, c M Re'diGw* 
prò colla Regina di Napoli .vffitra^fér!-^' 
tono . - 1»* Imperàdor Cario i V>* vi fu co- • . 

«onataa nome dèi Papa dal Cardinale - 
Vefcovo d* Gftria, è Giovanni Paleo- ' 
fogo ithperadore>df Coftantinbpoli fi' ' 
proftrò ai piedi del Sovrano Pórtfeficé ; è" 
vi fece la prOfeflìone della 'Fede poiifór* ' 
me a <jaella della C hiefa Romarra .- Ciy 
jiOito&antiejmlaradò g 1 tói|òiri chè^ 

I % . 
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il Papa ricevete^ a Roma:, e neir|ulia ^ 
Don lafclò di ricoroace in Avignone. A.- 
veva la mira di metterla pace fiaPrincù 
pi Criiiiani,maia.mcn;cè lo impedid’ ■ef- 
fettuare Un progetto così pio c; così fà- 
. lutare-. Qr^orioi-^gliAiccedctte » 9è 
cbbe.la felicità. 4j ^re quella grand’ ^ 
pera degna delle^attcìuioni del Padre 
-, comune d-c i. Ecdel i ; vide , però- ob^i- 

gatoperQMDtenereladignità. della Saii- 
(a^édjedi fcopaunicare i Fiorentini « clv*’ 
avevano maitratraco rLegati^mafì fece 
l’ aggiiiHameotO col m^zion di S^.Catter 
lina da Siena ReU^'oià di Stam Oomenir 
^dpt^a delle viitA delV;VÌ(acontem« 
pativa ,, non n^no cHc.-di quelle della 
vàta^ttiva*- RomadeKc a qm^o Papa il 
rifoP|iO'dei Sov-rani Pòntei^i in quella, 
'(C^apitale poicl^é. ne fu priacipalmence: 
ilimolato da Santa B cigida S?edelè,e da 
S..GatterinadaSiena,; e vi fu; rìcevui^< 
COAtutti'i reperti dov utj.Ciù DÒn ofta^ 
te.quelta città pera ver godùtoneillp fpa^ 

. zio di 7p..aiiniu0à,ipeaie d'i ndipe^i^ftw 
za,. edlgpveriiOìdi Repubblica'^ £006 > 
^evg^CQ^<>dìegUordiiù^dei ^utpJPa- 
are,, ;{^’dièri^guaxdava^G rcga^io oqau: 
V èfeo vo fi fififi^Bàva tutta ladbvranta- 
autorità:. 11 Papaperfìllett#^ 

' .it-.’. é,' cad-- 
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cadde nula‘toV"m "i’ yì :• 

; " 'Princìpio del grande StSfma > • 

, La/mortedi jGxegoHo fu cagw d*uà 
aft|amo7 ihiento in. Roma : poiché»! Roì 
mani >roJ'fe vano un Papa. Irai ianbv e mii " 
hàccia vano d*abhruciateÌLG6iicla7c, fe ■ 
iJànc efcg^va; un' altro :. ondfe “fu.efettd 
U tbano y L Arctvefcovo di Baci , /uomo 
fkpicnteV e vrituofò^, ma ch>’ alienò P 
aoiimò dei Cardinali^ e dèi Sovrani col^ 
lefue f>roceduje afprCvcd impetiole. Gli 
fteìSì Ca rdi na li chè lo'arevano-cfetto fe^ 
oero-una prorefta fòpra la viéjlenaa' che 
prete ndè varnaefréTè ftata fatta lòrb ; o^<* 
dè fi unihxilo tre méfi dópo^ in Fóndi' nèl 
negiio d t Napoli,, eliomi'narOìiopex Pai 
pa Robermdi Gineivfa'^Gardihalejè^V’e* 
iltìivodi Càmbrai cheprèfe iinome'dt' 
Gletóènte'YlU Quindi é che comìnéìd 
iTgtandefcifmad’ Occidente >, che diir 
•vdfc. tutta la Chiela j' eiMmperadore-,- 4 
-Red? Ungheria i e d*' Inghilterra coi 
Fiamminghi , . eipòpol i del-SètéénttìÓ^ 
]ie Munirono ad. Urbano , ' -ed i r^hf ‘'di 
^^apolfV. di Scozia.^ 'die iptomon meno 
chei Duchr diSàvója , di torenà ; di 
• “Biic', 'ed? Au ftria riconobbero Gle ntiéh- 
te LavFrancià era àllotad Bcctfà di cui 
t^ubbìdiehza- defveìre’ léguire j- poiché 
eueftódH-iei^oe ohe fervei peticaràd^* 

K 6 t€f 



CoìiPEN1>ldD£X.LA'SrbRIA 

terizzare uno dei-parti ti- del grande fcìÌL 
,ina. il Re Cario V. prima di dichiarar* 
R ,volIe«vcfC il lèntiraento deit''Uni. 

verlìcàdt ParigMa pià cetebre'delmMn* 
do-Cpifh'axiQ. La quiilione.vi'fu<elam4<^. 
nata per quattro meiì^di piu- bravi Dot- 
tori lcri£^«oe pri3b^«e'Coatra ) dualinea*^ 
ae prei'e il partko-^i^ Clemente v *11 
uè pur contento- fece un irej V efcov i , i 
Dottori , ed i Pieiìdenti 'de^Par^amen- 
■tOj c*fu provato con» autentiche- tefti- 
Uik>niaazef ohe l'^lèztone d-’Utbanoeras 
$ata sforzata ^ cquellad-rCjemente" 11- 
ixera «Volontaria . li'Re di C^ftigli» ~ 
prei'e le ftelfc precauzion-t -, ei due regn^ 
fi dichiararono -finaliHente per l’ ubbi- 
dieoza di demente-.. In tal guila- Co- 
minciò lo fcifma eh* agiife I« Chiefa per 
loi'pazio di' 4 o vanni ,.e vi etanod'cMkti» 
e grand* uoniinF in ambedue i partii 
ti. 3eSant« Catterina-da Scienafoftcnc« 
¥a Urbano ^andie Clemente era favo* 
rìtoda .Vincenzo Ferfetio; 1 Oracdlef 
deiria, Spagnai, e da Pietro di Luxembus^. 
go ,. il modello dei'fanti Prelati 

’ ErefiaÀiWklefo,A j ■ f/'-j' 
La Chiefa ricevette -ancora una; pia»' 
ga , .allaquale mon fu -meaoiènfibiie 
€4ovanni Wiclefo Dottore^deUiDnf-' 

-* feoi- 

f . * ^ 
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I dà lui corrótti ijòrì conr.uaa folaìcrefiai - . 
Biaconiià femlnariVd’eTrorjuguialinet^ ■ * " 
tedanno^fi .Qucft* uomo eh 'avelia moJ^ 
to taleato-davia in ecceffi op^fti ,‘^ìtdid 

un efteriore mortificato fino alla, . 

^It à e ra- aecompa gnato da ita ’am hi z ioa 

^v^®^*f^f*fà»*edavevaingannàt«niol- 

te Religioni nella Ch4efat<^iftdi*é,chd‘ 

fu portato ad. ififatiaareoghi Ordine Eg-^ " 

I clefiaftico, e non frToftrinfe in dilcórli 
generalij ma entrò in una dottrina di 
pjopofizitmi erronee da lui ipacciàte ,- fi 
pretendeva eoa tjuefte reftrignerè Tón» 
oipotetrzadi Dio-^ levare la li bertà- all'* 
uomo^ftabtlire un’ anarchia nella Ghie- 

I ia col togliere al-Papa , ed ai Vefiiovi ^ 
autorità conce (là loro ‘da G. G. Declg* 
xaava contro-I'Ordine ijionafticov e cón-t" 
tio i loro fanti fondatori ftabili va pep' 
governo deir AntTcriftp il Papa , i Cà«- 
dlriali V iPatriarchi , gli Arcivefeo^r^* 
iVcfcovi,etuttod*Ordine'Gerarchi-- 

nià quello ch’era piò péricoiojlb ft i 

fu il levare ai Sacramenti là -virtù ohfi 
Gesù Grillo ay eva data nella loro inftì- 
ì turione p fojleneva che-fi poteva' falvàr- 
'£ fénza it Battefimo ,, foppsimeva* la* 
Confiermauone V nnnova\^a gli errorr 

G * * ' \ . 

ij' 

f 



« 

Si?- GpMPEN DIO DELLA Storia^ 

Criftò ncìrEìicànftia' èd' abolìya la*. 
Confeflìórte' fàcfamentale ereftrema 
tiJi^ione', fncrvava U Sacramentò del 
jtìatriihanro', ni' parlava che di rifórma^ 
di pufo;Vangelo, o di«Ghtéla primitiva. 
Ciò nott. ottante’ lìccome la: pa/Ijone lo. 
fìccva operare y c parlare i così cadéva. 
Ibventé ih- contraddiiioni- né’ faceva 
difficoltàla di (truggere <juel(o*ayeya a. 
ira nzatò, pron to a' r icad'e té-hei prim i fa I-- 
li da’<juali. ufciva qualcheyolta ; Wi- 
clefb'.hon contento d*àvera(TàItata la- 
Chicfa' volte ancora rovefciare’ Jo (Htq. 
^litico metcendò-fìFa gl i'tìomi ni l’ugua- 
^ianza-y e nbn 'Vòlèndo che* rPrihcipr 
avcflero dritto'd! imporre tributi a’ popo- 
li;. MaAtt^uniroDO’ le diie Potenze per- 
condannarlo*,, c- f decreti del Cónci 1 io- 
di Londra", chepforcriflero i fuòì erro-' 
ri j/fùronò mantenuti dall* autorità idi' 
Rlearjdb ile’ d’Inghilterra'.. .'"V 
Vu.nii>erjit^ vefcà d'eftinguefe Vo'Scìfmà»^ 

I Papi (ì pwfegyita.vano r un- r altro* 
j^r -viaMi Icomunlbhc r hia taiÀo era. 
Clemente yilt dociJbv. umano , e bene- 
fattore , quanto Urbano VI.’ èra feróce 
attero \ ìmperiofoi e crudélci il quale eb« 
he una'guerra continua col 'Re di Napo- 
li , ohe lo voleva fpogliar de* fìloi ^atii. 
Feèe iVrozza're inaiti Cahiiiiali ehe\eré- 

devai' 


L A. .Gioy JBN T<J*. ftn» 
tfcTaav^rc iiifidiata là Aia vkà'jed 
do ftato molte volte prigioniere , fu arv 
cora.£nroke- volte liberato ,, e- inori poco 
f:.onr^iauto da tutta i’ Italia , ch’aveva 
meno attenzione alle fue: virtù^cKe a’ 
fuQiVizj ,, cioè all' ambizione ^ ed alla 
. deità . La morte d i Urbana VL era 
un’jpccafÌQne per terminare ló/cirmaviuà- 
^ LCatdihali ItaliànLTurono prontLano?. 
minar Bbnifac io , .cheli fece Aitha'je,pe.r, 
a.verete(^ lui tutte le virtù, . che inauca- 
v.anoal:iqo predeceflbre.,.,d'ojcèàzà', clc;:^ 
menzà j.moaeAia , eàfFaoilicà*. L’Uni- 
verfità'^ Parigi tK)n ralGià di proporre- 
mezzi per tenni naré io, feifma,. ma 
non era ancoca! venuto-' il tempo .;Cl.e^ 
^cnte, Y.ljr mori forfejiàl la melanconia’ 
4ei mezzi propofti . dairUni versta 0 
dAquaiche.àltra.cagiòne-pàrticolare ^ 
c redètte a ocora con qu e Aa morte .d 'a vei^ - 
fitrov^a unsoccaiioQ’e favorevole di ter? 
miniire.lolci^a\,'IÌ Re; Garlo.YI.. rie 
icrilhi al Cardinali d! Avigponepeir irir 
<Jiy-li à:npn fare nuova èlèzipnPi.tna cib 
fp in.vaoo,. poiché fu eletto il Cardimi 
di Lùha-chepfefc'il nome di Benedetto 
« Xlb ed aveva proineflodltJAnì^pao^^ 

Ja Chiefz colla fua abdicazióne y ma Je 
fue tergi v^erfàziòni », e la Aia ppco,btìcna 
4sjk f principali;. 
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mente i Jle di Francia ,-di CafttgHa-, e 
di'Napoli a levarfi dalFubbid^nza dì 
Benedetto , il quale fu fatto pure prìgiò». 
li'.eie percinqueanni-nel caftelTo.d’ A-" 
•.Vignonc ; ma non laiciava.r -mcett.ezza. 
deir ubbidienza di far fuffiftere là feif^ 
ma, o dj in^rodurre' una fprta di amar-, 

^ chia non meiioalla Chìeli>,clie»gU, àlL 
.tri regni , e (fati fatale . _ - / 

; * A R T 1 G Ò L O' ‘ 

Dnimo quinto fecola della Chiefa ► 
Elezione d’ Inqocenzio VII. . 

A ppena morì Bonifaeio, che i Car- 
pii uali Itaiianiclefrero-il Cardinal' 
di Bologna che prefe H nome d^ Inna*- 
ceiìzio yil. T atti avevano.giurato , che 
èolui che fra cflì farebbe eletto deporreb* 
be la ^up^pia dignità , fe ciò fofle^ne- 
celTario per la pace della,. ChTefa; ma; 
tutta la condotta del nuovo Papa fece 
ben vedere ,, che* non avevano difegho, 

, dt lafciare 1^ S. Sede,; Roma fi trorò ih 
molte agitazioni , e fi formarono tre pah- ^ 
riti , -Gli Orfini erano pér il Papa, ì Co* 

' Jbn na per V Impe radere , . ed il terzo pai^ , 
tiro voleva riftabilirvilo Hatò^di Répù. 
blicaTl^dislao'ch’ era fiatoriconoicìa. - 
fò dalanocenwchper Redi ^apoUt,'riiì^t 
portd ; e favori i Colonna contro. ibPa* i- 
.pa j chejfu cofi;rettoa4ritiracfi jg-Yker*--,' 

•- '' ■ • ‘ bó. 
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bo. Benedetto Xl!\l.marciò verfò l’ìta-' 
Ita , edèntrò tn Genova con uh corpo di: 
truppe molto fi de radile ir Sembrava 

dalla condotta dei 'due Pa.pi-, 'ché àvef* ' 
feto fra efli' intelligenza per foftenete 
ciafcuno il filo partito. Si pensbìd' j^^'ran 
eia di rinledjaréi'ubitb a'queftodiroiTd’i*^ ' 
jiè; ma le congiunture ih cuTritrova* 
vafi il' regno per la malattia'dèl ReCaf *- ' 
lo VJ. nonpiermifèrodi èreguire altuna 
cofa T utto «juol lo che ft'potè' fare li Tu,. - 
fi dimandare* un Concil/o generale" per 
terminare tùtteqaefte differenze così fti 
Ifidiofé per la diTciplìna, è per i coftùmL^ 
La cofa. fu trattata nel Parlamento di * 
Parigi, eUGhiéla'GaJlicana ftabinti- ' 
gitalroente-di dimandare, iin Concilib ‘ 
per deporre f due Papi , q nónìirtarne T|tìd 
chfe-fode ficoDorciuto da tutta la Chièfa;. ^ 
Innoceniio Vllreta ritirato t/r Róma i d ! 
inorl’poco tempo dopò." ‘ ’.j 

a^gorib X t t.^Concilh di ^Pipr . \ : ' ' ' 
't Càrdinalr dellli* fuà ubbidienza s’ ir- ' 
nireno, ed eìeflero Gregorio Xli'.\ itìa . 
feinpte colle ftefle precauzioni , -che cb^ ^ 
lui cbefbde eletto non averébbe difficol- ? 
tà di rinu nciare per ìiftàbiiire i»‘ pace 
deila Giiielà. Grègoridfottórerifle que^ 
fta compromelTa primar-delia fùa èlezio^ 
ac c paiciftia mci^cò V' € di concerto eoa 
4 - i Car- 


40 » Compendio 5(ELLA.Sj OR* A ^ 
i Cardinali ne inviarofio efli delle copie 
autentiche i.n-rutÈole Cotti dei Priucipi 
‘Criftiani* Benedetto ’ptMoile puredi ri. 

fiQocrare* * 'ma' ritornò' a; tergiveriare v 
come prima-, né fi fece cofa.alcuna.<ìrc- 
gorio quantunque- età- moltoàva nza - 
"ta, erudito,, e virtuolocominciò* a fat 

• conofccre ote nòn-ntianterrebbe la parola. 

, data onde la Francia fempte attenta aU 

. l*^eftinziofiedel|ólcifn[^ ritùinciò- pure- 
^ al l’ i^bbidienzaf d l Beniédetto-Xlli , con- 
tro di cui fadétcrmi'nàtodfintraprendc- 
- re qualunque sforzo^ Poiché^^ne ,fu ay- 
'v(làtò,cóitui ,^lì ritirò pe^màre in Col- 
■ liòure\. ^feiaa Perpignano ,^ dove, ùnl- 
B« Concilio di Yefeovi del luó partito ». 
' c fu configliata a dare la pace , cd a ri- 
nunciare il' Papato^ edfa che promi fe*^. 
ina Bonmaandò ad effetto; Kon fi lafcli^ 
•di tenere un Concilio a Pifà ndt Italia •- 
T-di cui' r unione, fi fece addi' 9. Marzo 
> r409..pe rarrivare aduna pace ftabile , e 
y’ intervenne gran numero dlCardinali- 
.del le due ubbidiènzecon'molti Arcite- 
ièóvT,.-Velcòyi>.edakt»^relati 1 Prid- 
.c)pi v’ ihvUrono.-deglÌ Anibafeiadori ve- 
. Geribnc.vifi portò come Deputato' dell*' 
.XJnìyerfìtà di. Parigi ,, e vi fidepoferò» 
‘ JBeoedeuo V e Gregocio., er^ftifi itt' 

• Conclày^iQjtfd4^iMU.eIedéxo^i^^^ 
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fliIdrMilano Frai^jefcanp, che fi fec 

/chiamare AlèirandroV^Iii cotalguifa 
yidero’dlpi-atre Papiiny-eced.’,uno,.ma * • : 

I .AleirandTpnoadurò;ehedi>fe,iEtó^ ' J 
I otto giòrai. Gregorio per queftaelezio-’ ; 

ne fi rifi tò in Auftria j. e Benedetto .in; 

, ^enifcola.... \ - . ^ , 

. Giovanni 

I , Dopo la morte di AiejGrandro 4 Card i# 
uali ri.ekdettéro .néilc. medèfime incer# 
teaze.;, ma il Gaadinal Baidairare Coira • ^ - 

NappIcUnoterminò le differenze, nomi'' 
naadofi egllfteflo Pòntefice , e pte'iV il ' 
nome. di Giovanni XXn)V Era.odiatdda. " . 
/ti^tìri AioL confratelli:».! qpali però non , - 

ehhero ardire diopporlfeg^i» perchè^e dea*', 
doBegatodi-BolognainciiiAfécel’èle» , - 

zioneiavcvadaiforzadìimanoperjnan.td»- 
nerlJitìlJaSedcApoftdlicaiGfegorioXH.- 
nóniafciòdi covocareun Gpnciljodifuo / | 

j Jid)bidienza in Udine, nel Friuli ,.irt^nì 

I CQpdaniiò\Ben€detto Xlli:. , ed Ateffan* ^ 

dfo V.', «offri di' nuovo rimi nxia're, pur- ' 

che j l'uoi due: competitori -ftab/liflerolo' , : 

pronnefcteva. di rottometterfi^alla ^ 

I xicctfiooedeLGònciliaGenerale ,/che fi j 

unirebbe; ma fentcndo chei Veneziani, 

'Squali aderivano ai'Conci|iò. di Fifa , Io ‘ . j 

.volevano arreft'are,fi:ritirò-iaGaeta nel ' ' 1 

z^nodi^apolLGiojraimàXXiil.furì- ; 

• •' còno-' I 

I • • 
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* Conorciuto<lall'a maggiorparté dei Pria» 
cipl Cri fila nii c fi di^e diluì che foffe un 
compofto dlbéni,e di malì.Giò oon ollan- 
te i ptifìdp) dei iuoPonfificaco furorib mol- 
to feFici'i ed era Ibfteiiutoda Lodovico d* 
Ahgiù Re di Napoli, che ruppe Ladisiao 
ilio concórrente in gue'do regno; ma non 
avéndo l'aputo Lodovica apptoffìttarfi 
detta Aia vittoria fu caceiÀto dal 'regno 
di Nàpoli da Ladislao. Quufti'finiftrì' 
avvenimenti obbligarono Gioranni'ad 
abbandonar Roma » egli- fece perh il-fuo 
aocordoeol Prìneipe^victoriofó: ma La- 
d isfao che non cercava ohe d* ingannai 
il Póntèfi'cè, ^n un’^arm'ata coittidérabi* 
le lo forprefe , e fpogliò col faccheggio U 
città di Roma, da cui tu di nuovo co- 
^réttoa ritìrarfi il Papa* ' * 

i •’ Zi$tfe fialrilUo'ìl Conciiio- dì C^fiknza:» 
La rrfala fede dì Làdkslao obbligò Gió* 
vanni XXItt; a rivoglierfi airimperà- 
'dor SlgffmOndo ,«dal quale era ricono- 
fciuto come vero Pontefice , Sigifmondo 
Uno de* più gran Principi , ch’abbia oc* 
crupato il trono Imperiirie ricevette favó- 
re rohnenre i Legati del Papa ^ eliccomc 
grande erarii fuocrediro'netla Chiela ,;C 
»ell’'Eur©pa, così fece loro intendere eh’ 
era-^d’-uopo con vocareun'Goncilio gcnè- ' 
-rate per terminare io jfiriiiiQa v; Paria va d* 

•• > . gli 
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gli» gerrte,' che difrava Fatica à c&nde- 
fbeiwieEe ad una procedura cosi-deci fiVa-^. 
ciò non pfta nt*e ficcortie Si gifmondo e_ra 
Sovrano cosi biibgno confentire Gio- 
* vanni era riconolciuto nella Franchia, on- 
de quanto prim^. mandov v i - per riicuote- 
rele decime, e render fi padrone delle ^ 
Ipoglie degli Ecclefiaftlcl che iijpriya- 
jjo. Vi fioppofel’ Uni verfità di Parigli, 
e dimandava- -una fofpenFiDne fino H 
Concilio, generale ed il. Parlamento ri'- 
cevctte le condoglianze , é le oppofizioni 
dell’ Uni verfita : ma -non oftante lì ere. 
dette che per'provigione fi potelle dare at 
papa che li riconosceva , un ibccotlo ca. 
ritatevole per metterfi in4 flato di^.lbfle-. 
nerli contro i luoi nemici ». Potiolfi in l- 
talia r Imperadore i dove fi abboccò col 
Pontefice , che. temeva Sempre la città di 
‘OFftanza, in cui «adunar- fi dovevaMl 
Concilio ,je conolceva che^viandarebbe 
come Papa, ma che ritornarebbe come 
particolare: tutta volta però aveva data 
parola aiSimpeicadore, che prendeva que* 
flo.grand- aTffare piùd .cuore di-alcurn aP 
I tro Principe . I Gardinali dall’altra par* 
re lo ftimolavano , 'finalmente determi- 
natefi fi trasferì i n Coftaoza con tutta la 
-Corte , eh’ .era di -più di doo; -p^rfiMie 
Senza compre’hdcrvii Cardinali » e nsoW 
' al- 
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altri^PrelàtiV c vi entrò in tiionfcrn 2I?. 
Octobrcvi4r5,tre;gìOTm prima del tem»- 
pójia coijs^vev* promeflbdi ritrovarvi^. 
Principio idei CotKilio di Cdftanta . 

11 Concilio di’Coflaiiza è il maggior 
avvennaacnto cVabbiaprodotto il q\iin*‘ - 
dicefimo leccio | Vi lì depofero due Papi, 

' ed il terzo f«obbl 1 gatD aTÌnonziarc Vi. 
fu eletto, e rìconolciiito da tutte le n:^'- 
zioni Criftiane tm .nuovo Poòtòlìce , ii 
profctiflèró lenafcenti erelìedi Gibvaii- 
ni Hus ,e di Girolamo di Praga,’ e vi fu- . 

. tono condannati gli autori ad eflerelat)-' 
^bruciati . Un grand* Imperadorè vi 11 ‘ 
trovò perfonal mente cc^l i A tnbaiciato ti 
di tutti i Principi Eutopel ,e quello graiv 
fucceiìo meritò V 'attenzione dei nollrì 
Padri , enemerita pure la noftra-; 11 Pa. 
pa Giovanni XXiM. ne cominciò la 000- 
vocazioneli 5.:Novombre,evolcva die" 
lì ri fguardaffe come urta cx>ndeguenza del 
Coiiciliodi Fifa, ineuifu depoftoBetie^ 
dette) XI llvy eGr^orroXll. ,'C fi'dìedé 
principio colla 'M ella del loSpi rito Santo 
celebrata dal PapajefafUbilita'la prima 
l'tìflionc per li i’5. dello ftelTo mele , la - 
qual proroga dièdetempo' ai Cardinali,^" 
VefeoVi ,, ed afgtI AmbaiciaCóri dellete-^ 
ilceotonate.di portarli in Collaoza.'N'òn 
▼’ è< eofi più religiòià quanto r ordine 
r i con-" 
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:Conrervaton«lleieffióni dikqttefto Coa • 
ciliój poiché noa folameate fi ^lominai© 
ao i PrQmàtdri^ed i PTOOHratoti del Goa. 

<cinò, ma atìcorafuTonodati'iorOidei^ra- 
vi tcologi,eeccell.canoqjftvpeTfer.vir.ad 

cflS di configlio , affinchééfiendo Hate le 
materie m^tturanoctóc eiaminatc ifoffe" ' 
ro pofcia;propofte àLGoncIlkxcon 'mag«p- ' 
gì or chiarezza;, e ^lecifione . ordine ; 

delle feflioni fi faceva co». piétà*, non 
me no che con dignità.. ,U» Cardinale, r 
,o un’ àltto Pjrelafo celebrava .la Ideila 
del io Spiritò Santo, dopo di cui tutti i Par 
dri del Concilio prendevano il- loro :po-, 
fio , ed u n ’ antifona chéfi.cantàva era fipa 
guita da.un^oraz1on«ychef iaictinojfec^ • 
va in gitìocchione lotto voce i ipofcia .il , 
Prefidente fi rivoglieva alleSpiritoSan- ^ 
to con una preghiera par^ colare, cbcpror* 
nu tìciava ad alta voce . Dopo fi catìtava 
un’ antifona , ed un Diacnnocomipcià* 
va leììtanie , e fi Jeggeva-^ualchepaflQ 
delia facraScrittura ,e fi finivano lepre- ■ 

parazioni di ciafchcduna l'elfioi^dll’ln^ 
jiadcilo Spirito Santo per invocate’ia l'ua' 

a ffifi e n?a nel Concilio i jU n Ptcdato lalr-* " ' 
va fo'pra Rina tribuna , -e adalta voce leg^ 
géva j decreti , che fi dovevano fta^line' 
i n ^ nella fe Ifióne, ciafipuna nazione- dava ' ^ 
il i'uo alfenfo f coneludeiido il Prciis* ■ • 

• dea^ 
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dentea nome di- tutta r aflemljlca Ini fi- 
ne d’ ogni ieffioiie il cantava il Tg_ Dgum , 

■ Giovanni Hus .arriva al Cgncilia » 

Tale crai- orai rit di cUich'eduna fef, 
fione del' Conci] io di Colkansa^ per cui 
^ fi vede con quaratte azione, e pietà ita 
ftato il tutto regolata. Leìcifioni furono 
•46. , e durò il.Concilio 4. anni , e dicefi 
che nellaeittà di Coftauza lì ritro/alTeio 
allora da ja.' mila per ione , che vi libera- 
no trasferite in queft’occalione.. Gio- 
vanni Hus celebre pegli errori, de’ qua- 
li aveva infett^aìutta la Boemia-, arri- 
vò al, Concilio lo ftellb giornochc fi. te" 
ne va la prima ielTione ^ ed era munito di 
ialvieondotci dell’ impecador Sigii'món- 
do; ma però al fuo arrivo ognuno mormo- 
rava contro di lui per efler già fiato i'co- 
municatodal Papa« Gli errori tratti da’ 
fiioi li bri confi fiev^no"ìn Ibftenerè come 
dogmi,di Fede'la necellità della Comu. 
Elione fottoanibeduele Ipezie , nell’in- 
l’egnarel’efifienzàdcl pane-, e del vino 
' nell’ ‘Eucari fila anchedopo laconfacra- 
,»ione', ìji.rilguardarc come nulla l’ am- 
ininifirazione dei Sacramenti fatta .dai 
• Mini-firi deirÀltare le foffero in peccato 
mortai , ed- in ammettere ai/agrofand 
n^ifier/ tutti i laici che fodero in ifiato di 
*. grazia , in pretendere ciie U Chiél^ non 

dòi 
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^velTe pofsedere alcun bene temporale, ' 
ed kttcrrava Tordiive Gerarchico fofte- 
nendo uguaglianza d5 tutti rSacerdoti - 
:ieoza di-ftinzionedi Papa', di-Arcivélcp' 
vi * e finalmente era accufato di aver di- ^ 
{prezzata la'fcomuriica con nbhayertra- 
la^ciato giammai di celebrare? la MelTà p' 
dappoiché fu interdetro , T utte ^uefte è* 
Telìe abba'ftanza provata dai libri ile flì di- 
G iovanni Hus, lo fecero arrèftàrprigiOi*;’ 
niere , ma non> fu giudicato che ràniio 
dopo ; poi che fu condàanato dal Gonci-» 
lio fu dato in mano del giudice fccòlafe , 
che Jo-fecc abbruciar vivo li 8. Luglio 

L'- Imperator Sigi^rnòndo giughff fiVCùnct^ 

■ dio. 

• ‘T utti quelli eh’ etano flati mandati al 
Concilio continuamentc'vi capitavano 

0 fieno Principi , o'Ambafcia'tori dei So* 

V rani . Il Duca di Baviera fratello della ' 
Regina di Francia dì trovava alla tella 
d-eir àmbafeiata del Re Cariò Vl.> c 
nella medefima vi fi trovava Benedetto 
Genzianò Monaco 'di San Dionigi,, è 

‘Giovanni Gerfone GjCnceUiere della 
' ChJefaì di Parigi il Cardinal Pietro 

* Daini Vefeovo di CamWaì ieca gfà arrf* 

* vatò i ‘e i’imperator Sigifmondo noni vi 

* giunfe che lavigilia del Nataley edera 

1 Tom. VII, S ac? 




‘ 410 C 0 M> B!rt> jo Diti A StORC k' 

«ccompagnato'dall’im^ratriGe BarSarx 
64 Cilley fua fpofe , dia Elifabetta Regi-. 
na di Bofnia , da Rodolfo E lettor di Saf- 
fpnia* da Federico Burgravi di Norim- • 
■ berga , che fu pòscia Elettore di B rande • 

* borgo, e di molte altre Signorie i'Andci 
nellà Ghiéfà "Cattedra le , in cuf il Papa 
celebrò pontificalmente là Meda affili ito 
dall* Itnperadore, che s^cra-Arcllito degli- 
abiti da Suddtacono , c cantò T Epiftola 
colla fpada rmda'aHamano , ed il Conte 
di Cilley Ibbcero dell’ Imperadore tene-. 
Va 11 pómo d’ oro o“fia il globo imperia- 
le. AiTivaronopofciai Deputati di Bene- 
detto Xfl. ,che furono ricevutionorevpl- 
' inenté non meno dhp quelli di Qregorio 
XM., che capitarono dopo. Ma non fen- 
zt qualche conteftazione^gli Ambai'cia- 
tori £e« lari dei Ren dei Principile del- 
le Repubbliche, come pure quell hdelle 
Univerfità ebbero dritto nel-Concilio ,e 
^r abbreviare le ordinarie prolungazio- 
ni delle grandi alTemblee, fu determina^ 
to'che d ipeffe» la Aia opinione , non cia- 
jfehèduna perfona-, ma ogni nazione , di 
maniera che qualunque uazioue^gUalfe 
nel le conferenze particolafi la'quiftionc, 
che doveva efferprópolta \ c'*ché lequat- 
, tro nazioni r.-unifietopoicia peréonttSr. 
darfi i^òrno Udeciiione ,.ch’em pòicata 
£ . . al 

i ' 
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P ÈR L a'GI O V EJJ T ùV 411 

al Concilio per ricei^ere I* appco/a. 2 Ìorie * 
c per cònleguenza la forza del decreto, . 

' ^ A R T 1 C O-L O LXl.* , 

• Cwtinnazhw del decimo-quinto fecole , - 

Gióvanni XXIii.proraettèdi rinlmclare. 

L ’ Oggetto principale, della conVòca-. 

azione del Ctmeilrderà ftato la fine 
dello Icifma ,ela pace della Chiefa *. Ma 
per giugnervi fi determinò Giovanni 
XX-lll*^a rinujiciare , ed egli raedefimo 
pronunziò la formula della qelfiotic da 
fui fatta ,'Ia quaie fu conoepuù in «juefti 
termini.* lo (jrovanni XXÌiL>Papa perla 
quiete di tutto il pòpolo Cnjiiano dichiaro % 
m* impegno , prometto ^ giuro dinanzi a 
Dio-t ed 'alla^hiefa y e'tt quefiofacrofanta 
Concilio di'darelib ir amente di buon animo 
'la pace alla Cbieta , c-oHa mid rimnxiapU’- 
ta e femplicff deì Pontificato , - r di efeguir 
cio effettivamenre fecondo la diedri ara zioae 
del Concilio ogni quai volta che dietro di 
Luna y ed AngiolaCorrarO y chiamati^ uno 
'Benedetto X Iti ’y /' altro' [Qregorio XII, 
-nelle loro ubbidii^nze rinuncieranno ugual' 
mente al loro pr ’tefo Pontifica tol o perfonal, 
mente , 0 per via dei loro legittimi Proccu- 
■fatori •, e in ogni altro cafo^ 0 di cefitonè-y 0 dì 
\ 0 alt rimente ,* allora qua ndo la mia 
rinunzia potrà dare la paci allaCbiefay ed 
efi ir parerlo fcifmat'r ' =". ■» "vs»*- 

S 2 di a 
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Giovanni XXlll, fi penté delta [ua rinuh- 

zia - 

’ Lo zelo deir 1-mperetor Sigi fmondo fu 
tale , che fi levò.fìno di capo la corona , e 
ft gettòaii piedi del Papa per ringraziarlo 
delia rirolazione co^ì pietol'a eh* avera 
.prelb^, aita quefia buona volontà non d)i> 
rò lungo tempo, poiofaè il Papa negòdi 
datela fila procura per radegnarfi , telH- 
^iìcàndoch’egli ftetfo voleva fare* quella 
annunzia e lentendojchedoveva eflerne 
sfbrzata lene fuggì da Gofianza travedi- 
teda mercatante CQ^ mezzo di Federico 
i)uca d* A ufiria , che lo proteggeva , c 
ritirofiì in.Sciafui'a, poi in LuEfemburgo^ 
trUnaimente in Friburger^ Quella fuga 
fu cagione che ne reftalTe molto incerto 
il Concilio ma però fempee fi batteva 
quello principio che per rifiabìHre ia pa- 
ce de|laChiélafi^ poteva coftcigiìerè il 
Papa Q-iovan ni a rinunziare il Pontificai- 
to. Fu ratificata quella rnafilma^ e fu. pro* 
vàto che il Pontefice era Ibttopofto al 
Concilio generale in tutto quello che ap. 
wrrene va alla Fede per Fedi nzione dèl- 
io Icilma, -e per la riformazione dc4» 
Chielk principalmente per clfere-ltatè- 
dal Papa Martino -V^ rìconolciutòcoU’ 
approvar tutto ciò. che^' era* operato'*net 
fuddetto Concilia t. Le Depucauoni ^i n- 

via- 
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viate al.Sovrano Pontefice ritrov’ahdofi 
inncili, fu ftabilito di agire contro lui 
* colla ifrada della giufHa . Gii fii fatto il 
proceflb; e furono afcoltati tteftimonj , 
che Kaccufaro.no di molti delitti ; fil et- 
tato colle proroghe necefiàriè , per da'rglt 
tempo di piefentatfi , e di rifpondere , fi- 
fialmente in virtù della formula di ri- 
nunzia , eh ’egliftefib aveva letta, e pub- 
blicata fu condannato ^ e fofpefo dal gp* 
verno della Ghiefa fincKé fu nelle forme 
depofto^ Finaimente dopo tutte le debi- 
te formalità il- Concilio pronunziò'Ia de* 
iìniti va contro Giotaranickt, fii dichra' 
rato depofto dal Pontificato , e fu arrefta-^ 
to, econdottoin un cartello due leghe 
diilanteda Coftanza. ^ i, ' 
Rinunzia if orzata -di Giovanni XXJlt, 
Giovanni Hut vknv abbruciato, ' 

• Poiché il Papa vide che non V’ era pi^f 
snezzo di ritraftarfi , né di futterfugì dà 
prendere , ratificò a bocca ^ cd in ilcrit-' 
to tutto quello era flato fatto contro di 
lui » ed alla prefenza degli {ledi Gom- ' 
roi^rj-mandatiglidal Concilio-fece le. ^ 
vare dalla Tua camera la Croce Pontifii, "" 
eia y e piote flò che giammai non pretea- 
derebbe iifovrano Pontificato.. II Con^' 
cillo ne fcrifie a tuttliiPiiocipi Criftià- 
ai pex efpor lóro le ragioni , -per le quali ' 

. S 3. fi opcv 
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4T^ CoMP€lfWO DELLA StOHIA 
fi-opcròcoaì rfgorofamcnte cdn Gioran^ 
fli • Quella ci iiunz la sforzata, non lafcid 
òi cagiooàre qualche aherazipae nel 
Concilio^ egli Amharciatori trovarono- 
daopporlì a quello procedere contro uor 
Papa tegircimo . popo le depolìzioni dei 
tre Pontefici fu propolVo che ne (Tu no di 
quelli folTe Lceko'n^l la nuova elezioni; 
che far fi doveva # Gregorio XII. moHbj 
diali’ amore del la pace pubblicò li 4.. Lu- 
glio 14.Ì 5. la fua rinunzia, di cui ne die-, 
de l* incarico a Carlo Ma latefta Signore- 
di Rimini . il Concilio contento delUr 
ccflìotìe di Gregorio lo dichiarò Decano^, 
de Cardinali , e- Legato (tlatere perpe- 
tro nella Marca Anconitana., eloafibt- 
fe da, tutte le irregola tki del fuo Póndi- 
ficato. MalknedettoXlll.llavaoftiaaiT 
ro nei lo fcifma e .1’ 1 mperatore ebbe an» 1 
cpra; il'coraggrod’ andare, fi n od la Spac-') 
gnà per indurload uns^vofontatia ccÀo-*f^ 
ne f ma prima dipartire volle che fi tev*"', 
minalie l àffare diGiovanni Hus,il qua«^- 
-ie fu afcoltato, e fiiReonet la maggioi: 
^paxte degli etron imputatigli. 
gran .Principe ebbe la bontà di eforcacio - 
egli llelloal pentimento. « ma non a vea- > 
do potuto far coia^lcuo^coo quello ere»^ s 
fiacca, fu Uiciato nelle mani fecola ri>édt I 
abbruciata vivo i(t fobbotgo 4i.Coi> . 
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PER-L A ,G lOV.ENTDV 4-1 f 
y’L'ImperM^r Sigiffnmdù fi porta a fi--, /. . j 
trovar Benedetto i .4 ' • ' ! 

' II dcfid^iio della pace, cd$ir,amrft 
della Chiela lece metter Sig-iimondoi a 
' B-n viaggio di pià di ^5,0. Tpghe.malto^ | 

dhaftrofo, e durante ralTen^ dell’ Inij» - 1 

paratore ft, trattò fopca il proceflb di Gii» 
rolamo di Praga , uno dei xtifcepoli , C' 
facitori di Giovanni Hus , e fu citato 
portarli, al Concilio , ma il. timore di , 
q-ualche finiftroAccidente gli fece ripi-f 
gl iar H cammino di Boemia^, e l' imprun 
danza ordinaria dei Novatori fcmpro- ■ 

pieni di conEdenza fede che, declamalTo 
puhhlicameHtecontro.il Concilio. Fu 
egli adunque arredato oeUa Selva ne ra,. 
écondotto iuCodanza, ove fu podo pri«r 
gione . Comparve al Concilio , e vi ri»* 
trattò tutti^ ^i er>rori diWiclefo, e di' 
GiovanniHu», di euieraaccufato pep 
d ifcepolóma edìendo dato limeiTòT In pr iV. 
gione vennero fopca di luidelle nuove < 
accufe .& fe gli nominarono, del Com^ > 
miiTarlf.allaprefenzade’quali negò.dl - 
rifpondere» e dimandavad’eirereai'còl’^ 
t^p in pteno ConoiUo # eofa che. gl i fu 
accordata.’red invece di fottome^terd 
.ailedecifioni dcllaChièfa, difappiovd»; 
la ritwmazioiie fatta , .e fi profefsò come ^ 
£l^tore!di.Gioydmi Hus « Allora fur 

couf-' 
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cooda^matOcomeeceticarelapfo , e la-^ 
fciato al braccio fecoiare fofiri la;^ pcoai 
ficHa deiAioiiiaeilro. . • 

- Qfiinazhne di Benedetto XJII7 
rPcrvcnoeaduo^e in Pcrpignano it 
virtuofo lmperatore,maB«nedecto XIIL 
era in Valcn 2 a nella Spagna , e fece fare 
delle Aravaganci propolìziom a SigiA 
' mondo, perchè pretendeva prima di rL 

nu oziare, d’ effere riconofeiuto perve*- 
* ro Papa in un Concilio , che farebbe 

convocato'nella Franciai Ciò non oAan-^ 
te il Re d* Aragona obbligò B^edettoa' 
portarfi in Perpignano; ma néTlmpe* 
ratore, nè il Re medebmopuoterò vin<^ 
cere Toftinatezza dell'Antipapa , che fé* 
ne fuggi nella Fortezza^di Pcnifcola,do*- 
- ve ville ancora-nov’anni, avendo per fu» 

Coite due'CatdinaÌi ,<d un medico no- 
minato Girolamo di Santa Fede , che df 
Ebreo s^era fatto fiheeramente Crifl:Ì3<^ 
no. 1 Prìncipi dell’ ubbidienza di, Be» 
xiedetto non lafciarono malgrado la prou^ 
^ ' pria oAinazione d’ inviare degli Amba* 
iciatori al Condirò di Codanza per af- 
' ^ faticar di concetto ‘ per la riunione della’ 

Chiefa , e per là rifbrmazióne'dei coftu- 
mi , edellà dircipliha.Ecelefiaftica.Gll 
Am^afeiatori d*Aragona furono rìcevu<» 
ti noameno che quelli dii dii 

Por,^ 
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Po rtogal lo , e d i Na var ra , ohe approva- 
fODoanome del loro Sovra no, tutto ciò. 
che s’era fatto , e fi faceva nel Gonei lio. 
Si prefentarono dalla parte delle riazio- 
Ili molti lanwnti* fopta i punti del la di- 
fciplina y. di cui fene dimandava la cof- 
rezione, cioè fopra il numerodel Cardi*, 
jiali , fulla collazione de’JBeneficj^fulfe 
grazie afpettatiire', fulle àppdiazionr, 
annate , commende*^ fimonià ^ e difpen^ 
l'e , e finalmente fopra le indulgenze, ed 
alcuni altri articoli. Ma Sigilmondddò- 
po avere’ regolati gli afKui di Spagnai' 
portolfi in Parigi , e finalmente in In- 
ghilterra per termi nare la guerra, ch*cta 
allora fra quefte due corone, ne potè però 
riufcirvi:onde ritornò in Gofianza li zji 
Cennajo 141 y.per terminare il Concilio» 

' Elezione di Martino 
: Prima però di eleggere -un nùovó Pa- 
pa fu d*uopoaverela rinunzia di Bene*" 
detto ^ o pure deporlo dal Pontificato. Se* 
iieiece il procelfo^, e le’ citazióni , ed ac. 
cordate le proroghe ; ma finalmente fu 
pronunciatoli decreto della fua depofi- 
alone dichiarandolo fcifmaticojoftiiiato, 
e deviatodàllaFede. Volevi pofcia tratta-' 
re per la riformazion dei coftiimi, e della 
difcipli na’, sj nel capo,xomc nelle meni- 
bra ^ € quelloera avyilb più generale * 
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c più'favio ma Fa InngReiza del Conci- 
fio impegnò la maggioi' parte dei Vefco- 
vi a dimandare che fi fàcefie tofto un 
Pontefice , che fofle riconofciuto da 
tutta la Chiéfa. Quindi ’é che fi fta- 
bilironooltre ventitreCardinali eh* e- 
rano al Concilio-, ancora altri fef Pre- 
lati di ciafchéduna' delle cinque na- 
aioni , che formavano queft’auguftaaf- 
ièmbléa. L’ Imperadore li introdufie nel 
Conclave , che fi tenne nel palazzo- Ve- 
fcovile, e feceloro giurare addì 7. No. 
vembre 1417 , eh’ eleggerebbcra per 
Somm/.) Pontefice quello che riputalTero 
ilpiù^d^gno ; ealli 1 r. dello fteffo niefe 
fu eletto il Cardinal Ottone CoFonnar» 
cheprereil nomedi Martino V. in- me- 
moria di San Martino, di cui celebra vali 
Ja Feda lo fteffo giornudella fua elezio- 
ne 1 Aveva tutte le qualità ,che fi potef« 
- forò defiderare in un Pontefice, molto 
erudito nelle materie-canoniche , ed un 
gran talento peglr affa rh, ed unaconfu- 
mata.efperienza>i Potchd 'fu eletto entrò 
in Conclave V Imperadore, c fi proftV-ò 
di nanzi a lui, e tutti, fino gli Ile ffi Ebrei 
della città di Cofianza gli rendetreroo- 
maggio. Quella cirimonia c molto dii 
Iftinta, ed è* la fola a 4:ui abbia a Ili dito 1* 
Imperadore cogli Arabafoiatoii^di dodi* 


P EH L A GIO VEN-TO*. 

^ Re Catrolid , fenza ^computare gli al- 
tri Sovrani . Il Papa fece notificare la Ina 
elezione in tutte le Corti : dopoUi che fi 
feppe la morte di Gregorio XlL, a qui fu- 
rono fatti funerali degni del pollo» eh- 
aveva occupato. : ' . 

Per foddisfareal zelo impaziente del- 
le nazioni» il nuovo Pontefice credette 
di dover fare alcune regòlaziooi di difei^ , 
piina: rivocò le efenzioni accordate dai 
Papi dopo la molte di Gregorio Xl.iproio. 
bì di contribuirealPapa» e alla camera. 
Apoftolica le rendite delle Chiefe va- 
canti , annullò tutte le difpenle accorda- 
te ad alcuni Cherici per polfederBenefi. 
zj , che ricercano gli ordini facri , e fece 
molte altre regole utiiiffime. Giovanni 
Gerfone attento al bene dello fiato , non 
meno chea quello della Chiefa , diman- 
dò la condannaggione dialciine propofi- 
zioni di Giovanni Petit , ch’aveva fatta 
r apologia deir affa ffin io commeflb nella 
.peribna del Duca d’ Orleans dal Duca di 
jSorgogna .• ma ficcomeera fiata già-con- 
dannata;lapropofizione principale, così 
non lì credette per ri Ipetto del Duca di 
Borgogna doverfi inoltrare in un efame 
più eftefo . Finalmente il Papa terminò 
il Concilio, e licenziò i Vefeovi, e-tutto 
il mondo Crifiiaaio riconobbe ,ii nuovo 
, . Pon- 


fto Compendio DELLA Storia ; 
Pontefìce,c S. Vincenzo Fericrio zelante 
partigiano , c confeflbre bi Benedetto 
XII. li l'otcomirealla deci fio ne del Conci- 
lio , e quefto Tanto uomo dopo aver predi- 
cato , e Tatti miracoli in tutta I’ Europa 
mori in Bretagna nei travagli più pcnofi 
dell’ Apottolaco , e della miflione , e fu 
canonizzato 3 5- anni dopo la Tua morte , 

. * ^ * 

• ^ 
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Fine della parte prima del 
t ‘Tonto fettino. 
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